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O NC Approvazione delle Misure di conservazione del SIC 


IT5 330001 , IT5330002, IT53 30003 , IT5330004, IT5330005, 

Prot. Segr. IT5330006 , IT5330007 , IT533008, IT5330017, IT5330023, 


874 	 IT5340013, IT5340014, IT53400 16, IT5340017, IT5340019, 

IT5340020 e delle ZPS IT5330029 e IT5330030,per le 

parti ricadenti all'interno del Par co dei Monti 

Sibillini, adottat e dall'Ente Parco nazionale dei 

Monti Sibillini i n qualità di ente gestore 


Lunedì 25 lugl io 20 16, nella sede della Regione Mar che , ad Ancona, 

in via Gentile da Fabriano, si è riunita la Giunta reg ionale, 

regolarmente convocata. 


Sono presenti: 

- LUCA CERI SCIaLI 	 Presidente 
- ANNA CASINI Vicepresidente 

- MANUELA BORA Assessore 

- LORETTA BRAVI Assessore 

- FABRIZIO CESETTI Assessore 

- ANGELO SCIAPICHETTI Assessore 


E' assente: 

- MaRENO PIERONI 	 Ass essore 

Constatato il numero legale per la validità dell'adunanza, assume la 

Presidenza il Presidente della Giunta regionale, Luc a Ceriscioli. Assiste 

alla seduta il Segret ario della Giunta regi onale, Fabrizio Costa. 


Riferisce in qualità di relatore l'Assessore Ange l o Sciapi chetti. 
La deliberazione in oggetto è approvata all'unanimità dei presenti . 

NOTE DELLA SEGRETERIA DELLA GIUNTA r 
Inviata per gli adempimenti di competenza 	 Proposta o richiesta di parere trasmessa al Presidente 

del Consiglio regionale il _________ 

alla struttura organizzativa: 


prot. n. 

alla P.O. di spesa: ___________ 


al Presidente del Consiglio regionale 	 L ' INCARICATO 

alla redazione del Bollettino ufficiale 

Il, __________ 

L ' INCARICATO 
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OGGETTO: Dir. 92/43/CEE. DPR n. 357/97. L. R. n. 6/2007. Approvazione delle Misure di 

conservazione dei SIC IT5330001, IT5330002, IT5330003, IT5330004, IT5330005, IT5330006, 

IT5330007, IT5330008, IT5330017, IT5330023, IT5340013, IT5340014, IT5340016, IT5340017, 

IT5340019, IT5340020 e delle ZPS IT5330029 e IT5330030, per le parti ricadenti all'interno del Parco 

dei Monti Sibillini, adottate dall'Ente Parco nazionale dei Monti Sibillini in qualità di ente di gestione. 


LA GIUNTA REGIONALE 

VISTO il documento istruttorio, riportato in calce alla presente deliberazione, predisposto dalla 

Posizione di funzione Aree protette, rete escursionistica regionale ed educazione ambientale, dal quale 

si rileva la necessità di adottare il presente atto; 


RITENUTO, per i motivi riportati nel predetto documento istruttorio, che vengono condivisi, di 

deliberare in merito; 


VISTO il parere favorevole di cui all'art. 16 bis della legge regionale 15 ottobre 2001, n. 20 sotto il 

profilo della legittimità e della regolarità tecnica del dirigente della Posizione di funzione Aree protette, 

rete escursionistica regionale ed educazione ambientale e l'attestazione dello stesso che dalla 

deliberazione non deriva né può derivare alcun impegno di spesa a carico della Regione; 


VISTA la proposta della dirigente del Servizio Ambiente e Agricoltura; 

VISTO l'art. 28 dello Statuto Regionale; 

con la votazione, resa in forma palese, riportata a pago 1; 

DELIBERA 

1. 	 di approvare le Misure di conservazione dei SIC IT5330001, IT5330002, IT5330003, IT5330004, 

IT5330005, IT5330006, IT5330007, IT5330008, IT5330017, IT5330023, IT5340013, IT5340014, 

IT5340016, IT5340017, IT5340019, IT5340020 e delle ZPS IT5330029 e IT5330030, per le parti 

ricadenti all'interno del Parco dei Monti Sibillini, adottate dall'Ente Parco nazionale dei Monti 

Sibillini in qualità di ente di gestione, riportate nell'Allegato A al presente atto, del quale costituisce 

parte integrante; 


2. 	 di specificare che le Misure di conservazione sito specifiche non regolamentari e le Misure generali e 
regolamentari, come riportate nell'Allegato A al presente atto rispettivamente come Documento B e ( 
Documento C, si applicano ai siti Natura 2000 delle Marche elencati al precedente punto 1, dei quali 
l'Ente Parco dei Monti Sibillini è il soggetto gestore; 

3. 	 di trasmettere il presente atto al Ministero dell'Ambiente ai fini della designazione delle relative 

Zone Speciali di Conservazione; 


4. 	 di stabilire che le Misure di conservazione siano depositate presso l'Ente arco nazionale dei Monti 

Sibillini. 


Il Segret . o della Giunta 


(Dott. abrizio CG~o( 
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DOCUMENTO ISTRUTTORIO 

Normativa ed atti di riferimento 
La Direttiva 2009/ 147/ CE, che ha abrogato la Direttiva 79/409/CEE, concerne la conservazione 

degli uccelli selvatici. Gli stati membri classificano in particolare come Zone di Protezione Speciale 
(ZPS) i territori più idonei in numero e in superficie alla conservazione di tali specie. 

La Direttiva n. 92/ 43 / CEE concerne la conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della 
flora e della fauna selvatiche, tramite la costituzione di una rete ecologica coerente di Zone Speciali di 
Conservazione (ZSC) denominata "Rete Natura 2000". La rete Natura 2000 comprende anche le ZPS, 
classificate dagli stati membri a norma della direttiva n. 2009/ 147/ CE. 

Il DPR n. 357/97, e successive modifiche e integrazioni, è il Regolamento recante attuazione della 
Dir. 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e semi-naturali, nonché della flora e 
della fauna selvatiche. In particolare, l'articolo 4 prevede che le regioni adottino le misure di 
conservazione o i piani di gestione, conformi alle esigenze ecologiche degli habitat e delle specie tutelate 
nei siti; l'articolo 3 prevede che il Ministro dell'ambiente designi con proprio decreto, adottato d'intesa 
con ciascuna regione interessata, i Siti di Importanza Comunitaria (SIC) quali ZSc. 

La deliberazione della Giunta regionale n. 1709 del 30 giugno 1997 ha indicato i siti potenzialmente in 
grado di essere riconosciuti di importanza comunitaria. 

La deliberazione della Giunta regionale n. 1701 dell'l agosto 2000 ha individuato nella regione 
Marche le ZPS, che risultano essere designate formalmente al 7 marzo 2003, data di comunicazione 
all'Unione Europa da parte del Ministero dell'Ambiente e della Tutela del territorio. 

La Decisione di esecuzione della Commissione UE del 26 novembre 2015, direttamente applicabile a 
norma del Decreto del Ministro dell'Ambiente del 2 aprile 2014, ha adottato il nono aggiornamento 
dell'elenco dei SIC per la regione biogeografica continentale in Italia, ai sensi della Dir. 92/ 43/ CEE, 
compresa la regione Marche. 

Il decreto del Ministro dell'Ambiente dell'8 agosto 2014 ha pubblicato l'elenco delle ZPS classificate 
ai sensi della Dir. 79 / 409 / CEE nel sito internet del Ministero dell'Ambiente. 

La legge regionale 12 giugno 2007, n. 6, modificata dalla L.R. n. 16/2010 e dalla L.R. n. 33/ 2014, 
contiene anche disposizioni in materia ambientale e rete Natura 2000. In particolare l'articolo 24, 
comma 3 stabilisce le funzioni degli enti di gestione dei siti Natura 2000 individuati nelle Marche, tra cui 
l'adozione delle misure di conservazione e dei piani di gestione di cui al DPR n. 357/97, mentre i 
commi 4 e 5 definiscono le procedure di adozione ed approvazione delle stesse misure di conservazione 
e dei piani di gestione. 

Il decreto del TvIinistro dell'Ambiente del 17 ottobre 2007 ha dettato criteri minimi uniformi per la 
definizione di misure di conservazione relative alle ZSC e alle ZPS. 
Lo stesso decreto prevede che le Misure di conservazione previste nei rispettivi decreti di designazione 
per le ZSC o per le loro porzioni ricadenti all'interno di aree naturali protette di rilievo nazionale, sono 
individuate ad eventuale integrazione delle misure di salvaguardia ovvero delle previsioni normative 
definite dai rispettivi strumenti di regolamentazione e pianificazione esistenti (art. 2, comma 2). 

La DGR n. 1471 del 27 ottobre 2008 contiene le misure di conservazione generali per le ZPS di cui 
alla Dir. 79 / 409/ CEE e per i SIC di cui alla Dir. 92/43/CEE, in attuazione delle previsioni del DM 17 
ottobre 2007. 

Il decreto del Ministro dell'Ambiente del 22 gennaio 2009 ha modificato il DM 17 ottobre 2007. 
La DGR n. 1036 del 22 giugno 2009, in ottemperanza alle previsioni del DM 22 gennaio 2009, ha 

modificato ed integrato la DGR n. 1471 / 2008, adeguando le misure di conservazione generali per le 
ZPS ed i SIC individuati nelle Marche. 

La DGR n. 447 del 15 marzo 2010 ha adottato le Linee guida regionali per la predisposizione delle 
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!1Ùsure di conservazione e dei piani di gestione dei siti Natura 2000. 
Il Decreto del dirigente della P.P. Sistema Aree protette n. 85 del 4 dicembre 2012, nell'ambito del 

finanziamento di alcune attività degli enti gestori dei siti Natura 2000, ha assegnato delle risorse alle 
Province quali capofila per il coordinamento dell'elaborazione delle Misure di conservazione nei siti 
Natura 2000 ricadenti nel rispettivo territorio. 

La legge regionale n. 6/ 2005 è la Legge forestale regionale e la D.A. n. 114/2009 è il Piano forestale 
regionale. 

Il caso di pre-infrazione denominato EU-PILOT 4999/13/ENVI, riguardante la designazione delle 
ZSC, è stato chiuso negativamente ed il 22 ottobre 2015 è stata aperta nei confronti dell'Italia la 
Procedura di infrazione 2015/2163 per la mancata designazione delle ZSC e la mancata adozione delle 
Misure di conservazione entro il termine prescritto. 

La nota del Ministero dell'Ambiente n. 4296 del 1 marzo 2016, acquisita al protocollo regionale n. 
141858 del 2 marzo 2016, nella prospettiva della chiusura della citata Procedura di infrazione, richiama 
quanto previsto dal DM 17 ottobre 2007, art, 2, comma2, e cioè che le Misure di conservazione previste 
nei decreti di designazione delle ZSC o per le loro porzioni ricadenti all 'interno di aree naturali protette 
di rilievo nazionale, sono individuate ad eventuale integrazione delle !1Ùsure di salvaguardia ovvero delle 
previsioni normative definite dai rispettivi strumenti di regolamentazione e pianificazione esistenti. 

Motivazione 
Le attività di coordinamento dell'elaborazione delle Misure di conservazione sito specifiche da parte 

delle Province, previste dal citato DDPF n. 85/ 2012, costantemente seguite e sollecitate dal competente 
ufficio regionale, sono confluite nelle proposte di Misure riguardanti i siti Natura 2000 delle Marche 
non interessati dai Piani di ges tione elaborati con il sos tegno finanziario del PSR Marche 2007-2013 ed 
approvati nel corso del 2015. 

Persistendo l'urgenza della predisposizione ed approvazione delle Misure di conservazione sito
specifiche, finalizzate all'accelerazione del processo di trasformazione dei SIC in ZSC, a causa del cui 
ritardo l'Italia è stata assoggettata alla citata procedura di infrazione, conseguentemente per evitare la 
relativa condanna, si sono intensificati, nel corso degli ultimi mesi, i contatti e le sollecitazioni da parte 
del competente ufficio regionale nei riguardi sia della Provincia, per una rapida conclusione dell'attività 
di coordinamento dell'elaborazione delle Misure di conservazione, sia degli enti di gestione dei siti 
interessati per un sollecito avvio delle procedute di adozione previste dalla L.R. n. 6/ 2007. 

Relativamente alle proposte di rvusure di conservazione dei siti ricadenti nel territorio delle province 
di Macerata e Ascoli Piceno e da queste inviate al competente ufficio regionale, quest'ultimo ha 
trasmesso le proprie osservazioni con comunicazione e-mai! del 21 marzo 2016 e del 15 dicembre 2015. 

Per quanto riguarda la competenza sui siti Natura 2000 interessati dal presente atto e conferita dalla 
stessa L.R. n. 6/2007, l'Ente Parco del Monti Sibillini è l'ente di gestione esclusivo dei siti ricadenti (

interamente nel proprio territorio, mentre è soggetto gestore insieme ad altri enti per i siti parzialmente 
ricadenti nel proprio territorio. 

Nella tabella seguente è specificata la competenza gestionale. 
I ~ SIC/ZPS CODICE NOME Organismo responsabile della gestione del sito 

(L.R. n. 6/2007) 

SIC IT5330001 Monte Ragnolo e Monte Meta (versan te oce.) Parco Sibillini, UM Mon ti Azzurri 

SIC IT5330002 Val di Fibbia - Valle dell'Acguasanta Parco Sibillini 

SIC IT5330003 Rio Terro Parco Sibillini, UM Monti Azzurri 


SIC IT5330004 Monte Bove Parco Sibillini 

SIC IT533000S Monte Castel Manardo - Tre Santi Parco Sibillini, UM Monti Azzurri 

SIC ITS330006 Faggete del S. Lorenzo Parco Sibillini 
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SIC IT5330007 Pian Perduto Parco Sibillini 
SIC IT5330008 Valle Rapegna e Monte Cardosa Parco Sibillini 
SIC IT5330017 Gola del Fiastrone Parco Sibillini 
SIC IT5330023 Gola della Valnerina - Monte Fema Parco Sibillini, DM Marca di Camerino 
SIC IT5340013 Monte Porche - Palazzo Borghese - Monte Parco Sibillini 

Argentella 
SIC IT5340014 Monte Vettore e Valle del lago di Pilato Parco Sibillini 
SIC IT5340016 Monte Oialona - Colle Propezzano Parco Sibillini 
SIC IT5340017 Colle Galluccio Parco Sibillini 
SIC IT5340019 Valle dell'Ambra Parco Sibillini 
SIC IT5340020 Valle dell'Infernaccio - Mon te Sibilla Parco Sibillini 
ZPS IT5330029 Dalla Gola del Fiastrone al Monte Vettore Parco Sibillini, DM Marca di Camerino, 

DM Monti Azzurri 
ZPS IT5330030 Valnerina, Montagna di Torricchio, Monte Parco Sibillini, Riserva Torricchio, DM 

Fema e Montecavallo Marca Camerino 

A tale proposito occorre precisare che, con riferim.ento alle Misure di conservazione proposte dalle 
Province di Macerata e Ascoli Piceno in qualità di capofùa del loro coordinamento, e relative ai siti 
ricadenti in tutto o in parte all'interno del Parco dei Sibillini, il Parco stesso, in qualità di ente 
territorialmente competente alla gestione del citato SI C, con nota n, 713 del 5 febbraio 2016 e con e
mail del 15 marzo 2016, ha comunicato che nella redazione delle Misure di conservazione ha tenuto 
conto dei seguenti aspetti: 
- verifica ed adeguamento delle misure di conservazione redatte dalle Province sulla base anche dei 

risultati dello screening del Piano per il Parco; 
- integrazione ed armonizzazione delle misure con l'im.pianto normativo e regolamentare già vigente 

nel Parco; 
- omogeneizzazione delle misure per l'intero territorio del Parco, ricadente in Marche ed Umbria; 
- im.postazione delle misure tenendo anche conto del format del Regolamento del Parco fornito dal 

Ministero dell'Ambiente, in considerazione che le nusure di conservazione nelle aree protette 
devono essere integrate all'interno del Regolamento del Parco; 

- semplificazione e facilitazione della consultazione ed interpretazione delle misure rivolte all'utenza, 
Alla luce di questo, risultando quindi una inevitabile diversificazione e modulazione delle misure di 

conservazione dei siti in parte interni ed in parte esterni al Parco (IT5330001, IT5330003, IT5330005, 
IT5330023, IT5330029, IT5330030) si rende necessario procedere ad una approvazione separata delle 
misure di conservazione dei suddetti siti su base territoriale, approvando con il presente atto le misure 
per i siti interamente o parzialmente ricadenti all'interno del Parco, e con altri atti le misure adottate 
dagli enti di gestione dei siti ricadenti parzialmente all'esterno del Parco stesso, 

In questo contesto, alla luce della normativa e degli atti di riferimento sopra riportati, l'Ente Parco dei 
Monti Sibillini, a norma dell'articolo 24 della LR, n. 6/2007, ha adottato in via preliminare le Misure di 
conservazione dei siti Natura 2000 ricadenti nel proprio territorio con decreto del Presidente n. 5 del15 
marzo 2016, ratificato con D.C.D. n. 6 del 29 marzo 2016. 

Successivamente lo stesso Ente Parco ha depositato le suddette Misure dal 24 marzo 2016 per trenta 
giorni presso la propria sede e quella dei Comuni ricadenti nel Parco, oltre che nei Comuni di Serravalle 
del Chienti, Montecavallo e Sarnano, delle Unioni Montane Marca di Camerino, dei Monti ,Azzurri, dei 
Sibillini, del Tronto e Valfluvione, delle Province di Macerata, Fermo, Ascoli Piceno dandone notizia 
mediante avviso pubblicato sul Bollettino ufficiale della Regione Marche n. 36 del 24 marzo 2016 e con 
richiesta di pubblicazione nel sito internet istituzionale della stessa Regione e nell' Albo degli enti locali 
sopra indicati. 
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Sulla base delle previsioni della citata L.R. n. 6/ 2005 e della D.A. n. 114/2009, con nota n. 183096 del 
21 marzo 2016, il competente ufficio regionale ha comunicato a tutti gli enti di gestione dei siti Natura 
2000 interessati che gli schemi delle Misure di conservazione riguardanti gli ecosistemi forestali 
dovevano essere trasmessi dopo l'adozione preliminare alla P.P. regionale Forestazione, che avrebbe 
espresso il proprio parere vincolante prima dell'adozione definitiva, comunque nel rispetto dei tempi 
stabiliti dall'articolo 24 della L.R. n. 6/2007. 

Per quanto riguarda le Misure adottate dall'Ente Parco dei Monti Sibillini, la P.P. Forestazione ha 
inviato le proprie osservazioni con nota n. 257801 del 21 aprile 2016. 

Alla luce delle osservazioni pervenute nel periodo previsto dalla legge l'Ente Parco del Monti Sibillini 
ha adottato in via definitiva le Misure di conservazione dei siti ricadenti in tutto O in parte nel proprio 
territorio (SIC IT5330001, IT5330002, IT5330003, IT5330004, IT5330005, IT5330006, IT5330007, 
IT5330008, IT5330017, IT5330023, IT5340013, IT5340014, IT5340016, IT5340017, IT5340019, 
IT5340020; ZPS IT5330029 e IT5330030) con deliberazione del Consiglio direttivo n. 19 del 4 luglio 
2016. 

La trasmissione degli atti e delle Misure di conservazione sopra richiamate, adottate in via definitiva 
per l'approvazione da parte della Regione Marche ai sensi dell'articolo 24 della L.R. n. 6/2007, è 
avvenuta da parte dell'Ente Parco dei Monti Sibillini con nota n. 3917 del 6 luglio 2016, acquisita al 
protocollo regionale n. 471064 del 7 luglio 2016. 

Per quanto riguarda il luogo di deposito, si ritiene necessario indicare quello dell'Ente Parco in qualità 
di ente di gestione. 

Ciò premesso, ritenendo le Misure di conservazione adottate coerenti con le misure di conservazione 
generali di cui alla DGR n. 1471/2008 e alla DGR n. 1036/ 2009 e con la DGR 447/2010, citati; 
visto che, a norma dell'art. 24, comma 5 della L.R. n. 6/2007, la Giunta regionale deve approvare i piani 
di gestione nei trenta giorni successivi decorrenti dalla data del loro ricevimento; 
si propone alla Giunta regionale l'adozione della presente deliberazione. 

Illj:onsabile del procedimen,tor 
, (Giancarl n i i) ~ J 

/ - ~,. 

PARERE DEL DIRIGENTE DELLA P.F. AREE PROTETTE, RETE ESCURSIONISTICA 
REGIONALE ED EDUCAZIONE AMBIENTALE 

Il sottoscritto, considerata la motivazione espressa nell'atto, esprime parere favorevole sotto il profilo 
della legittimità e della regolarità tecnica della presente deliberazione. Attesta inoltre che dalla presente 
deliberazione non deriva né può derivare alcun impegno di spesa a carico della Re . 

(Dr. fr 
#. 

/
PROPOSTA DELLA DIRIGENTE DEL SERVIZIO AMBI 

La presente deliberazione si compone di n. 344 pagine di cui n, 338 pagine di allegati, 
Il Segre rio della Giunta 

(Dott Fabrizio Costa) 



PARCO NAZIONALE DEI MONTI SIBILLINI 

MISURE DI CONSERVAZIONE DEI SITI NATURA 2000 
(adozione definitiva D.C.D. n. 19 del 04/07/2016) 

1. Introduzione 
2. documento A - Quadro conoscitivo 
3. documento B - Misure di conservazione sito-specifiche non regolamentari 
4. documento C - Misure di conservazione generali e regolamentari 
5. documento D - Linee guida e criteri per la realizzazione di piani e interventi 
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Dr. Alessandro Rossetti 
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Dott.ssa Maria Laura Talamé 
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Geom. Paolo Tuccini 



Introduzione 

Il territorio del Parco comprende, interamente o in parte, 23 si ti della rete Natura 2000 di cui 18 Siti 
di Interesse Comunitario (SIC) e 5 Zone di Protezione Speciale (ZPS) designate ai sensi delle 
Direttive 92/43/CEE "Habitat", e 2009/147/CE "Uccelli" e del D.P.R. n. 357/1997 e smi. 

I SIC devono essere trasformati in Zone Speciali di Conservazione (ZSC) , ai sensi del suddetto 
D.P.R. n. 357/1997 e smi, e a tal fine é necessaria l'adozione di misure di conservazione ai sensi 
dell'art. 4 dello stesso D.P .R. . 

Le Regioni Marche e Umbria hanno normato le misure di conservazione attraverso le seguenti 
norme: 

Regione Marche: 

la L.R. n. 6 del 12-6-2007 e smi; 
la D.G.R. n. 1471 del 28/10/2008; 
la D.GR. n. 1036 del 22/06/2009; 

Regione Umbria : 

la D.G.R. n. 226 del 26/02/2009; 
la D.G.R. n. 123 DEL 20/02/2013 ; 

Con la Regione Umbria il Parco ha inoltre stipulato una convenzione (rep. n. 820 del 30/04/2015) 
per l'affidamento all'Ente Parco della gestione del sito Natura 2000 SIC/ZPS IT 5210071 "Monti 
Sibillini (versante umbro)"; in particolare, l'art. 3, comma 2, di tale convenzione prevede che il 
Parco è tenuto ad assicurare "l'applicazione delle misure di conservazione generali e sito
specifiche previste dalle deliberazioni di Giunta regionale DGR n. 123 del 20/02/2013, dando atto 
che le stesse integrano le misure di salvaguardia e le previsioni normative definite dagli strumenti 
di regolamentazione e pianificazione esistenti e possono essere ulteriormente integrate o 
modificate dall'Ente Parco per specifiche esigenze di protezione nonché per armonizzare la 
gestione di tale sito con la restante parte del territorio del Parco e con gli altri siti Natura 2000. 

Il D.PR. n. 357/1997 e smi, all'art. 4, comma 3, specifica che "qualora le zone speciali di 
conservazione ricadano all'interno di aree naturali protette, si applicano le misure di conservazione 
per queste previste dalla normativa vigente". In tal senso, le misure di conservazione del Parco 
devono essere integrate nel regolamento del Parco di cui all'art. 11 della L. n. 394/1991 e smi. 

Le presenti Misure di conservazione sono pertanto redatte in attuazione del suddetto art. 4 del 
DPR. n. 357/1997 e smi , tenendo conto dei seguenti aspetti : 

a. coerenza con le misure di conservazione redatte dalle Province di Ascoli Piceno, Fermo e 
Macerata e di quelle approvate dalla Regione Umbria, sulla base anche dei risultati dello 
screening del Piano per il Parco; 

b. integrazione e armonizzazione delle misure con l'impianto normativo e regolamentare già 
vigente nel Parco nonché con le previsioni del Piano per il Parco; 

c. omogeneizzazione delle misure per l'intero territorio del Parco (anche rispetto alle due 
Regioni); 

d. impostazione delle misure tenendo conto anche del format del Regolamento del Parco fornito 
dal Ministero dell'Ambiente, in considerazione che le misure di conservazione nelle aree 
protette devono essere integrate all'interno del Regolamento del Parco, in coerenza anche 
con quanto previsto nel D.P.R. n. 357/1997 e smi; 
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e. 	 semplificazione, per quanto possibile, con l'obiettivo di facilitare la lettura e l'interpretazione 
delle misure prescrittive rivolte a tutti gli utenti . 

Le misure di conservazione sono composte dai seguenti elaborati: 

1. 	 Introduzione; 
2. 	 documento A - Quadro conoscitivo; 
3. 	 documento B - Misure di conservazione sito-specifiche non regolamentari ; 
4. 	 documento C - Misure di conservazione generali e regolamentari ; 
5. 	 documento D - Linee guida e criteri per la realizzazione di piani e interventi. 

L'adeguata conservazione di specie e habitat di interesse comunitario può richiedere una gestione 
appropriata del territorio anche nelle aree esterne ai confini dei Siti Natura 2000. In tal senso, le 
misure di cui al documento B forniscono talvolta indicazioni gestionali anche per i territori limitrofi al 
Parco; relativamente al documento C, le misure di cui al titolo I MISURE DI CONSERVAZIONE 
GENERALI COMUNI A TUTTI I SITI NATURA 2000 (con eccezione dell'art. 2) sono valide per l'intero 
territorio del Parco, mentre le misure del titolo Il MISURE DI CONSERVAZIONE OBBLIGATORIE PER 
SISTEMA DI HABITAT - e owiamente del titolo III MISURE DI CONSERVAZIONE REGOLAMENTARI SITO 
SPECIFICHE - sono valide esclusivamente all'interno dei Siti Natura 2000, o porzioni di essi , 
ricadenti all'interno del perimetro del Parco. 

La procedura seguita per l'approvazione delle misure di conservazione è quella prevista dalla L.R. 
Marche n. 6/2007 e smi ; per garantire la massima trasparenza e partecipazione la stessa 
procedura è stata estesa al territorio umbro del Parco. 

In particolare, di seguito sono elencate le principali attività svolte dal Parco nel 2016 per 
assicurare, entro i tempi indicati dalla Regione Marche e dal Ministero dell'Ambiente e della Tutela 
del Territorio e del Mare, la massima trasparenza e partecipazione nei confronti delle comunità e 
degli amministratori locali e dei portatori di interesse: 
> 15 marzo: adozione preliminare con D.P. n. 5 (passo indispensabile per procedere alla fase di 

consultazione e partecipazione); 
> 15 marzo: pubblicazione sul sito internet del Parco con awiso in evidenza nella home page; 
> 23 marzo: pubblicazione B.U.R. Marche; 
> 25 marzo: deposito presso i Comuni del Parco con richiesta di pubblicazione all'Albo pretorio; 
> 29 marzo: pubblicazione B.U.R. Umbria; 
> 15 aprile e 4 maggio: comunicati stampa del Parco diffusi anche tramite Facebook; 
> 24 aprile: awio 30gg per presentazione osservazioni; 
> 11 e 12 maggio: incontri con i Comuni ; 
> 13 maggio: incontro pubblico a Norcia; 
> 16 maggio: 2 incontri pubblici a Visso ; 
> 23 maggio: chiusura presentazione osservazioni (ma sono state esaminate anche quelle giunte 

successivamente). 

Per tutto il periodo (dal 15 marzo fino all'adozione definitiva) sono comunque costantemente 
proseguite attività informazione e confronto anche mediante ulteriori incontri con i portatori di 
interesse. 

Sono state protocollate 60 osservazioni. Tutte le osservazioni sono state esaminate e suddivise in 
3 gruppi: generali, attività turistci-ricreative e attività agro-silvo-pastorali; per ogni gruppo le diverse 
osservazioni sono state schematicamente suddivise a seconda degli argomenti , per un totale di 
circa 90 tipologie di osservazioni. Ogni tipologia di osservazione è stato controdedotto . 



La versione di misure di conservazione adottata il 15 marzo è stata attentamente e puntualmente 
revisionata sulla base delle osservazioni e degli incontri, che sono risultati molto costruttivi nel 
trovare soluzioni equilibrate e (il più possibile) condivise. 
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PARCO NAZIONALE DEI MONTI SIBILLINI 

MISURE DI CONSERVAZIONE DEI SITI NATURA 2000 

Documento A - Quadro conoscitivo 
(adozione definitiva D.CD. n. 19 del 04/07/2016) 

PARTE PRIMA 

l, La Rete Natura 2000 

"Rete Natura 2000" e il sistema organizzato ("rete") di aree ("siti") destinate alla conservazione della 
biodiversità presente nel territorio dell'Unione europea ed, in particolare, alla tutela degli habitat e delle 
specie animali e vegetali indicate negli allegati I e Il della Direttiva 92/43/CEE (Conservazione degli Habitat 
naturali e semi naturali della flora e della fauna selvatica) comunemente conosciuta come Direttiva "Habitat", 
e delle specie di cui all'allegato I della Direttiva 2009/147/CE (concernente la conservazione degli uccelli 
selvatici), cosiddetta "Uccelli". 

La Rete Natura 2000, ai sensi della Direttiva "Habitat" (art.3), è costituita dalle Zone Speciali di 
Conservazione (ZSC) e dalle Zone di Protezione Speciale (ZPS). Le ZSC sono state individuate in una fase 
preliminare, da ciascuno stato membro, come Siti di interesse comunitario (SIC), I SIC verranno, quindi, 
trasformati tutti in ZSC al termine della procedura di approvazione prevista dalla Direttiva Habitat, che 
coinvolge l'UE e i singoli stati membri. Nel 2013 è stata awiata dall'Italia la procedura di conversione dei 
SIC in ZSC, Ad oggi sono state designate 367 ZSC. 

Entrambe queste zone (SIC/ZSC e ZPS) possono avere tra loro diverse relazioni spaziali, dalla totale 
sovrapposizione alla completa separazione. 

In Italia l'individuazione dei siti e stata realizzata, per il proprio territorio, da ciascuna Regione con il 
coordinamento del Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare. L'Italia, tra il 1995 ed il 
1997, ha individuato sul territorio nazionale le aree proponi bili come pSIC attraverso il programma "Bioitaly", 
Ad oggi sono stati individuati in Italia 2.314 Siti di Importanza Comunitaria e 610 Zone di Protezione 
Speciale. La rele Natura 2000 in Italia copre il 19% del territorio nazionale, sovrapponendosi in parte ad altri 
istituti di tutela (parchi, riserve, etc.). 

2, Definizioni 

Sito natura 2000: sono siti Natura 2000 le Zone di Protezione Speciale (ZPS) e le Zona Speciale di 
Conservazione (ZSC), Fanno parte dei siti Natura 2000 anche i Siti di Importanza Comunitaria (SIC) anche 
se non ancora trasformai i (designati) in ZSC. Le informazioni di un sito Natura 2000 sono riportate nel 
"Formulario Natura 2000" che rappresenta la carta di identità del sito medesimo, Il formulario è sempre 
accompagnato da una cartografia del sito in cui è riportato il perimetro vigente. 

ZPS sito designato ai sensi della Direttiva 2009/147/CE "Uccelli" per garantire la tutela della specie di uccelli 
di cui all'allegato I della medesima nonché dei relativi habitat di specie. Tali siti vengono istituiti anche per la 
protezione delle specie migratrici non riportate in allegato, con particolare riferimento alle zone umide di 
importanza internazionale di cui alla Convenzione di Ramsar. Questi siti , ai sensi del DM Ambiente del 
17/10/2007 sono individuati dalle Regioni e dalle Province autonome di Trento e Bolzano. Le ZPS si 
intendono designate dalla data di trasmissione alla Commissione europea, da parte del Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, dei relativi formulari e cartografie. 

Habitat di specie: area più o meno vasta caratterizzala da specifici fattori biotici e abiotici che la rendono 
idonea ad ospitare una determinate specie in una o più delle fasi del suo ciclo biologico , Posso 



rappresentare habitat anche elementi puntiformi elo lineari del paesaggio, quali muretti a secco, fontanili, 
siepi, ecc. 

SIC: sito individuato ai sensi della Direttiva 92/43/CEE per garantire uno stato di conservazione 
soddisfacente delle specie animali e vegetali e degli habitat di cui agli allegati I e Il della medesima. La sua 
individuazione spetta alle Regioni. La sua comunicazione al CE spetta al Ministero dell'ambiente. La CE 
inserirà il sito, con propria dicisione, nell'elenco dei siti dell'UE. Solo successivamente al riconoscimento, da 
parte della CE, del sito quale SIC lo stato membro potrà procedere alla sua conversione in ZSC. 

ZSC: è un sito, in precedenza individuato come SIC dalla CE, designato dal Ministero dell'ambiente e della 
tutela del territorio e dotato di misure di conservazione specifiche owero, all'occorrenza, di un piano di 
gestione. Il Ministero designa le ZSC con decreto del Ministro. 

Habitat: sono gli ambienti naturali e semi-naturali indicati nell'allegato I alla Direttiva 92/43/CEE. Gli habitat 
presenti in un SIC o in una ZSC sono stati riconosciuti tali da un gruppo di esperti che, sulla base di linee 
guida comuni per tutta l'UE e di manuali interpretativi nazionali, hanno caratterizzato l'habitat medesimo, 
valutato il suo stato di conservazione e posto dei limiti cartografici. Ogni habitat presente in un sito è, quindi, 
cartograficamente delimitato (Carta degli habitat). Alcuni habitat sono puntiformi; altri non sono cartografati 
anche se indicati nel formulario del sito in quanto necessitano di indagini specifiche a scala adeguata non 
ancora condotte. 

Habitat prioritario o specie prioritaria di interesse comunitario: si tratta di habitat o specie per la cui 
conservazione la Comunità ha una responsabilità particolare per aspetti legati alla loro presenza elo 
distribuzione naturale. 

La caratterizzazione e la delimitazione degli habitat può subire variazioni dovute all'affinamento delle 
tecniche di indagine e all'aggiornamento dei manuali interpretativi. L'attuale delimitazione e caratterizzazione 
degli habitat rappresenta quindi il miglior quadro conoscitivo disponibile con le attuali conoscenze 
scientifiche. La segnalazione di eventuali errori di delimitazione e di caratterizzazione degli habitat dovrà 
pertanto essere supportata da adeguata documentazione tecn ica prodotta da esperti botanici, ecologi e 
zoologi applicando le medesime metodologie di indagine che hanno portato all'individuazione e alla 
perimetrazione dell'habitat medesimo. 

La Carta degli habitat presenti nel Parco Nazionale dei Monti Sibillini è stata realizzata nell'ambito dello 
Screening per la valutazione di incidenza del Piano per il Parco'. I dati utilizzati ed ulteriormente elaborati 
sono quelli prodotti, per la parte marchigiana del Parco, nell'ambito del progetto Rete Ecologica delle Marche 
(REM) e, per la parte umbra, nell'ambito della stesura del Piano di gestione del SIC/ZPS l'T IT5210071 Monti 
Sibili in i (versante umbro). 

Misure di conservazione: sono quel complesso di misure necessarie a mantenere o ripristinare gli habitat 
naturali e le popolazioni di specie di fauna e flora selvatiche in uno stato di conservazione soddisfacente. Le 
misure di conservazione definite nella Direttiva Habitat sono di tre tipi: 

misure regolamentari: sono disposizioni di carattere generale riferite alle attività ammesse o vietate 
all'interno dei siti di importanza comunitaria. 

misure amministrative: sono le disposizioni di carattere puntuale e specifico (ordini, autorizzazioni, divieti 
ecc.) riferite non in termini generali ma puntuali a singole aree o a singoli elementi interni al sito di 
importanza comunitaria (riferite quindi alla tutela di singole specie o di habitat presenti in un sito). 

misure contrattuali: si tratta di interventi attuati sulla base di accordi stipulati tra più soggetti, pubblici e 
privati, e finalizzati alla conservazione degli habitat e delle specie. Sono, quindi, interventi "attivi" tesi a 
migliorare lo stato di conservazione di una specie o di un habitat. 

3. La rete Natura 2000 nel Parco 

La rete Natura 2000 nel Parco Nazionale dei Monti Sibillini è costituita da 23 siti di cui, 18 Siti di, Interesse 
Comunitario (17 nella Regione Marche e 1 nella Regione Umbria) e 5 Zone di Protezione Speciale (1 nella 
Regione Umbria e 4 nella Regione Marche), per una superficie complessiva, al netto di sovrapposizioni tra 
SIC e ZPS, pari a 45.723,02 ha corrispondente al 65,84% del territorio incluso nei confini del Parco. Per 
diversi SIC e ZPS ricadenti nel Parco sono state apportate, di recente, modifiche ai perimetri e revisioni ai 

, D D. n 314/2010 Elaborati acquisiti al pro!. 5366 del 17110/2011. 



dati contenuti nei formulari; i fomnulari aggiornati e le nuove cartografie sono state definitivamente approvate 
dalla UE nel corso del 2014. 

Nella tabella che segue è riportato l'elenco dei siti che compongo la rete Natura 2000 del Parco. 

CODICE 
SITO 

TIPOLOGIA 

IT5330001 SIC 

IT5330002 SIC 

IT5330003 SIC 

IT5330004 SIC 

IT5330005 SIC 

IT5330006 SIC 

IT5330007 SIC 

IT5330008 SIC/ZPS 

IT5330017 SIC 

IT5330023 SIC 

IT5330029 ZPS 

IT5330030 ZPS 

IT5340012 SIC 

IT5340013 SIC 
IT5340014 SIC 

IT5340016 SIC/ZPS 

IT5340017 SIC 
IT5340019 SIC 

IT5340020 SIC 

IT5210071 SIC/ZPS 

NOME 

Monte Ragnolo e Monte Meta (versante occidentale) 

Val di Fibbia - Valle dell'Acquasanta 

Rio Terra 
Monte Bave 

Monte Castel Manardo - Tre Santi 

Faggete del S. Lorenzo 

Pian Perduto 

Valle Rapegna e Monte Cardosa 

Gola del Fiastrone 


Gola della Valnerina - Monte Fema 


Dalla Gola del Fiastrone al Monte Vettore 

Valnerina, Montagna di Torricchio, Monte Fema e 
Monte Cavallo 
Boschi ripariali del Tronto 

Monte Parche - Palazzo Borghese - Monte Argentella 
Monte Vettore e Valle del lago di Pilato 

Monte Oialona - Colle Propezzano 

Colle Galluccio 
Valle dell 'Ambra 
Valle dell'lnfernaccio - Monte Sibilla 

Monti Sibillini (versante umbro) 

Nella cartografia seguente è riportata la rete Natura 2000 ricadente nel Paco, 
(perimetro rosso) e delle ZPS (perimetro blu tratteggiato) presenti. 

atto di 
designazione/individuazione ' 

Decisione 2015171/UE 
Decisione 2015171/UE 
Decisione 2015171/UE 

Decisione 2015/71/UE 

Decisione 2015/71/UE 

Decisione 2015/71/U E 

Decisione 2015171/UE 
Decisione 2015/71/UE 

D.M. 08/08/2014 
Decisione 2015171/UE 

Decisione 2015171/UE 
Decisione 20151711UE 

D.M. 08/08/2014 
Decisione 2015171/UE 

D.M. 08/08/2014 

Decisione 2015171/UE 
Decisione 20151711UE 

Decisione 20151711UE 
Decisione 20151711UE 

D.M. 08/08/2014 
Decisione 2015/71/UE 

Decisione 2015171 /UE 

Decisione 2015171/UE 

Decisione 2015/71/UE 
D.M. 08/08/2014 

con indicazione dei SIC 

2 È indicato solo l'atto più recente riferito all'aggiornamento degli elenchi dei SIC trasmessi all'UE da ciascuno stato 
membro. Per le ZPS è indicato l'ultimo atto dI aggiornamento. In Ital ia la prima proposta di SIC e la designazione del 
primo elenco di ZPS è awenuta con D.M. Ambiente del 03/04/2000. 



La rete Natura 2000 nel Parco 

Legenda 

Zone di Proiezione Speciale (ZPS) 
i-o,._-' 
Sili di Importanza Comunilaria (SIC) 

CJ 
Perimetro da Parco 



4. Schede siti natura 2000 ricadenti nel Parco 

Per ciascuno dei 23 siti Natura 2000 ricadenti nel Parco è riportata, nella seconda parte del presente 
documento, una scheda identificativa in cui sono fornite infonmazioni generali quali l'estensione del sito in 
ha, i territori comunali interessati e la localizzazione del sito rispetto al resto della rete Natura 2000. 

Sono inoltre riportati gli elenchi degli habitat, delle specie vegetali e delle specie animali presenti. Per gli 
habitat vengono riportati i valori di copertura, rappresentativita, superficie, grado di conservazione e 
valutazione globale, come indicati nell'aggiornamento più recente del formulario Natura 2000 (2014). 

Per le specie animali gli elenchi fanno riferimento sia al dato ufficiale contenuto nel fonmulario Natura 2000 
sia al dato ricavato nell'ambito di altri progetti e attività di ricerca condotte negli ultimi anni (REM, indagini 
condotte per la stesura del Piano di gestione del SIC/ZPS IT IT5210071 Monti Sibillini (versante umbro) , 
progetti di monitoraggio del Parco, ecc .). Per ulteriori approfondimenti si rimanda alla banca dati ufficiale 
della rete Natura 2000, consultabile sul sito web www.minambiente.it 

Per ciascun sito è stata, infine, effettuata un'analisi delle minacce e delle pressioni presenti. Le pressioni e le 
minacce sono state successivamente relazionate alle specie e agli habitat presenti al fine di determinarne 
l'attuale stato di conservazione. Le suddette analisi sono stale sviluppate seguendo la metodologia generale 
illustrata nel paragrafo succesivo. 

5. 	 Analisi delle pressioni e delle minace e determinazione dello stato di conservazione delle 
specie animali e vegetali e degli habitat 

5.1 Definizione degli effetti potenziale 

Le pressioni e minacce sono state analizzate rispetto ai meccanismi di azione che innescano al fine di 
valutare gli effetti che possono avere, in generale, sulle risorse sensibili. La classificazione è stata effettuata 
secondo la seguente scala: 

Pressione o minaccia che comporta la scomparsa in tempi brevi delle risorse sensibili . 
Effetto alto 

Pressione o minaccia che comporta la scomparsa in tempi medi o lunghi delle risorse 

Effetto medio sensibili. 


Pressione o minaccia che non comporta la scomparsa della risorse sensibilì ma un 
evidente degrado del suo stato di conservazione (es. alterazione della composizioneEffetto basso 
floristica degli habitat, riduzione della produttività ecc.). 

Pressione o minaccia che non comporta nel breve e medio term ine effetti significativi 

Effetto molto basso sullo stato di conservazione delle risorse sensibili 


5.2 Valutazione dell'Intensità dell'impatto 

E' stata classificata, secondo le classi sotto descritte, l'intensità dell'impatto esercitato dalle singole 
pressioni/minacce sulle risorse sensibili presenti nel sito. 

Intensità alta 	 Le pressione è esercitata intensamente su gran parte delle risorse sensibili-Intensità media 	 La pressione è esercitata intensamente su una frazione significativa delle risorse sensibili 

Le pressione è esercitata intensamente su una frazione marginale delle risorse sensibili 


Intensità bassa 
La pressione è esercitata in modo non intenso su Qran parte della risorse sensibili 

Intensità molto 	 La pressione è esercitata in modo non intenso su una frazione marginale delle risorse 
sensibilibassa 

http:www.minambiente.it
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5.3 Valutazione dell'Impallo aNuaie 

L'impatto alluale delle singole pressioni/minacce, nel sito, è stato ricavato incrociando Effetto ed Intensità 
secondo lo schema sottostante. 

Effetto medio molto 

Ciascuno dei colori della suddetta matrice esprime, quindi, un valore, definito come "impatto attuale", della 
pressionelminaccia nel sito. Per impatto attuale si intende quindi la misura di quanto una determinata 
pressionelminaccia è in grado di influire sullo stato di conservazione delle specie e degli habitat presenti in 
un determinato sito. La classificazione dell'Impatto attuale è la seguente. 

risorseElevato 

una i . portare alla scomparsa i e lungo 
periodo delle risorse sensibili presenti e per questo richiede l'adozione di opportuneMedio 
misure di conservazione 

una che, I stato pur non alla scomparsa 
delle risorse sensibili presenti ne riduce lo stato di conservazione. E' opportuno 

Basso valutare l'adozione di opportune misure di conservazione e monitorare con 
attenzione la sua intensità 

monitorare conNon significativo 

5.4 ImpaNi delle pressioni e minacce su specie e habitat 

L'ultima fase della presente metodologia consiste nella determinazione dello stato di conservazione di 
specie e habitat, per il quale sono individuate le seguenti calegorie . 

se non 

2 Insufficiente 

I scomparsa o 

1 Sufficiente anche se ci sono 
su di essa. 

pressioni o 

Buono 
o pressioni che possono 



PARTE SECONDA 

SIC cod. IT5330001 

MONTE RAGNOLO E MONTE META 

Superficie: 996 ha 

Comuni interessati: Acquacanina, Bolognola, Fiastra, Sarnano 

Regione biogeografica: continentale 

Habitat e specie vegetali presenti di cui agli allegati I e Il Direttiva " Habitat" 

~odice 
:!Il 

Habitat [!! 
::J 
t:: 

'" C. 
o 
U 

: ~ 
iii c 
'" '" f1! 
C. 
C. 
<Il 
o:: 

'"'u 
'E 
<li 
C. 
::J 

Cf) 

'" c: 
o '" ';;j c: 
<Il o 
~ "N a.l 

o <li <Il
"C '" 

-<Il 

~ c: ::J.o 

o "iii o 
(!) " >'0> 

4090 Lande oro-mediterranee endemiche a ginestre spinose 119.64 B C B B 
6110 Formazioni erbose rupicole calcicole o basofile dell'Alysso-Sedion albi 0.4 C C B C 
6170 Formazioni erbose calcicole alpine e subalpine 99.06 A C B B 

Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli 
6210 su substrato calcareo (Festuco -Brometalia) (' notevole fioritura di 609.43 A C A A 

k>rchidee) 

6220 
Percorsi substeppici di graminacee e piante annue dei Thero-
Brachypodietea 

4.09 B C B C 

6430 Bordure planiziali, montane e alpine di megaforbie idrofile 9.97 B C B B 
91AA Boschi orientali di quercia bianca 22.12 C C B C 
9210 • Faqqeti deqli l\Qpennini con Taxus e Ilex 48.44 B C B B 

Specie faunistiche presenti di cui agli allegati I Direttiva " Uccelli" e allegati Il, IV Direttiva "Habitat" 

<li 
. ~ 
;: 
f1! 

Cl O o~Nome scientifico Nome comune o;:: ro 
'" Cl iiim "i:' [!! 

- <li c: Cl::J_ - o
0'J:t:::' ~E .'!! <Il c: :;;; 

~ c: <io .- "Co W
LL:;;; EE o:: 

Callimorpha quadripunctaria Callimorpha quadripunctaria X X Ali . Il 

Euphydryas aurinia Euphydryas aurinia X X Ali. Il .



Sa/amandrina terdigitata Salamandrina dagli occhiali X X Ali. Il, AII.IV 

Triturus camifex 
- Tritone crestato italiano X X AIIII, AIIIV 

Spe/eomanles italicus Geotritone italiano X Ali . Il 

Zamenis /ongissimus Saellone comune X AILlV 

Pernis apivorus Falco pecchiaiolo X X AII.I "Uccelli" 

Circaetus gal/icus Biancone X X Alli 'Uccelli" 

Circus pygargus Albanella minore X AII.I ' Uccelli" 

Aqui/a chrysaetos Aquila reale X X X AlLI " Uccelli" 

Fa/co biannicus Lanario X X AII.I "Uccelli" 

Fa/co peregrinus Falco pellegrino X X X AlLI "Uccelli" 

Caprimu/gus europaeus Succiacapre X X AlLI "Uccelli' 

Lul/u/a arborea Tottavilla X X X AlLI" Uccelli" 

An/hus campestris Calandro X X X AII.I "Uccelli" 

Ficedu/a a/bicol/is Balia dal collare X AlLI "Uccelli" 

Lanius col/urio Averla piccola X X X AII.I "Uccelli" 

Pyrrhocorax pyrrhocorax Gracchio corallino X X Alli "Uccelli" 

Emberi2a horlu/ana Ortolano X AII.I "Uccelli" 

Canis /upus Lupo X X X AILlI, AII.IV 

Fe/is sylvestris Gallo selvatico X AIIW 

Altre specie segnalate 

<l> '0, 
~ Cl 
Qj 
U;
'c 

~ 
.9 
c 

Nome scientifico Nome Comune ~ 
o." 

o 
E 
<l> 

::> 
w 
o:: 

~ 
:J 

E 
o 

LL 

.ç 
Cl 

'" "O 
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Triturus vu/garis T ritone punteggiato X 

Anguis fragi/is Orbettino X 

Cha/cides cha/cides Luscengola X 

Accipiter n/sus Sparviere X 

Picus viridis Picchio verde X 
Anthus spillo/ella Spioncello X X 

Monlico/a saxatilis Codirossone X 

Phyl/oscopus sibi/atrix Lui verde X 

Muscicapa slriala Pig liamosche X 

Emberiza citrinel/a 2igolo giallo X X 

Emberi2a horlu/ana 2igolo muciallo X 

Cervus e/aphus Cervo X 



Minaccie e pressioni presenti nel sito 


Per ciascuna minaccia e pressione è indicato il valore di impatto attuale (si veda parte prima, § 5). 


A03 .03 

A04 .03 

A04.0S.0 1 

A04.05.02 

A06.04 

Al0.0l 

602.04 

607.02 

607.03 

D01 .02 

DO'.03 

D01.07 

002.01 .01 

D02.03 

D04 .02 

006.01 

F04.01 

F04.02 

G01 .02 

Assenza di sfalcio 

Assenza di pascolo o 

sottouti1ìzzo 

Abbeveratoi con struttura non
idonea all'insediamento di 

Gestione degli abbeveratoi 
non idonea all'insediamento di 

Abbandono delle cotlivazi oni 

Rimozione di Siepi e filari 
alberali 

Rimozione degli alberi morti o 
morenti 

Ceduazione 

Apertura piste forestali 

Strade 

Parcheggi 

Flusso veicoli a motore 

Linee elettriche e telefoniche 

aeree 

Tralicc~ ed anlenne per la 

Eliporti e aviosuperfici 

Funivie, cabinovie, ecc. 

Sacchegg io stazioni 
"oristiche 

Raccolta per consumo 
domestico (funghi. piccoli 

EscurSionismo a piedI , cavallo 
e veicoli non motorizzati 

I prati falciabili sono uno degli elementi più importanti del paesaggio vegetale del SIC. 
Lo sfalcio viene ancora ampiamente praticato, anche se in misura minore rispetto al 
passato, ma la marginalit~ economica delle agricoltu ra montana rende ipotizzabile un 

ulteriore calo di attività 

Il sito viene ancora utilizzato per l 'attivil~ zootecnica, sia ovina che bovina. ma il 
carico è certamente inferiore a quello che sarebbe necessario per mantenere le 

Non d' 'b'i" f . . puntuali su questa minaccia che necessità di 
ulteriori approfondimenti 

sono Ispani I I In onnazlonl 

La mancanza di apposite misure di gestione rende questa minaccia concreta 2 

Non sono evidenti abbandoni delle coltivazione nelle poche agricole presenti nella 
porzione più bassa del silo. La precarietà dell'economia montana non permelte di 2 

I I 

Negli ultimi anni non è rilevabile una loro diminuzione significativa. L'eliminazione 
delle siepi e dei filali alberati nelle aree Natura 2000 è regolamentala dal D.G.R 
1471/08 che lo consente solo in casi eccezionali-

La minaccia può avere effetti lilevanti nelle aree agricole per la rimozione di esemplari 
arborei isolali o in filare. Nelle aree foreslali la pressione va gestila nell'ambito della 2 

; I 

Le formazioni forestali presenti nel sito, relativamente scarse, sono tutte cedue (Carta 
forestale I anche se l'attività di taglio negli ultimi 15 anni non sembra esser 1 

L'attività e regolamentata dalle Prescrizioni di Massima di Polizia Forestale e dal 
disciplinare del Parco (DCD 3512012) che la consentono solo per eccezionali e 

Nel sito sono stati individuati 17 ,9 km di strade di cui 8,9 asfaltati. La densita 
complessiva è di 1,79 kmJkmq. valore piuttosto elevato se si considera che siamo in 

i i 

Nel sito sono presenti alcuni piccoli parcheggi lungo la SP 120 presso la stazione 
sciistica delJa Maddalena utilizzati soprattutto durante la stagione invernale, 
Concentrazioni significative di auto in sosta sono lilevabile durante alcune giornate 
festive tra primavera ed estate lungo la SP 5. La legge regionale 52174 vieta 

I vOlumi di traffico rilevabili sono mediamente bassi. Picchi particolari possono essere 
rilevati esclusivamente lungo la SP 120 durante i giomi festivi invernali, quando sono 
aperti gl i impianti sciistici di Samano e I i I del Parco (OCO 

vieta 

Sono stati rilevati 477 m di linee MT; non sono disponibili dati sulla BT che 
comunque. vista la sostanzia le assenza di insediamenli nel SIC. se presente non 
dovrebbe 

Un piccolo impianto presente presso la stazione sciistica della Maddalena 

l'allen'ao,o;o di emergenza degli ellcotleri per il soccorso al servizio della 

i impianti di risalila della stazione della Maddalena. 

I Prati di Ragnolo sono tra le praterie regionali con le più speltacolari fioritu re 
primaverili. Questo può provocare la raccolta da parte del fruitori. L'attività è 
comunque vietata dalla L.R. 52174 e dalla normativa del Parco Nazionale dei Monti 

; I 

Attività svolla secondo la normativa regionale vigente 

Nel s;lo sono stati individuati 14,7 km di percorsi escursionistici. L'area è tra le più 
frequentate dei Sibillin; anche se, per lo più, si tratta di un turismo sedenlario e non 

I ; 
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G01.03 
Escursionismo con veicoli 

G01.06 Sci su pista e fuori pista 

G02.02 Stazioni sciistiche 

G05.11 Collisioni con veicoli 

Cambiamento nella 
K02.01 composizione specifICa 

K04 .05 Danni da erbivori 

Nel sito sono stati individuati 600 m utilizzati l'escursionismo con mezzi a motore . 
Il I 

Nel sito rientrano in modo molto marginale parte delle piste da sci alpino della 
Maddalena e intermente quella da sci da fondo di Acquacanina Viene praticato 

Nel sito sono presenti alcune strutture della stazione sciistica della Maddalena ed 

I volumi di traffico e la loro distribuzione temporale rende poco significativa quesla 

Nelle aree di praterie. in particolare quelle più basse e in prossimità del bosco sono 
evidenli fenomeni di colonizzazione da parte delle specie arboree ed arbustive. 

La presenza del cinghiale può localmente avere effetti negativi sulle specie delle 
praterie, in particolare sulle orchidee che rendono l'Habitat 6210 prioritario. E' 

in atto anni di controllo della suide. 

2 

1 

2 

2 

2 

2 

1 

1 

Stato di conservazione degli habitat 


Lo stato di conservazione é stato valutato sulla base delle categorie di cui al § 5, parte prima. 


L'Habitat non é rileva bile neUa cartografia regionale; in generale 
comunque è ovunque presente in modo frammentano nelle aree di cresta 
e per questo risulta difficilmente cartografa bile alla scala 1: 10.000. Viste 
la sua scarsa tendenza all'evoluzione si ritiene comunque che non 
<, , fattori di criticita i 

L'Habitat è presente in modo frammentario all'Interno di altre formazioni 
erbacee dove siano presenti affioramenti rocciosi. Nel sito è segnalato 
esclusivamente nell'area delle Carpinete. Tendenzialmente è piuttosto 
stabile ma, viste le dimensioni limitate, l'evoluzione delle comunità 
circostanti non può che avere, nel lungo termine , effetti negativi anche su 
di esso. 

Si tratta di formazioni erbacee sostanzialmente primarie ma che nel sito 
sono segnalate anche a quote re lativamente basse. Queste ultime in 
particolare possono subire gli effetti negativi della riduzione del pascolo 
mentre quelle sulle creste di Pizzo di Meta, vista la ridotta estensione 
sono minacciate ""~I-'~.cmu ..v dal possibile riscaldamento del clima che 

, la risalita delle "O;'. poste a-'luote ;olo'io<; 

Sono l'Habitat erbaceo più diffuso nel sito tanto da rappresentarne 
l'elemento più caratterizzante . In questo SIC possono essere osservate 
tra le più belle "fioriture di orchidea" che, secondo la direttiva lo fanno 
diventare "prioritario". La riduzione dell'attività di pascolo e dello stalcio 

costituire una minaccia . I ne! medio e lungo termine. 

Habitat erbaceo presente in genere in modo frammentario all'interno del 
6210. Nel sito è segnalato in alcune aree di Valle di Faeto e sul versante 
meridionale della valle di Fosso Trocca. Come le altre formazioni 
secondarie è particolarmente vulnerabile alla riduzione dell'attività 

i 

Habitat presente in genere in modo puntuale ai margini del bosco lungo il 
corsi d'acqua o in situazione comunque ricche di umidità; nel sito ne 
sono segnalati circa 10 ha (Formulario) non rinvenibili tuttavia nella 
cartografia: ciò è probabilmente dovuto alla modesta dimensione delle 
singole patch. Non é tuttavia possibile. sulla base delle informazioni 

. 	 , lo stato di, . 

Presente esclusivamente con alcune piccoli tratti ai margini sud 
occidentali del sito. Di questi una parte risulta fustaia e l'altra ceduo 

4090 	 Lande oro-mediterranee 
endemiche a ginestre spinose 

6110' 	 Fonnazioni erbose rupicole 
calcicole o basofile dell'Alysso
Sedionalbi 

6170 	 Formazioni erbose calcicole 
alpine e subalpine 

6210' 	 Formazioni erbose secche 
seminaturali e facies coperte da 
cespugli 	su substrato calcareo 
(Fes/uco-Brome/alia) 

6220' 	 Percorsi substeppici di 
graminacee e piante annue dei 
Thero-Brachypodietea 

6430 	 Bordure planiziall, montane e 
alpine dI megaforbie idrofile 

91 AA' 	 Boschi orientali di quercia 
bianca 

I (Carta 

9210' Faggeti degli Appennini con L'Habitat è piuttosto scarso in questo sito. dominato dalle formazioni 
Tax{lS e lIex erbacee. Le piccole patches presenti risultano tutte (Carta Forestale 

I , a ceduo. 



Stato di conservazione delle specie 


Lo stato di conservazione è stato valutato sulla base delle categorie di cui al § 5, parte prima. 


A091 	 Aquila chrysaetos 

A 103 	 Falco peregrinus 

A246 	 LuI/ula arborea 

A255 	 Anlhus campeslris 

A338 	 Lanius collurio 

1065 	 Euphydryas aurinia 

1352 	 Canis lupus 

6199 	 Euplagia 

A072 	 Pernis apivorus 

A080 	 Circaelus ga/licus 

A084 	 Circus pygargus 

A101 	 Falco biarmicus 

A224 	 Caprimulgus europaeus 

A346 	 Pyrmocorax 
pyrrhocorax 

La specie utilizza il sito esclusivamente per l'attivilè tra fica in particolare da parte 
di una coppia territoriale che si riproduce In un sila limitrofo. Allo stato attuale 
non sono rilevabili particolari fattori in grado di ridurre l'idoneità del SIC alla 

Valgono le considerazioni fatte per l'aquila reale. L'assenza di pareti rocciose fa 
si che nel sito la specie non nidifichi ma viene utilizzata regolarmente per la 
caccia da parte di coppie che si al di fuori di esso. Le anali effettuate 

Non sono disponibili dati puntuali sulla sua distribuzione nel sito anche se le 
aree poste a quote più basse presentano caratteristiche molto adatte ad essa. 
Proprio la preferenza per queste aree, in cui i fenomeni di chiusura delle praterie 2 
sono più evidenti e veloci può cost ituire nel medio e lungo termine un seno 

2 

La specie è relativamente diffusa e comune nel sito. Come per tutte le specie 
tipiche delle formazioni erbose la principale minaccia proviene dalla riduzione 2del loro utilizzo che ne determina la progressiva L'averla piccola in 

il. 

Le informazioni disponibili sono relativamente scarse anche se dalla indagini 
condotte sembra essere rara nel sito. Essendo legata alla formazioni erbacee è 

" sito, che si trova nel cuore del massiccio sei Sibillini è frequentato 
regolarmente dalla specie anche se, probabilmente per l'assenza di vaste 
superfici boschive, non vi risultano presenti tane o altri aree di particolare 
importanza . Dai dati disponibili non sembrano com unque emergere fattori di 

i I 

La speCie, sulla base delle informazioni disponibili è considerata comune nel 

La specie è osservata regolarmente nel sito in periodo riproduttivo ma non é 
possibile stabilire se vi siano nidi al suo interno o se gli individui osservati 
provengano (come si ritiene più probabile) da SIC limitrofi . La principale 1 
minaccia sembra provenire dalla riduzione del paSCOlo e dello sfalcio che 
I I 

1 

Come molte specie di rapaci anche il lanario sfrutta il sito per la disponibilità di 
risorse trofiche dovuta all'ampia estensione di ricche pratene secondarie. Dalle 
analis i effettuate non sembrano attualmente emergere particolari fattori di 

La specie é relati vamente diffusa nel sito dove si incontra soprattutto nelle aree 
a quote i basse Dai dati disponibili non sembrano em ergere particolari fatton 

1 



A379 Emberiza hortvlana I dati sulla presenza della specie nel sito sono piuttosto scarsi e allo stato attuale 
deve essere considerata rara anche se si ritiene opportuno procedere a 
verificare se sia effettivamente ancora L'abbandono delle coltivazioni 

I I I 



SIC cod. IT5330002 

VAL DI FIBBIA - VALLE DELL'ACQUASANTA 

Superficie: 3.131,54 ha 

Comuni interessati: Acquacanina, Bolognola, Fiastra , Ussita, Visso 

Regione biogeografica. continentale 

Habitat e specie vegetali presenti di cui agli allegati I e Il Direttiva "Habitat" 
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4090 Lande oro-mediterranee endemiche a ginestre spinose 18.79 B C B B 

5130 Fonmazioni a Juniperus communis su lande o prati calcicoli 908 B C B B 

6170 Formazioni erbose calcico le alpine e subalpine 996.14 A C B B 

6430 Bordureplaniziali, montane e alpine di megaforbie idrofile 156.58 B C B C 

6210 
Fonmazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugr 
su substrato calcareo (Festuco -Brometalia) (' notevole fioritura d 499.17 B C B B 

orchidee) 

6220 Percorsi substeppici di graminacee e piante annue dei Thero 3.76 B C B C 
BrachJlpodietea 

9210 • Faqqeti deqli Appennini con Taxus e J/ex 946.35 B C B B 

9180 ' Foreste di versanti, qhiaioni e vallo ni del Tilio-Acerion 4.7 A C A A 

91M Boschi orientali di Quercia bianca 66.7 C C B C 
,,

9340 Foreste di Quercus ilex e Quercus rotundifofia 6.58 B C C C 

92AO Foreste a qalleria di Safix alba e Populus alba 156.58 B C C C 

7220 'Sorgenti pietrificanti con formazione di travertino (Cratoneurion) 31.32 B C B B 



Specie faunistiche presenti di cui agli allegati I Direttiva "Uccelli" e allegati Il, IV Direttiva "Habitat" 
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Rosalia alpina Rosalia alpina X AIIII , AILlV 

Cal/imorpha quadripunclaria Callimorpha quadripunctaria X X AIIII 

Euphydryas aurinia Euphydryas aurinia X X AILII 

Salmo macrosligma rrrota mediterranea X X Ali Il, ALI IV 

Speleomantes ilalicus Geotritone italiano X AIIII 

Rana italica Rana appenninica X AILlV 

Coronel/a austriaca Colubro liscio X AIIIV 

Zamenis longissimus Saettone comune X AII.IV 

Pernis apivorus Falco pecch iaiolo X X ALLI "Uccelli ' 

Circaetus gallicus Biancone X X AlLI "Uccelli" 

Circus pygargus Albanella minore X AlLI "Uccelli" 

Aquila chrysaetos Aquila reale X X X ALLI "Uccelli' 

Falco peregrinus Falco pellegrino X X ALLI "Uccelli" 

Caprimulgus europaeus Succiacapre X X AlLI "Uccelli' 

LuI/ula arborea Tottavilla X X X ALLI "Uccelli" 

Anthus campestris Calandro X X X AlLI "Uccelli" 

Ficedula albicol/is Balia dal collare X X ALLI "Uccelli' 

Lanius col/urio Averla piccola X X ALLI "Uccelli' 

Pyrrhocorax pyrrhocorax Gracchio corallino X X X ALLI ' Uccelli" 

Alectoris graeca Coturnice X X AlLI ' Uccelli" 

Canis lupus Lupo X X X AIIII , AILlV 

Felis sylvestris Gatto selvatico X AILlV 

Rupicapra pyrenaica ornala Camoscio appenninico X AIIII, AILlV 



Altre specie segnalate 

Nome scientifico 

Accipiter gentilis 

Accipiler nisus 

Falco subbuleo 

Picus viridis 

Ptyonoprogne rupestris 

Anthus spinolelta 

Cinclus cinclus 

Prunella modularis 

Prunella collaris 

Monticola saxatilis 

Phy/loscopus sibilatrix 

Muscicapa striata 

Pyrrhocorax graculus 

Montifringi/la nivalis 

Emberiza citrinella 

Emberiza cia 

Eliomys quercinus 

Cervus elaphus 

Minaccie e pressioni presenti nel sito 

Nome comune 

Astore 

Sparviere 

Lodolaio 

Picchio verde 

Rondine montana 

Spioncello 

Merlo acquaiolo 

Passera scopaiola 

Sordone 

Codirossone 

Lui verde 

Pigliamosche 

Gracchio alpino 

Fringuello alpino 

Zigolo giallo 

Zigolo muciatto 

Quercino 

Cervo 
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Per ciascuna minaccia e pressione è indicato il valore di impatto attuale (si veda parte prima, § 5). 

Il sito viene ancora utilizzato per l'allevamento ovino ma il carico è 

A04.03 Assenza di pascolo o solloulilizzo decisamente inferiore a quello necessario per conservare le vas te praterie 


807.02 Ceduazione 

807. 03 Apertura piste forestali 

D01.02 Strade 

i i 

Gran parte dei boschi presenti sono cedui anche se, soprattutto le faggete 
sembrano essere, secondo la Carta forestale regionale, in conversione. 1Seppure apparentemente molto meno intensa che in passato, la pres sione è 

I " 

L'attività è dalle Prescrizioni di Massima di Polizia Foreslale 
e dal (DCO 35/201 2) che la consentono solo per 

Nel sito sono stati individuali 24,4 km di strade di cui 2 asfaltali , La densità 
complessiva è di 0,78 kmlkmq, valore sostanzialmente basso sopratlulto se 
SI considera che una parte consistente è ai bordi del SIC. Nel lato 1 
meridionale il SIC confina un Irallo con la strada del Fargno. che ris una 

2 



001 .03 	 Parcheggi 

001.07 	 Flusso veicolt a motore 

002.01 .01 	 linee eleltriche e telefoniche aeree 

F02.03.Q2 Pesca con l'amo 

F03.02.03 Trappolaggio. uso del 

F04.02 

Escursionismo a piedi , 
G01.02 

veicoli non motorizzati 

Escursionismo con
G01.03 

motorizzati 

G01.06 Sci su i e fuori pista 

G01.08 Altre attivila outdoor 

GOS.11 	 Collisioni con veicoli 

Modifica della struttura 
J02.0S 02 

veleno e 

domestico 

cavallo e 

veicoli 

dei corsi 

J02.0S.0S 	 Piccoli impianti idroelettrici 

J02.06 	 Prelievo di acque superficiali 

Cambiamento nella composizioneK02.01 

K03.03 Introduzione di patogeni (fauna) 

Competizione con specie
K03.06 

domestiche 

M01.01 	 Cambiamenti delle temperature 

Spostamento ed alterazione degli 
M02.01 habitat 

Stato di conservazione degli habitat 

Non sono presenti parcheggi organizzati. Una certa concentrazione di aulo 
in sosia può essere riscontrata durante i giorni festivi in estate presso Y 

I 

Complessivamente i volumi di Iraffico sono scarsi con punte più elevate 
durante i giami festivi lungo la SP 47 e, sopratlutlo rispetto alla lipolagia di 1 

I I 

1 

Sono stati individuati 2.7 km di percorsi utilizzati con mezzi da fuoristrada. 
La strada per il rifugio del Fargno è tra le più frequentale nei SibHlini con 

Il transito fuori r D.G.R. 1471108. 

Il sila è utilizzato per lo sci escursionismo. 

Sono segnala te allivita di canyoning nella Forra dell'Acquasanta e di 
lRio 

l volumi di traffico sono generalmente tali da non costituire una minaccia 
significativa. Particolare attenzione va tuttavia posta sul tratto terminate della lstrada per if rirugio del Fargno che attraversa aree in cui è segnalata la 

localmente possibile lungo il Fiastrone e i suoi affluenti. 	 l 

I 	 impianto lungo il Fiastrone, per il quale deve essere 
I" 	

l 

Segnalati 4 captazione nella Valle del Fargno e nella Valle dell'Acquasanta, 
che costituiscono situazioni di criticita (da verificare) per la portata dei corsi 2 

Sono evidenti renomeni evolutivi nelle praterie secondarie con cambiamenti 2ed invasione da 

l 

l'area è potenzialmente idonea alfa presenza del Camoscio appenninico 
con il quale il bestiame domestico e i cani da guardiani a potrebbero entrare 2 

della temperatura provocato dai cambiamenti climatici può 
r Habitat e sulle speCie d'alta quota che nel SIC 2 

li 

I cambiamenti climatici potrebbero provocare la risalita delle specie delle 
formazioni erbacee del piano alto montano con conseguente scomparsa di 2 

Lo slato di conservazione è stato valutato sulla base delle categorie di cui al § 5, parte prima. 

Lande oro~mediterranee 

endemiche a ginestre spinose 

Habitat non rilevabile nella cartografia regionale ma di cui il Formulario 
riporta la presenza di circa 18 ha. La sua distribuzione è in genere 
frammentaria all'interno di altre formazione e per questo raramente 
occupa superfici di dimensioni tal i da poter essere cartografate. La sua 
tendenza ad occupare aree di cresta con condizioni ecologiche estreme 
lo rende poco incline all'evoluzione e per questa ragione non sembrano 

i i I 

4090 
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Presente in modo molto puntuale in due sole aree presso Balzo 
Formazioni a Juniperus Cancelliere e ai margini della faggeta sulle pendi ci del Monte Pietralata. 

5130 communis su lande o prati Si tratta di un Habitat legato alle fasi di transizione delle formazioni 
calcicoli erbacee verso il bosco e per questo se non gestito attivamente o non 

calcicole Formazione erbacea primaria molto diffusa nel sito dove occupa gran Formazioni erbose6170 	 delle aree sommilalL Non sembrano sussistere particolari fattori di 
alpine e subalpine 

Formazioni erbose secche Questo Habitat interessa gran parte delle aree aperte presenli nel sito 
seminaturali e faeies coperte poste a quote inferiori rispetto a quelle occupate dal 6170. Essendo un6210' 
da cespugli su substrato formazione secondaria risente negativamente della riduzione 

I 

Percorsi substeppici di Presente in modo frammentario all' intemo di alcuni tratti del 6210 posti 
6220' n",min.,CAA e piante annue dei a quote relativamente basse. Come tutti gli Habitat erbacei secondari è 

I 

Habitat in genere presente in modo puntuale ai margini delle aree 
forestali in particolare lungo i corsi d'acqua. Nella cartografia regionale, 
probabilmente per le dimensioni limitate delle patches, non é rilevabileBordure planiziali, montane e6430 	 anche se nel Formulario sono registrati oltre 156 ha. I dati disponibili 

alpine di megaforbie idrofile 
non permettono di definire il suo stato di conservazione anche se, visti 
gli ambienti in cui si insedia , la principale minaccia potrebbe arrivare 

I ' 

Sorgenti pietrificanti con 
tun Habitat puntiforme legato ad aree con rocce stiUicidlose. Non sembrano 7220' fonnazione di 

emergere fattori di criticità particolari 

L'Habitat è segnalato in una sola piCCOla forra presso la testata della 
Valle di Rio Sacro. Secondo la Carta Forestale regionale quel tratto di 

Foreste di versanti, ghiaioni e boschi é in conversione all'alto fusto, tuttavia, vista la rarità di questa 9180' valloni del Tilio-Acerion 	 formazione anche operazioni forestali finalizzate al miglioramento 
selvicolturale, se condotte in modo non attento possono avere effetti 
molto 

Habitat presente esclUSivamente nel tratto terminale della valle di Rio 
91AN Boschi orientali di 	 quercia Sacro con due aree la cui superficie complessiva è stimata in circa 67

bianca 

Habitat molto diffuso (circa 950 ha) quasi completamente a ceduo con 
ampie superfici per le quali la Carta Forestale regionale indica9210' Faggeti degli Appennini con l'opportunità di conversione a fustaia. Se ciò fosse attuato lo stato di 

Taxus e lIex 
conservazione evolverebbe ; allo stato attuale sono 

li 

Nei formulari sono segnalati 156 ha di questa Habitat che però non è 
rilevabi le dalla cartografia regionale. Per spiegare questa Incongruenza 
sono ipotizzabili , o un errore materiale nella redazione delle carte o

Foreste a galleria di Sa/ix a/ba92A0 	 nella compilazione dei formulari oppure che la sua presenza sia diffusa e Populus alba ma con superfici molto piccole e per questo non cartografabili. Si ritiene 
quindi indispensabile che nell'elaborazione/revisione del Piano di 

i 

Presente esclusivamente neJle aree rupestri de) versante sinistro della 
Foreste di Quercus ilex e9340 Quercus rofunddolia Valle di Rio Sacro. Dalla Carta Forestale regionale risulta governato a 

Stato di conservazione delle specie 

Lo stato di conservazione è stato vatutato sulta base delte categorie di cui al § 5, parte prima. 

Nel Sito è presente una coppia territoriale che si riproduce piuttosto 
regolarmente, sebbene episodi di bracconaggio hanno interessato aquile nel

A091 Aquila chrysaetos 

_ . territorio di questa coppia. Va inoltre attentamente verificato che non vi si 
svolgano attività di arrampicata nel periodo riproduttivo della specie. 
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A246 LuI/ula arborea 

A255 Anlhus campeslris 

A338 Lanius collurio 

A346 Pyrrhocorax pyrrhocorax 

1065 Euphydryas Burinia 

1352 Canis lupus 

Salmo cetlii 
6135 

(Salmo macrosligma) 

6199 Euplagia quadripunctaria 

AD72 Pemis apivorus 

AD80 Circaetus ga/licus 

A084 Circus pygargus 

A 103 Falco peregrinus 

A 109 Alectoris graeca 

A224 Caprimulgus europaeus 

A321 Ficedula albicollis 

1087 Rosalia alpina 

La specie non sembra molto comune nel sito, probabilmente per le quote 
relativamente elevale a cui si trovano le formazioni erbacee, suo habitat 2d'elezione. Per questa ragione l'abbandono delle praterie costituisce una 

Specie relativamente diffusa nel sito dove sfrutta l'ampia estensione delle 
praterie, sia primarie che secondarie. La riduzione della pressione del 2 

I · I i 

La specie non è molto diffusa nel sito che solo in pochi tratti mostra caratteri 
idonei al suo insediamento preferendo formazioni erbacee a quote inferiori ai 21400e con pendenze inferiori a 20" . La riduzione della pressione del pascolo 

I 

Nel sito è stata stimata nel 2009 (Angelini J. com. per .) la presenza di circa 
10-12 coppie nidificanti distribuite tra valle dell'Acquasanta e valle di Rio 1
Sacro. La riduzione della del può portare ad una parziale 

della i il 

I dati sulla distribuzione e abbondanza della specie nel sito sono 
relativamente scarsi. La principale minaccia sembra derivare dalla 
trasformazione delle praterie provocata dalla rid uzione della pressione del 

Il sito è particolarmente importante per la specie collocandosi al centro del 
territorio di un nucleo familiare. Il possibile disturbo alle 1 

I I 

Nel sito, sulla base dei risultati del progetto LlFE Trota, ri sultano essere 
presenti popolazioni relitte di Salmo cetlii caratterizzate da un elevata 

in particolare nei torrenti Fiastrone, Rio sacro e 

La specie risulta comune nel sito. 

Non sono disponibili dati puntuali sulla distribuzione ed abbondanza della 
specie nel sito. Le principali minacce sembrano poter derivare dagli 
interventi forestali, che riducono la disponibilità di alberi in cui nidificare, a 1 
dall'evoluzione delle secondarie provocata dalla scarsa pressione 

I I 

, 
Il sito è utilizzato come area di alimentazione da parte di individui in fase pre 
migratoria. La riduzione del pascolo, con i suoi effetti sulla vegetazione, può 

I i I 

La presenza di coppie nidifrcanti non é mai stata accertata nel sito nel quale 
comunque sono regolarmente osservabili in caccia. Allo stato 

La specie sembra essere presente nel sito con densità paragonabil1 a quelle 
di altre aree appenninica ed è soggetta a rischi derivanti dal possibile 
contatto con individui di chukar, a possibili atti di bracconaggio, al disturbo 

. . i i 

Non sono disponibili dati puntuali sulla distribuzione ed abbondanza della 
i nel sito. Dalle analisi effettuate non sembrano emergere particolari 

Non sono disponibili dati puntualr sulla distribuzione ed abbondanza della 
specie nel sito. La principale minaccia sembrano essere gli interventi 2 

i I I 

1 



1163 Cottus gobio 

1321 Myo/is emargina/us 

1354 Ursus arelos marsicanus 

Rupicapra pyrenaica 
1374 ornata 

Non sono disponibili dati puntuali sull'abbondanza della specie, presente 
sicuramente nel torrente Rio Sacro. Le analisi effettuate non hanno fatto 

Specie certamente presente nel sito per la quale tuttavia non sono disponibili 
informazioni su distribuzione e consistenza. Non è possibile definire lo stato 

L'utilizzo del sito da parte della è del tutto occasionale, legata alla 
temporanea di individui in dispersione Non sembrano comunque sussistere 

Il sito, regolarmente utilizzato da singoli esemplari , rientra tra le aree 
potenzialmente idonee all'insediamento stabile della specie nel caso di un 
auspicabile espansione della popolazione oggi concentrata sul Monte Bave , 
E' quindi importante sin d'ora awiare una gestione in grado di eliminare i 
possibili fattori in grado di incidere negativamente sulla specie e che allo 
stato attuale possono essere individuate nel pascolo non controllato nelle 



SIC cod. IT5330003 

RIO TERRO 

Superficie: 1.814,87 ha 

Comuni inleressali: Cessapalombo, Acquacanina, San Ginesio, Fiastra, 

Sarnano 

Regione biogeografica: continentale 

Habitat e specie vegetali presenti di cui agli allegati I e Il Direttiva "Habitat" 
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4090 Lande oro-mediterranee endemiche a Qinestre spinose 5.45 B C B B 

5130 Formazioni a Junif1f'rus communis su lande o prati calcicoli 0.18 B C B C 

6110 Formazioni erbose rupicole calcicole o basofile dell'A/ysso-Sedio~ 0.18 C C B C 
!,a/bi 

6170 Formazioni erbose calcicole alpine e subalpine 75.5 A C B B 

6210 
Fonmazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da 
f espugli su subslrato calcareo (Festuco -Brometalia) (' notevolE 229.4 B C B B 

ioritura di orchid(le) 

6220 Percorsi substeppici di graminacee e piante annue dei Thero 0.54 C C B B 
!B rachypodietea 

6430 ;Sordure planiziali, montane e alpine di megaforbie idrofile 36.3 B C B B 
8210 Pareti rocciose calcaree con vegetazione casmofitica 181.49 A C B B 
91AA Boschi orientali di quercia bianca 153.18 C C B C 
9210 • Faqqeti deqli Appennini con Taxus e lIex 173.86 B B B B 
92A0 Foreste a qalleria di Salix alba e Populus alba 11 .25 B C C C 



Specie faunistiche presenti di cui agli allegati I Direttiva "Uccelli" e allegati Il, IV Direttiva "Habitat" 
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Nome scientifico Nome comune o w 
Q) cc Direttive 
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ro 

"O 

CL 
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Euphydryas aurinia Euphydryas aurinia X X AILII 

Sa/amandrina terdigilal? Salamandrina dagli occhiali X X AILII, AILlV 

Pemis apivorus Falco pecchiaiolo X X ALLI "Uccelli" 

Circaelus gal/icus Biancone X X ALLI "Uccelli" 

Circus pygargus Albanella minore X ALLI 'Uccelli" 

Aquila chrysaelos Aquila reale X X X ALLI "Uccelli" 

Fa/co peregrinus Falco pellegrino X X X ALLI "Uccelli" 

Bubo bubo Gufo reale X X AlLI ' Uccelli" 

Caprimulgus europaeus Succiacapre X X AlLI ' Uccelli ' 

LuI/ula arborea Tottavi lla X X X AlLI "Uccelli" 

Anlhus campeslris Calandro X X X AlLI "Uccelli" 

Ficedula albicol/is Balia dal collare X AlLI 'Uccelli " 

Lanius col/urio Averla piccola X X X AlLI "Uccelli" 

Pyrrhocorax pyrrhocorax Gracchio corallino X X AlLI "Uccelli" 

Emberiza horlu/ana Ortolano X X AlLI "Uccelli" 

Canis /upus Lupo X X X AII .II, AILlV 

Felis sylveslris Gatto selvatico X AII.IV 

Altre specie segnalate 

Nome scientifico Nome comune 
~ O> ro O> 
.~ ~ 
U; .,g
'c c 

o :2~ E w o QJ cc 
~ 
:J .0:: 

O>E ro 
o "O 

CL .s 

Accipiler nisus Sparviere X 
Fa/co linnunculus Gheppio X 
Falco subbuteo Lodolaio X X 
Jynx torquil/a Torcicollo X 
Picus viridis Picch io verde X 
Anlhus spino/etta Spioncello X 



Prunefla modularis Passera scopaiola X 

Phy/loscopus sibilatrix lui verde X 

Museieapa striata Pigliamosche X 

Petronia petronia Passera lagia X 

Montifringifla nivalis Fringuello alpino X 

Emberiza eitrine/la Zigolo giallo X 

Emberiza eia Zigolo muciatto X 


Minaccie e pressioni presenti nel sito 

Per ciascuna minaccia e pressione è indicato il valore di impatto attuale (si veda parte prima. § 5). 

Nel silQ sono ancora presenti significative superfici sottoposte a sfalcio che 
svolgono un importante funzione per la conservazione della biodiversitè. la

A03.03 Assenza di stalcio riduzione delle attività nelle aree montane rende molto 
i • 

Il pascolo del bestiame domestico é attualmente molto limitalo e comunque 
Assenza di pascolo

A04.03 o 	 non sufficiente la conservazione delle praterie secondarie. 
sottoutllizzo 

r Il 

Abbeveraloi con struttura non Non sono disponibili infonnazioni puntuali su questa minaccia che necessità 
A04.0S.01 

r 

A04.0S.02 	 La mancanza di apposite misure di gestione rende questa minaccia concreta 

Il paesaggio rurale domina la parte orientale del Stto al quale conferisce uno 
dei suoi aspetti più caralleristici ed ecologicamente impor1ante. La generale

A0604 Abbandono delle coltivazioni O",c",'el. dell'economia delle aree interne favorisce l'abbandono 
r 

è rilevabile una loro diminuzione significativa. 
Al 0.0l Rimozione di siepi e filari alberali e dei filari alberati nelle aree Natura 2000 è 

I li 

La minaccia può avere effetti rilevanti neUe aree agricole per la rimozione di
Rimozione degli alberi morti o802.04 	 esemplari arborei isolati o in filare. Nelle aree forestali la pressione va gestila 
morenli 

I I 	 i I 

Nel sito.dalla lettura delle or1ofoto (2001 ·2010) sono stali individuati 30. ha di 
807.02 CeduaZione 	 interventi selvicollurali a carico degli Habitat forestali. L'asselto slrullurale è 

L'attività e regolamentata dalle Prescrizion·1 di Massima di Polizia Forestale e 
807.03 Apertura piste (orestali 	 dal del Parco 35/2012) che la consentono solo per 

Nel sito sono stati individuati 62 km di strade di cui 25,9 asfaltati. La densilti 
complessiva è di 3,41 km. valore piultosto elevato visto il contesto montano in 

001.02 	 Strade cui ci Iroviamo. Nel SIC ricadono I percorsi che da Sarnano conducono alle 
stazioni sciistiche del Comprensorio di Sarnano, BOlognola ed alle piste da 

Sono presenti due parcheggi (Sassotetto e Fontelardina) entrambi al servizio 
001 .03 Parcheggi 	 della stazione sciislica e per questo utilizzati soprattuUo durante la stagione 

SiQni'ifi'cative possono essere
001.07 Flusso veicoli a motore 

Linee elettriche e telefoniche Sono stati individuati 8.7 km di linee MT; non sono disponibili informazioni 
002.01.01 

Il 

Tralicci ed antenne002.03 per la 	 Sono presenti piccoli Impianti presso Sassotetto e i Montioli 

Nel sila sono compresi i nuclei residenziali di Giamperelo, Stinco e COl dì 
Aree urbane ed edifici Pastena e quello turistico di Sassotello. Gli edifici sparsj sono piuttosto scarsi E01 
residenziali 	 e concentrati nella bassa del SIC dove, appena aUre i confini sono 
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F02.03.02 Pesca con l'amo 	 A. 
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103.01 
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F03.01 Caccia 

F03.02.03 Trappolaggio, uso del veleno e 

Raccolta per consumo 
F04.02 domestico (funghi. piccoli frulli , 

Escursionismo a piedi, cavallo e 
G01.02 

veicoli non motorizzati 

Escursionismo con veicoli
G01 .03 

motorizzati 

G01 .04.0 1 Attività di arrampicata 

G01 .05 

G01.06 

G02 .02 

G05.11 

H06.01 

J02.05.02 

K02.01 

L04 

M01.0l 

M02 .01 

Stato di conservazione degli habitat 

Tutto il SIC, con le esclusioni previste dalla L. 157/92. è soggetto ad attività 
venaloria. Nell'area viene uWizzata anche la tecnica della braccala al 

Dolenziallrne"'e impattante per altre specie, quali il lUpo o 
I l' risulta i 

soprattutto a 

Attivllà svolta secondo la normativa regionale vigente 

Nel sito sono stati individuati 46 km di percorsi escursionistici. L'intensita della 
fruizione non sembra comunque in generale tale da produrre pressioni 

Sono stati individuati 10 km di percorsi segnalati per l'escursionismo con 
mezzi motorizzati La frequentazione della rete vìaria minore con mezzi 
fuoristrada è piuttosto significativa. IItransilo fuori strada è vietato dal D.G.R. 

Nonostante le numerose pareti rocdose non sono segnalati sili per 

Una piccola parte delle piste da discesa di Sassotetto ricade nel sila. Viene 
praticato lo sci escursionismo nella parte alte del SIC . nelle aree a contatto 

Nel sito ricade della stazione sciis(ica di Sassotetto 

) volumi di traffico sono tali da non costituire un fattore di minaccia significativo 

Non sono rileva bili fonti di nJmore significative. Possibili picchi in occasione di 
eventi partiCOlari come ad esempio la gara automobilistica Samano-

La presenza di insediamenti nJrali nel sito e nelle aree circostanti rendo 
I ili 

Possibili interventi puntuali in particolare lungo Rio Terra 

EVldenU 	 invasione delle formaZioni aperte da parte della 
La minaccia è particolarmente rilevante nelle aree 

Tutta la parte alta del versante occidentale, da Pizzo di Meta a Monte 
Ragnolo, è localmente soggetta a valanghe che interessano anche le 

L'aumento della temperatura provocato dai cambiamenti climatici può incidere 
negativamente sugli Habitat e sui1e specie d'alla quota che nel SIC hanno una 

mollo i 

l cambiamenti climatici potrebbero provocare la risalita delle specie delle 
fonnazionl erbacee del piano alto montano con conseguente scomparsa di 

II I 

Lo stato di conservazione è stato valutato sulla base delle categorie di cui al § 5, parte prima. 

Attivita di volo libero 

SCI su pista e fuori pista 

Stazioni sciistiche 

Collisioni con veicoli 

Inquinamento acustico 

Inquinamento genetico (animali) 

Modifica della struttura dei corsi 

Cambiamento nella 
compOSizione specifica 

Valanghe 

Cambiamenti delle temperature 

Spostamento ed alterazione 
degli habitat 

3270 
Fiumi con argini melmosi con 
vegetazione del Chenopodion 
rubn p.p e Bidenlion p.p. 

4090 Lande oro-mediterranee 
endemiche a g inestre spinose 

Habitat presente in modo puntuale lungo i corsi d'acqua che nella 
Carta regionale degli Habitat è segnalato in mosaico con il 92AO. 
Come per questo la princ ipale minaccia viene daglj interventi di 

estione idraulica. 

Si tratta di un Habitat presente in modo frammentario nene aree di 
c resta e può essere sia primario che secondario . Nella Carta 
regionale degli Habitat non é rinvenibile ma ciò è spiegabile con le 
dimensio ni limitata delle pafches. Generalmente stabile non 

I 
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Molto raro nel sito, ne sono segnalati appena 0,1 B ha in prossimità di 

Giampereto. E' un Habitat legato all'abbandono delle coltivazioni e 
Formazioni a Juniperus dei pascoli e se non si interviene attivamente evolve naturalmente 

5130 communis su lande o prati verso formazioni forestali. Vista la distribuzione limitatissima ed in
calcicoli mancanza di nuove aree da colonizzare la sua scomparsa in tempi 

Questo habitat si rinviene in genere all'interno di altre formazioni , 
soprattutto erbacee, nelle aree con affioramenti rocciose. Nel sito è

Formazioni erbose rupicole segnalato esclusivamente in un'area presso Giampereto. Sebbene 
6110' calcicole o basofile dell'Alysso tendenzialmente stabile. viste le dimensioni medie molto piccole 

Sedion albi delle aree occupate, può risentire negativamente degli affetti 
l' 

Formazioni erbacee primarie, nel sito sono relativamente scarse (75 
ha) e diffuse quasi esclusivamente lungo la linea di cresta da Pizzo 

6170 Formazioni erbose 
alpine e subalpine 

calcicole 
di Chioggia a Pizzo Meta. Localmente non sembrano emergere 
fattori di pressione significativi ma l'Habitat può risentire 
negativamente dell'aumento delle temperature provocato dai 
cambiamenti climatici globali che favoriscono comunità e specie 

I 

Formazioni erbose secche Questo Habitat è presente in modo diffuso, sebbene non 

6210' seminaturali e facies coperte da 
cespugli su substrato calcareo 

abbondantissimo, in tutto il sito. E' particolarmente sensibile alla 
riduzione delle attività zootecniche, soprattutto nelle aree a quote più 

Percorsi substeppici di 
6220· graminacee e piante annue dei 

Thero-Brachypodietea 

Habitat presente in modo puntuale lungo i margin i dei boschi umidi, 
Bordure planiziali, montane e6430 in particolare I del 92AO. La principale minaccia viene daglialpine di megaforbie idrofile i ' 

Pareti rocciose calcaree con Habitat insediato sulle pareti rocciose che non sembra essere 8210 

Habitat relativamente abbondante (153 ha) nei ril ievi delia porzione 91AA. BoschI orientali di quercia 
orientale del sito. La gestione, dalla Carta Forestale regionale , risulta 

bianca 

Le faggete sono diffuse lungo le pendici orientali dei rilievi che vanno 
9210' Faggeti degli Appennini con da Pizzo di Chioggia a Pizzo di Meta. Dalla Carta Forestale 

Taxus e lIex re<liona1le risultano in gran parte cedue anche se per alcuni lembi é 
I 

Foreste a galleria di Salix alba e Habitat relativamente scarso (11,25 ha) presente lungo alcuni corsi 
92A0 Populus alba 'Risente negativamente degli interventi di manutenzione 

Stato di conservazione delle specie 

Lo stato di conservazione è stato valutato sulla base delle categorie di cui al § 5, parte prima. 

La specie utilizza il sito esclusivamente per l'attivita trotica. Nonostante vI 
siano molte pareti rocciose idonee alla nidificazione non sono mai stat; 

A091 Aquila chrysaetos raccolti dati di un eventuale presenza storica di coppie nidificanti . L'intensa 
attività di volo libero che vi si svolge può costituire fonte di disturbo per la 

Nel sito sono presenti due coppie nidificanti. L' intensa attività di volo libero 
A 103 Falco peregrinus che si nella valle di Rio Sacro non sembra, allo stato attuale, avere 
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A246 	 LuI/ula arborea 

A255 	 Anthus campeslris 

A338 	 Lanius col/urio 

1065 	 Euphydryas aun'nia 

1352 	 Canis lupus 

A072 	Pemis apivorus 

A080 	Circaetus gallicus 

A084 	Circus pygargus 

A224 	Caprimulgus europaeus 

A346 	Pyrrhocorax pyrrhocorax 

A379 	Emben'za hortulana 

1087 	 Rosalia alpina 

5367 	 Salamandn'na 
perspicillata 

6199 	 Euplagia quadnpunclaria 

Non sono disponibili dati puntuali sulla distribuzione ed abbondanza della 
specie nel sito dove tuttavia sembra presente solo nelle aree collinari della 
porzione più orientale. L'abbandon o del pascolo e delle coltivazioni stanno 2 
producendo un'evidente chiusura delle formazioni erbacee che nel medio e 

I iunQo termine non ouò che ) Questa soecie, 

La specie sembra relativamente diffusa nelle praterie sommitali che va nno 
da Monte Montioli a Pizzo di Meta. La riduzione della pressione del pascolo, 
alterando le praterie in cui vive ha effetti molto negativi nel medio le lungo

I termine, 

2 

Non sono disponibili dati puntuali sulla distribuzione ed abbondanza della 
specie nel sito anche se sembra relativamente diffusa soprattutto nelle aree 
rurali . 11 loro progressivo abbandono, che favorisce l'avanzata del bosco, è 2 
certamente un fattore di pressione molto significativo nel medio e lungo 

1M .. 	 ~ 

Le informazioni sulla distribuzione ed abbondanza della specie nel sito sono 
molto scarse. La progressiva chiusura delle formazioni erbose dovuta 
all'abbandono delle attività zootecniche ed agricole costituisce un fattore di 

L'area è tra quelle più frequentate dalla specie nel massiccio dei Sibillini. 
Essendo tutto aperta all'esercizio venatorio subisce negativamente l'effetto 
del rli<'"mn I dalle ,al ' I 

Nuove 

Non sono disponibili dati puntuali sulla distribuzione e consistenza della 
specie del sito Le principali minacce sembrano provenire dalla gestione 1
forestale. che riduce la disponibilità di grandi alberi su cui collocare Il nido, e 
dalla " delle I dal loro , 

La specie non risulta nidificare nel sito ma è stato segnalato il suo uso per 
l'attività trofica. L'abbandono della zootecnia e delle coltivazioni può 1 

,la ;rl , ,della i i I di orede, 

Il sito è utilizzato per l'alimentazione dagli individui in fase pre migratoria. 
Cacciando nelle aree aperte la . specie è particolarmente sensibile 1 
I I del l,e delle i I 

Non sono disponibili dati puntuali sulla distribuzione ed abbondanza della 
specie nel sito che ':" 0:: ;':";:.1 'lO tuttavia numerose aree idonee ad essa. Non 

, fattori di i i i ' , 

Nel sito sono state segnalate, nel 2009 5-10 coppie nidificanti (Angelini J, 
com. per.), valore confermalo anche nel 2013. La principale minaccia 
sembra provenire dall'alterazione delle praterie secondarie, habitat in cui si 
I 	 I)Ma sfalcio e det , 

Non sono disponibili informazioni recenti sulla presenza della specie nel sito 
che per questo merita un approfondimento. La principale minaccia sembra 2
provenire dalla .'..... '"":~:' i trasformazione delle praterie e delle aree 

'l'i 0'_ l a"'l9ro ' 

Non sono disponibili informazioni puntuali sulla distribuzione ed abbondanza 
della specie nel sito. La principale minaccia sono gli interventi selvicolturale 1 

Iche ' I la i i I di alberi morti sia in oie-di che a terra, 

Le informazioni sulla distribuzione ed abbondanza della specie nel Sito sono 
piuttosto scarse. La principale minaccia sembra poter derivare dai lavori 2
forestali, soprattutto se interessano le fasce prossime ai corsi d ' ~,,:"':4_~~ e dalla 

i , non corretta delle , sia naturali che i i 

La .~p~cie, sembra essere piuttosto comune nel sito. Non sono ri fevabili 
I fattori di 'in, "i' 



SIC cod. IT5330004 

MONTE BaVE 

Superficie: 2.213,41ha 

Comuni interessati: Ussita, Caslelsantangelo sul Nera 

Regione biogeografica: continentale 

Habitat e specie vegetali presenti di cui agli allegati I e Il Direttiva "Habitat" 
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4060 Lande alQine e boreali 1.11 B C B B 
4090 Lande oro-mediterranee endemiche a qinestre spinose 5.53 B C B B 
5130 Formazioni a Juniperus communis su lande o prati calcicoli 2.88 B C B B 
6170 Formazioni erbose calcicole alpine e subalpine 705.2 A C A A 

6210 
Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte dc 
~espugli su substrato calcareo (Festuco -Brometa/ia) (' notevol 500.23 B C A B 

ioritura di orchidee) 

6220 Percorsi substeppici di graminacee e piante annue dei Thero 0.89 C C B C 
Brachypodietea 
Formazioni erbose a Nardus, ricche di specie, su substrato 

6230 ~iliceo delle zone montane (e delle zone submontane dell'Europa 3.32 B C B B 
continentale) 

6430 lBordure planiziali, montane e alpine di megaforbie idrofi le 5 B C B B 
6510 B C B B 
7220 'Sorgenti pietrificanti con form azione di tufi (Cratoneurion) C C B B 
7230 B C B B 

8120 
Ghiaioni calcarei e scisto-calcarei montani e alpini (TII/aspietea 
o/undifo/iI) 

14.17 C C A A 

8210 Pareti rocciose calcaree con veQetazione casmofilica 111 .56 A C A A 
9210 • Faqqeti deqli Appennini con Taxus e lIex 459.26 B C B B 



Specie faunistiche presenti di cui agli allegati I Direttiva "Uccelli" e allegati Il, IV Direttiva "Habitat" 

QJ .D> 
!ii '" 

Nome scientifico Nome comune 

.~ 

<i5 ·c 
::;; 
o 

[Il 
.9 
c 
o 
E 
QJ 

::;; 
w 
CI: 

QJ 

> 
B 
~ 
(5 

~ .~ 

-S 
E 
o 

u.. 

C
D> 
ro 
u 
c -

'"~ 
« 

Cal/imorpha quadripunctaria Callimorpha quadripunctaria X X AILII 

Eriogaster catax Eriogaster catax X X AILII, AIIIV 

Speleoman/es italicus Geotritone italiano X X AILII 

Zamenis longissimus Saettone comune X AII.IV 

Vipera ursinii Vipera dell'O rsini X X X Ali . Il 

Pemis apivorus Falco pecchiaiolo X X AlLI "Uccelli" 

Aquila cfuysaetos Aquila reale X X X AII.I "Uccelli" 

Falco peregrinus Falco pellegrino X X X AlLI "Uccelli" 

Caprimulgus europaeus Succiacapre X X Alli "Uccelli" 

LuI/ula arborea Tottavilla X X X AlLI " Uccelli" 

An/hus campestris Calandro X X X Alli "Uccelli" 

Lanius col/urio Averla piccola X AlLI "Uccelli" 

Pyrrhocorax pyrrhocorax Gracchio corallino X X X AlLI "Uccelli" 

Alec/oris graeca Coturnice X X fo,lLI "Uccelli" 

Canis lupus Lupo X X X AILII,AII.IV 

Fe/is sy/vestris Gatto selvatico X X X AII.IV 

Rupicapra pyrenaica ornata Camoscio appenninico X X Ali . Il 

Altre specie segnalate 
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Anguis fragi/is Orbettino X 

Chalcides cha/cides Luscengola X 
.. -

Hierophis viridiflavus Biacco X 



Nome scientifico 

Vipera aspis 

~cipifer genfifis
f-'-' 

Falco biarrnicus 

Picus viridis 

Ptyonoprogne rupesfris 

Anthus spino/etta 

Prune/la co/laris 

Monfico/a saxafi/is 

Tichodroma muraria 

Pyrrhocorax gracu/us 

Montifringi/la nivalis 

Emberiza cifrine/la 

Emberiza eia 

Cervus e/a{!hus 

Minaccie e pressioni presenti nel sito 

Nome comune 

Vipera comune 

Astore 

Lanario 

Picchio verde 

Rondine montana 

Spioncello 

Sordone 

Codirossone 

Picchio muraiolo 

Gracchio alpino 

Fringuello alpino 

2i9010 giallo 

2igolo muciallo 

Cervo 
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Per ciascuna minaccia e pressione è indicato il valore di impatto attuale (si veda parte prima, § 5) . 

Il sito viene utilizzato per l'allevamento ovino. I valori di carico sono talvolta 
insufficienti per garantire la conseNazione delle praterie secondarie presenti . 
Nelle aree di presenza del camoscio appenninico, coincidenti 
prevalentemente con le pralerie primarie di altiludine, non vi é significativaA04 .03 Assenza di pascolo o sottoutilizlO 	 1presenza di bestiame domestico: le attivitè di pascolo intensivo e non 
controllato in queste aree può costituire un potenziale fattore di minaccia per 

specie in relazione a a occupazione di habitat trasmissione di 

807.02 Ceduazione 	 1 

L'attivita e regolamentata dalle Prescrizioni di Massima di PoliZia Forestale e 
80703 Apertura piste forestali dal i li del Parco 35/2012) che la consentono solo per 

li 

Nel sito sono stali individuati 23,9 km di strade di cui appena 530 m asfaltati. 
La densitA complessiva è di 1,07 kmlkmq, valore non particolarmente basso 
se si considera il conteslo montano del SIC. Nel IaLo settentrionale il SIC 

D01.02 Strade 	 confina per un tralto con la strada del Fargno, che risulta critica per 1 
,'accesso in quota di mezzi motorizzati e la conseguente pressione antropica 
nei confronti del camoscio appenninico, della cotumlce e della vipera 

Il i i 



001 .07 	 FlussO veicoli a molore 

006.01 	 Funivie, ca bin ovie. ecc. 

EOl 	 Aree urbane ed edifici residenzia li 

uso delF03.02.03 

F04.02 

Escursionismo a piedi, G01.02 
veicoli non motorizzati 

GQ1 .Q4.Ql 	 At1ività di arrampicala 

G01. 06 Sci su pista e fuori pista 

G01.08 Altre attività outdool 

G02.02 Stazioni sci isliche 

G05.11 Colhsioni con veicoli 

H06.01 Inquinamento acustico 

Modifica 	 della strutturaJ02.05.02 

veleno e 

domestico 

cavaffo e 

dei corsi 

J02.06 	 Prelievo di acque superficiali 

Cambiamento nella composizioneK02.01 

K03.03 	 Introduzione di patogeni (fauna) 

Competizione con ~~~K03.06 domestiche 

M01.0 l 	 Cambiamenti delle temperature 

Spostamento ed alterazione degliM02.01 habitat 

Stato di conservazione degli habitat 

, volumi di traffico sono molto scarsi in Quanto molle strade sono precluse al 
traffico; risulta invece piuttosto intenso, in alcuni periodi. il traffico lungo 1 

Nel sila sono presenti alcuni tratti degli impianti di risalila della stazione 
sciistica di 	 Fronlignano che. anche in esIate, favoriscono la presenza 
an'ro"ica in Quota . Sono anche i j resti in disuso di una cabinovia 

'i 

Nel si to non sono presenti insediamenti se si escludono le stazioni di arrivo 
di due impianti a fune del com prensorio seiistico di Frontignano. 
Immediatamente oltre i limili del SIC sono presenti i nuclei residenziali di 

Non sono disponibili informazioni puntuali su Questa minaccia, soprattutto a 

Attività svolta secondo la normativa regionale vigente 

Sono stati individuati 6.6 km di percorsi escurs ionistici. Il sito è Ira i più noti 
nel Parco Nazionale dei Monti Sibillini con intensità che duranle l'eslate e nei 
giomi festìvi può essere anche elevala. Le disposizioni del Parco e del l 
Comune di Ussita (mtb) e le att ività di monitoraggio e sensibilizzazione 

la parele del Bove Nord é tra i si ti classici per l'alpinismo nei Sibillini. AI/o 
slato attuale l'allivitè è comunQue già regolamentala dal Parco nazionale 1 

. Ii i 

delle piste della stazione sciistica di Frontignano. 
, i l 

Praticato il canyoning lungo il IOfrente Ussita a valle delle Cascate delle 

, " 	 1 

Nel sito sono presenti alcune strutture della stazione sci islica di Front ignano 
che si trova al di fuori di esso. 

J volumi di 	 traffico non sono tali da costituire un fattore di pressione , , 
Possibili feonomen i di inquinamento acustico possono verificarsi in relazione 

1/ Il li i 

1 

2 

2 

Il sito è oggetto del progetto di reintroduzione del Camoscio appenninico con 2il quale il 	 bestiame domestico e i can i da guardiania potrebbe entrare in 

l 

I cambiamenti climatici potrebbero provocare la risalita deUe specie delle 
formazioni erbacee del piano alto montano con conseguente scomparsa di 1 

I I i I i 

Lo stato di conservazione è stato valutato sulla base delle categorie di cui al § 5, parte prima 

Habitat presente in un'unica area di piccole dimensioni (1,11 ha) sul 
versante orientale del Monte Bove Nord. Sono formazioni arbustive 

4060 Lande alpine e borea li 
orim,,,ie che traggono vantaggio dall'abbandono del alle Quote 

Non si i faHori di 

http:J02.05.02
http:F03.02.03


4090 

5130 

6170 

6210' 

6220· 

6230' 

6430 

6510 

7220' 

7230 

8120 

8210 

9210' 

Lande oro-mediterranee 
endemiche a ginestre spinose 

Formazioni a Juniperus 
communis su lande o prati 
calcico!i 

Formazioni erbose calcicole 
alpine e subalpine 

Formazion i erbose secche 
semina turai i e facies coperte da 
cespugli su substrato calcareo 

Percorsi substeppici di 
graminacee e piante annue dei 
Thero-Brachypodietea 

FOflTlazioni erbose a Nardus, 
ricche dI specie, su substrato 
silieeo delle zone montane (e 
delle zone submontane 
dell'Europa continentale) 

Bordure planiziali , montane e 
alpine di megaforbie idrofile 

Praterie magre da fieno a 
bassa altitudine (Alopecurus 

Sangu;sorba 

Sorgenti con 

Torbiere basse alcaline 

Ghiaioni calcarei e scisto
calcarei montani e alpini 
(Thlaspietea rotundifolii) 

Pareti rocciose calcaree con 

Faggeti degli Appennini con 
Taxus e lIex 

Habitat legato alle aree di cresta che si rinviene in modo frammentario 
all 'intemo di altre formazioni erbacee. Per le caratteristiche estreme 

i ecosistemi in cui si insedia tende ad essere piuttosto stabile e allo 
non i 

Habitat piuttosto raro presente con alcune piccole superfici alle pendici 
della Croce di Monte Bove. Si insedia nelle aree aperte in abbandono e 
se nOn si interviene evolve verso formazioni boschive. Per questa 
ragione senza opportune misure di gestione e viste le ridotte 

Habitat che comprende formazioni erbacee primarie legate alle alte 
quote è ampiamente diffuso nelle aree sommitali del SIC. Localmente 
non sono rilevabili particolari fattori di minaccia ma é sensibile ai risch i 2 

ai cambiamenti climatici che possono favorire la risalita verso 

Habitat piuttosto diffuso occupa aree a quote inferiori rispetto al 6170, 
Sono formazioni erbacee secondarie e per questo particolarmente 2 
vulnerabili alla riduzione della pressione del pascolo. 

Habitat poco diffuso, presente in modo frammentario all'interno del 6210 
in poche aree concentrate soprattutto ai piedi delle falesie del Monte 
Bave Nord. Come tutte le formazioni erbacee secondarie, favorite 2 
dall'uomo per il pascolo risentono molto negatIVamente della riduzione 

I 

Nel sito sono segnalati appena 3,32 ha di questo Habitat che tuttavia 
non é rinvenibile, probabilmente per le dimensioni modeste, in 
cartografia. Pur con tutte le cautele dovuta alla carenza di informazioni 
sulla sua distribuzione si può ragionevolmente ritenere che, come le 
altre formazioni erbacee risenta della riduzione del 

Habitat in genere presente in modo puntuale ai margini delle aree 
forestali in particolare lungo i corsi d'acqua. Nella cartografia regionale, 
probabilmente per le dimensioni limitate delle patches, non é rilevabile 
anche se nel Formulario sono registrati oltre 110 ha. I dati disponibili 
non permettono di definire il suo stato di conservazione anche se, visti 
gli ambienti in , la principale minaccia potrebbe arrivare 

Habitat segnalato per il quale i dati a disposizione non sono sufficienti 
per definire lo stato di conservazione. 

se'an,alato per il quale i dati a disposizione non sono sufficienti 

il quale 1 datì a disposizione non sono sufficienti 

Nei formulari sono segnalati 14 ha di questa Habitat che però non è 
rilevabile dalla cartografia reg ionale. Per spiegare questa incongruenza 
sono ipotlzzabili , o un errore materia le neUa redazione delle carte o 
neUa compilazione dei formulari oppure che la sua presenza sia diffusa 
ma con superfici molto piccole e per questo non cartografabili. Si ritiene 
quindi indispensabile che nell'elaborazione/revisione del Piano di 

I 

Habitat insediato nelle aree rupestri dove non sembrano agire fattori di 
i i i 

Habitat distribuito alle pendici di Monte Bave Nord e Croce di Monte 
Bave con una i continua e relativa ampia (459 Dalla Carta 

Stato di conservazione delle specie 

Lo stato di conservazione è stato valutalo sulla base delle categorie di cui al § 5, parte prima. 



A091 	 Aquila chrysaelos 

A 103 	 Falcc peregrinus 

A246 	 Lvllula arborea 

A255 	 Anlhus campeslris 

A338 	 Lanius colluno 

A346 	 Pyrrhocorax pyrrhocorax 

1074 Eriogasler calax 

1298 Vipera ursin;; 

1352 Canis lupus 

1374 	 Rupicapra pyrenaica 
ornata 

Salmo ceNii 6135 
(Salmo macrostigma) 

Nel sito è presente una coppia nidificante che, tra l'altro è la più produttiva 
dell'intero Appennino umbro-marchigiano. L'unica minaccia sembra poter 
venire dalle attivita di arrampicata anche se allo stato attuale, grazie alle 

I I 

Nel sito risulta presente una coppia nidificante. Non sembrano emergere, allo 

Non sono disponibili dati puntuali sull'abbondanza e distribuzione della specie 
nel sito. Va comunque sottolineato come le quote medie a cui si sviluppano le 
praterie nel SIC sono in genere alte per la specie che quindi si ritiene 
non debba essere troppo Le trasformazioni causate 

I 	 J sono 

La specie sembra piuttosto comune e diffusa nelle praterie, sia primarie che 
secondarie del sito. La principale minaccia proviene dalla riduzIone del 
pascolo che incide negativamente sulle praterie secondarie. La frazioni di 
popolazione insediata in quelle primarie non sembra subire minacce 

Non sono disponibili informazioni puntuali sulla distribuzione ed abbondanza 
della specie nel sito. Vista la relativa scarsità di praterie a quote basse e di 
coltivi si ritiene comunque che non debba essere molto comune e diffusa. La 
prindpale minaccia sembra derivare daUa riduzione del pascolo e dal 

I i 

Nel sito sono segnalate (Angelini J. com. per. 2009) 50-60 coppie nidificanti, 
concentrate principalmente sul Monte Bave Nord. La specie é minacciata 
dell'abbandono delle attività zootecniche che riducono la disponibilità di 

La specie risulta rara nel sito. Dalle analisi condotte non sembrano emergere 

Non sono disponibili dati puntuali sulla distribuzione ed abbondanza della 
specie nel sito. Il principale fattore di minaccia è costituito dalle uccisioni 
I I 

Il sito 	é regolannente frequentato dalla specie. Dai dati disponibili non 

Il sito è l'area utilizzata per / reintroduzione della specie nel Parco Nazionale 
dei Monti Sibillini. La popOlazione presente, che attualmente (2016) si aggira 
intorno ai ao 100 esemplari è in decisa crescita testimoniando il successo del 
progetto. Le principali minacce per la specie vengono dalle interazloni con il 
bestiame domestico e dal disturbo provocato dalla fruizione incontrollata, in 
particolare da parte di arrampicatori ed escursionisti in mountain bike; un altro 
significativo fattore di disturbo è costituito dalla presenza di cani, anche al 
guinzaglio. Attualmente sono comunque vigenti misure regolamentari per il 

I 

Il torrente UssIta è individuato per interventi di eradicazione di trote aliene e 
ripopolamenti con individui geneticamente controllati, ; i principali fattori di 
minaccia sono rappresentati dalla ibridazione con trote aliene e dall'eccessivo 

f-_-l~':"'-_______--=-__~_-l~C!!f@!!2!l!!!9.~,,-,~;o.Ed'acgua . 

La specie risulta comune nel sito. Non sono evidenziabili particolari fattori dì 
6199 	 Euplagia quadripunclaria 

Non sono disponibili dati puntuali su/la distribuzione ed abbondanza della 
specie nel sito. Non sembrano comunque rileva bili fattori dI minaccia 
significativi . Le principali minacce provengono dalla attIvità selvicolturali, che A072 	 Pernis aplvorus 
riducono la disponibilità di grandi alberi su CUI nidificare, e dalla riduzione del 
pascolo che incide negativamente sull'abbondanza delle rrsorse trotiche nelle 

Non sono disponibili dati puntuali sulla consistenza delle specie nel sito. Non 
A109 Alecloris graeca sembrano comunque particolari fattori di minaccia ma lo stato di 
L-L-______~~~W~~_ 
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1 

A224 Caprimu/gus europaeus 

1065 Euphydryas aurinia 

1087 Rosa/ia alpina 

1354 Ursus arclos marsicanus 

Non sono disponibili informazioni puntuali sull'abbondanza e distribuzione 
della specie del sito. Si ritiene comunque che non sussistano particola ri fattori 

Le informazioni sull'abbondanza della specie nel sito sono piuttosto scarse. 
La principale minaccia sembra derivare della trasformazione delle aree aperte 
i 

Le informazioni sulla distribuzione ed abbondanza della specie nel SIC sono 
scarse. La minaccia principale deriva delle attività selvicolturali che riducono 
I 

L'utilizzo del sito da parte della specie è del tutto occasionale, legata alla 
presenta temporanea di individui in dispersione. Non sembrano comunque 

i 



SIC cod. IT5330005 

MONTE CASTEL MANARDO - TRE SANTI 

Superficie. 1.631,53 ha 

Comuni interessati: Amandola, Monlefortino, 8010gnola, Sarnano 

Regione biogeografica: conlinentale 

Habitat e specie vegetali presenti di cui agli allegati I e Il Direttiva "Habitat" 
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4060 Lande alpine e boreali 0.16 8 C 8 8 

4090 Lande oro-mediterranee endemiche a ~ineslre spinose 0.33 8 C 8 8 
5130 Formazioni a Juniperus communis su lande o prati calcicoli 34.59 8 C 8 8 

6110 Formazioni erbose rupicole calcicole o basofile dell'Alysso-Sedion albi 4.08 C C 8 C 

6170 Formazioni erbose calcicole alpine e subalpine 48.29 A C A A 

6210 
Formazioni erbose secche seminalurali e facies coperte da cespugl 

534.33 su substralo calcareo (Festuco -Brometa/ia) (' nolevole fioritura d A C A A 

prchidee) 

6220 Percorsi substeppici di graminacee e piante annue dei Thero 4.57 C C 8 C 
Brachypodietea 
Formazioni erbose a Nardus, ricche di specie, su subslralo si liceo 

6230 delle zone monlane (e delle zone submonlane dell'Europa 93.98 8 C 8 8 
continentale) 

6430 80rdure planiziali, montane e alpine di megaforbie idrofile 48.95 8 C 8 8 

8120 
Ghiaioni calcarei e scisto-calcarei montani e alpini (Thlaspietea 
rotundifo/iI) 

8.32 A C A A 

8210 Pareti rocciose calcaree con ve~etazione casmofilica 0.16 A C A A 

9180 • Foreste di versanti, ghiaioni e valloni del Tifio-Acerion 0.49 A C A A 

91AA 80schi orientali di quercia bianca 6.69 C C 8 C 

9210 • Faggeti degli Appennini con Taxus e "ex 495 .83 8 C 8 8 

92A0 Foreste a qalleria di Sa/ix alba e PO/Ju/us alba 3.75 8 C C C 

9340 Foreste di Quercus i/ex e Quercus rotundifofia 4.73 C C A A 



Specie faunistiche presenti di cui agli allegati I Direttiva "Uccelli" e allegati Il, IV Direttiva " Habitat" 
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Euphydryas aurinia Euphydryas aurinia X AILII 

Elaphe quatuorlineala Cervone X AILII, AILlV 

Vipera ursinii Vipera dell'Orsini X AlLI I 

Aquila chrysaetos Aqu ila reale X X AlLI "Uccelli" 

Falco peregrinus Falco pellegrino X X AlLI "Uccelli" 

Bubo bubo Gufo reale X AlLI" Uccelli" 

Caprimulgus europaeus Succiacapre X All,I "Uccelli" 

LuI/ula arborea Totlavilla X X AII.I "Uccelli" 

Anthuscampestris Calandro X X AlI.! "Uccelli" 

Lanius col/urio Averla piccola X X AlI.! "Uccelli" 

Pyrrhocorax pyrrhocorax Gracchio corallino X AlI.! "Uccelli" 

Alectoris graeca Coturnice X AlLI "Uccelli ' 

Emberiza horlulana Ortolano X AII.I "Uccelli" 

Canis lupus Lupo X X AII.II, AII.!V 

Felis sylvestris Gatto selvatico X AII.IV 

Rupycapra pyrenaica ornata Camoscio appenninico X All,II 

Altre specie segnalate 

~ Clre Cl 
re '" 

1;;'" 	 o 
:S 	 ~ Nome scientifico 	 Nome comune o:2 E.g 

'" :; c 

E 
'" 	 'o, 
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"O 	 Wo 	 '" 
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Buleo buteo Poiana X 

Falco tinnunculus Gheppio 	 X 

Circus pygarcus Albanella minore 	 X 



Athene noctua Civetta 	 X 

Strix a/uco Allocco 	 X 

Anthus spino/etra Spioncello X 

Montico/a saxatilis Codirossone X -
Phy/loscopus sibilatrix Lui verde X 

Garru/us g/andarius Ghiandaia X 

Embenia citrinella Zigolo giallo X 

Rosalia alpina Rosalia alpina X 

Euplagia quadripunctaria Falena dell'edera X 

Minaccie e pressioni presenti nel sito 


Per ciascuna minaccia e pressione è indicato it valore di impatto attuale (si veda parte prima, § 5) . 


Sono presenti alcune aree ancora soggette a sfalcio. Le trasformazioni in atto nei sistemi 
AQ3.03 Assenza di sfalcio economicI montani lasciano supporre una possibile riduzione/scomparsa di questa attivi!;:) 2 

I 

L'area è ancora soggetta ad attività di pascolo brado, con ovini ed in misura minore altre 
Assenza di pascolo A04.03 	 specie. la cui intensità non sembra tuttavia sufficiente a garantire la conservazione di tut1e 2o sottoutrliuo 

I 

Abbandono delle Le coltivazioni. non intensive come in gran parte delle aree montane, sono concentrate A06.04 
l' I 

L'eliminazione delle s iepi e dei filari alberati nelle aree Natura 2000 è regolamentala dal 
Rimozione di siepi e 

A10.0' 	 O.G.R 1471 /08 che lo consente solo in casi eccezionali. L'intensità della pressione è
filari alberati I 

La minaccia può avere effetti rilevanti nelle aree agricole per la rimozione di esemplari 
Rimozione degli 

602.04 	 arborei isolati o in filare. Nelle aree forestali la pressione va gestita nell'ambito della 
alberi morti o morenti 

I 

Diradamento dello Attività potenzialmente svolta nell'ambito di programmi di miglioramento forestale i cui 
602.06 eventuali effetti i i sono di 

Dalla lettura delle foto aree del periodo 2001 - 2010 sono stati rilevati , negU Habitat 
forestali di interesse comunitario interventi selvicolturali per 47,1498 ha.

607.02 Ceduazione 
I le at1ività di esbosco sono ancora diffuse nell'area ed incidono 

L'attivilà e reg olamentata dalle Prescrizioni di Massima di Polizia Forestale e dal 
Apertura piste 607 .03 	 di,;ci~)linare del Parco (OCO 3512012) che la consentono solo per eccezionali e motivate 
forestali 

Nel sito sono stati individuati circa 45 km di strade di cui 9.8 asfaltati. La rete viaria ha 
001 .02 Strade densilà 1 

Non sono presenti parcheggi organizzati nel sito. 1/ parcheggio presso Pintura di Bolognola 
001.03 	 Parcheggi è immediata mente esterno al perimetro. In alcuni é interessala aJla sosta dei 


I r 


I flussi di traffico nel sito sono generalmente scarsi «1000 veicoli/giorno). Volumi maggiori 
sono possibili occasionalmente (restivi durante la stagione invernale) lungo lllratto Ira

Flusso veicoli a 
00'.07 	 pinlura e Bolognola lungo il quale corre il limite del SIC . Situazioni di criticità possono molare derivare dal transito motorizzato, talvolta anche illegale, lungo la strada Pinlura di 

I 

Linee elettriche e Nel sito sono presenti circa 1500 m in linee elettriche MT Nessun tratto è in contesti 
002.0'.01 

Funivie. cabinovie, Nel sito , presso Pintura di Bolognola sono presenti circa 1400 m di impianti a fune. 
006.01 

Aree urbane ed Nel s~ o sono presenti alcuni edifici adibiti a mentre i nuclei di Garulla , Giampereto e EO, 

< 
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103.01 

F0301 

F03.02.03 

F04.02 

G01.02 

G01 .03 

G01.04.01 

G01.06 

G02.02 

H06.01 

H06.02 

J02.03.01 

J02.05.02 

J02.06 

K02.01 

K03.03 

K03.06 

K04 .05 

M01 .0l 

M02.01 

Caccia 

Trappolaggio, uso 
del veleno e 

Raccolta per 
consumo domestico 

, piccoli f(ulli, 

Escursionismo a 
piedi, cavallo e 
veicoli non 

EscursIonismo con 
i li 

Attività di 

SCI su pisla e fuori 

Inquinamento 
acustico 

Grandi derivazioni 

Modifica della 
struttura dei corsi 

Prelievo di acque 
li 

Cambiamento nella 
composizione 
specifica 

IntrOduzione di 

Danni da erbivon 

Cambiamenti delle 
temperature 

Spostamento ed 
alterazione degli 

i 

L'attivitè venatoria interessa la $ola porzione in comune di Samano non compresa nel 

Demanio regionale poiché il resto del sito è all'interno del Parco Nazionale dei Monti 


2
Sibillini. L'attività venaloria neU'area del M. Caslelmanardo risulta comunque incompatibile 


I , I 


. Occasionalmenle possibile 

Il sito è interessato in particolare dalla raccolta di funghi che aWlene in tempi, modi e aree 

non pat1icolarmenle sensibili 


l 'area è interessata da una diffusa attività escursionistica che tuttavia non sembra 

assumere in genere un intensità critica 


i rete di strade e piste favorisce il turismo con veicoli motorizzati che in alcuni casi 

Non risuJlano presenti sili in cui vengono regolarmente praticate attività di arrampicata 

Nel sito sono comprese le piste delta stazione sciistica di Pinlura di Bolognola 

Nel sito è parzialmente compresa la stazione scijstica di Pintura di Bolognola (solo impianti 

Le emissioni acustiche (dovute in particolare all'attività della stazione sciistica di Pinlura di 

8010011011,,) sono limitate sia temporalmente che I I . Situazioni di inquinamento 


. i I i 


le emissioni luminose prodolle esclusivamente dagli insediamenti sono limitale sia come 

l'assenza di insediamenti stabili all'intemo del sito e le scarse dimensioni di 

'1 


Presente una captazione a scopo idropotabile (Sorgente Tre Santi) ma nel sito non sono 

Possibili interventi sono ipotizzabili solo nella valle Tre Santi 

di prelievo di acque superficiali ma nel sito non sono 

Il sonoutilizzo dei pascoli provoca l'evoluzione delle pratene secondarie che costituiscono 

gran parte delle formazioni erbacee presenti 
 2 

l'area è potenzialmente idonea alla presenza del Camoscio appenninico al quale 11 

I 


L'area é potenzialmente idonea alla presenza del Camoscio appenninico al quale il 

Per la l ipologia di formazioni forestali e per il rapporto spaziale tra aree boscate e praterie i 

possibili danni parte del cinghiale o di altri erbivori selvalici sono minimi. La popolazione di 


L'aumento della len1p."atura provocato dai cambiamenli climatici può incidere 
e sulle specie d'alla quota che ne! SIC si trovano ai limiti 2 

t cambiamenti climatici potrebbero provocare la risalita delle specte delle formazioni 
erbacee del piano atlo montano con conseguente scomparsa di quelle sub-alpine e alpine 2 

http:J02.05.02
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Stato di conservazione degli habitat 

Lo stato di conservazione è stalo valulato sulla base delle calegorie di cui al § 5, parte prima 

3270 

4060 

4090 

5130 

6110 

6170 

6210 

6220 

6230 

6430 

8120 

8210 

9180 

9210 

Fiumi con argini melmosi 
con vegetazione del 
Chenopodion rubri p.p e 
Bidention 

Lande alpine e boreali 

Lande oro-mediterranee 
endemiche a ginestre 

Formazioni a Juniperus 
communis su lande o prati 
calcicali 

Formazioni erbose rupicole 
calcicole o basofile 
deIl'A/yssa-$edian a/bi 

Formazioni erbose calcicole 
alpine e subalpine 

Form azioni erbose secche 
seminaturali e facies 
coperte da cespugli su 
substra to calcareo 
(Fes/uca-Brometalia) 
(·stupenda fioritura di 

Percorsi substeppici di 
graminacee e piante annue 

Formazioni erbose a 
Nardus, ricche di specie, su 
substrato siliceo delle zone 
montane {e delle zone 
submontane dell'Europa 

I 

Bordure planiziali, montane 
I di megaforbie 

Ghiaioni calcarei e scisto
calcarei montani e alpini 
(Th /aspietea rotundifo/ii) 

Pareti rocciose calcaree con 

Foreste di versanti, ghiaioni 
e vallon; del Tilio-Acerion 

Faggeti degli Appennin; con 
Taxus e lIex 

Habitat presente in modo molto frammentario lungo i cors i d'acqua. 
Particolarmente sensibile agli interventi di gestione idraulica e 
all'alterazione delle portate 

Habitat primario d'alta quota. Nel sito é molto scarso per la limitatezza delle 
aree adatte al suo insediamento. E' partiCOlarmente sensibile ai 
cambiamenti delle I I 

2 

Habitat estremamente scarso legato alle aree di cresla E' sfavorito dalla 
riduzione del paSCOlo 

Formazione di transizione tra coltivi/pascoli e boschi. Per sua natura tende 
quindi ad evolversi verso altre tipolagie vegetazioni e può essere 
conservalo solo bloccando la successione e permettendo il suo 
insediamento in formazioni aperte. L'abbandono dei coltivi lo favorisce 

Habitat presente in modo diffuso ma frammentario all'interno del 6210. 
Sviluppandosi su aree molto povere di suolo tende ad essere stabile anche 
se la trasformazione delle praterie circostanti in arbusteti o boschi ha effetti 

Formazioni erbacee primarie che si insediano ad alta quota. Nel sito sono 
relativamente estese ma concentrata in una stretta fascia lungo il crinale tra 
Monte Castel Manardo e Pizzo di Monte Berra . La distribuzione limitata le 
rende sensibi li alle variazioni di temperatura provocate dal 

2 

Comprende gran parte delle praterie presenti nel sito. La loro origine 
secondaria le rende particolarmente sensibili agli effetti negati della 
riduzione/scomparsa del pascolo brado. 

2 

Habitat erbaceo piuttosto sca rso e presente in modo frammentario 
all'interno del 6210. Come questo é particolarmente sensibile alla riduzione 2 

Questa tipologia di praterie si sviluppa su substrati acidi in aree poco 
acclivi. Nel sito sono relativamente abbondanti sebbene concentrate sul 
versan te orientale del Monte Castel Manardo. Come tutte le formazioni 
erbacee secondarie sono particolarmente vulnerabili all'eccessiva riduzione 
della pressione del pascolo 

2 

Habitat presente in modo frammentario lungo il fondo valle di Valle Tre 
Santi . E' particolarmente vu lnerabile agli interventi nella alveo o nelle aree 
ad 

Habitat poco diffuso nel sito nel quale rientrano i alcuni piccoli ghiaioni sul 
versante settentrionale ed orientale di Monte Castel Manardo. L'unica 
pressione potenziale potrebbe essere il calpestio ma dai dati disponibili non 

che i attraversati da sentieri 

Habitat forestale estremamente ra ro presente con piccolissime superfici in 
alcuni va lloni sul versante settentrionale della Valle Tre Santi. Il possibile 

I I 

Le faggete sono l'Habitat forestale più diffuso nel sito. Quasi ovunque sono 
sfruttate per la prOduzione del legname anche se in alcun; tratt i 
l'awiamento ad alto fusto ha attivato un processo virtuoso di 

I 



L'Habitat e concentrato, con una superficie complessivamente molto 
Foreste di Quercus ilex e scarsa, in alcune aree rupestri lungo il versante meridionale della Valle Tre 

9340 
Quercus rotundifolia Santi . Non sono stati identificate pressioni tali da incidere sul suo stato di 

Questa Habitat è molto raro nel sito e presente esclusivamente in 
Boschi orientali di quercia 

91AA 	 pro,ssimiltèdi Giampereto. L'utilizzo forestale determina la riduzione del 
bianca I I 

Habitat molto scarso che si sviluppa esclusivamente lungo il corso del 
92AO Foreste a galleria dì Salix Tennacola. ParticolalT11ente vulnerabile agli interventi in alveo o in sua 2

L-__~~a::~~OP ~:/~~b:a______lf~,~~~a e P~~u us a/:

Stato di conservazione delle specie 

Lo stato di conservazione è stato valutato sulla base delle categorie di cui al § 5, parte prima. 

Le infonnazioni sulla sua distribuzione e abbondanza nell'area sono molto 
scarse. Il legame con le formazioni erbacee rende questa specie 1065 Euphydryas aurinia 
particolarmente vulnerabile all'abbandono delle attività agricole e 

La specie non risulta più segnalata nel sito che solo nella sua parte più 

1279 Elaphe quatuorlineata orientale potrebbe essere adatto al suo insediamento. Non è pertanto 


I 


Il sito rientra nell'areale della specie anche se non ha dimensioni sufficienti 
ad ospitare da solo un nucleo fami liare. Le principali minacce, che non sono 

1352 Canis lupus 	 tuttavia tali da incidere sensibilmente sullo stato di conservazione, possono 

venire dal disturbo provocato dall'attività venatoria e dalla persecuzione 

diretta. 


La specie utilizza il sito esclusivamente per l'attività trofica sebbene 
storicamente vi abbia nidificato. Allo stato attuale non sembrano emergere 

A091 Aquila chrysaetos 
fattori di criticità particolari se non la possibilità di abbattimenti e il disturbo 

La specie nidifica nel sito con una coppia. Non emergono particolari fattori di 
A103 Falco peregrinus 

La specie è piuttosto diffusa nelle aree aperte poste a quote non elevate 
A246 LuI/ula arborea 

Specie diffusa in gran parte delle formazioni erbacee all'interno del sito. Allo 

A255 Anthus campeslris stato attuale non sembrano esistere fatto ri di criticità tali da incidere sul suo 


La specie è diffusa ma non abbondante nelle aree coltivate e nelle praterie 2 
poste a quote non elevate. L'abbandono delle coltivazioni e la riduzione della 

A338 Lanius coflurio 
zootecnia possono, nel lungo periodo, incidere negativamente sul suo stato 

La specie risulta presente con 6 coppie nidificanti (Angelini J. com. per.) . La 

A346 Pyrrhocorax pyrrhocorax riduzione dell'attività zootecnica nelle pratene secondarie può incidere 


Specie piuttosto rara nel sito, subisce gli effetti negativi della gestione 
1087 Rosalia alpina I 	 . i 

Le informazioni su consistenza e distribuzione della spec'le nel sito sono 

1298 Vipera ursinii molto scarse. Dai dati i i non sembrano emergere fattori di minaccia 


. I 

La specie non frequenta regolarmente il sito che comunque rientra tra le aree 
Rupicapra pyrenaica di auspicala espansione della popolaZione in fase di fonnazjone nel Parco 

1374 
ornata Nazionale dei Monti Sibillini. Lo stato di conservazione viene Quindi definito in 

I 

La specie è piuttosto comune nel sito. Non emergono particolari fattori di 6199 Euplagia quadripunctaria 
rado di sul 



A084 Circus pygargus 

A215 Bubo bubo 

A224 Caprimulgus europaeus 

A379 Emberiza hortulana 

La specie frequenta le praterie del sito, a scopo trefico, solo durante la 
dispersione pOSI riproduttiva. Non sembrano esistere particolari fattori di 

Non si hanno prove recenti della presenza della specie nel sito. La 
valutazione del suo stato di conservazione fa pertanto riferimento 
all'eventuale presenza di fattori in grado di impedire l'eventuale 

Specie relativamente d iffusa e frequente nelle aree a quole non 
eccessivamente elevate. Non emergono fattori di criticità in grado di incidere 

i I 

Piuttosto ra ra e concentrala neUe aree agricole. L'abbandono delle 
L:~~L=~::~~~::~____ -1~~~~LQ~~~·~~~ill~~~~~di es~~__________~~~sa . 



SIC cod. IT5330006 

FAGGETE DEL SAN LORENZO 

Superficie.' 761,14 ha 

Comuni interessati: Castelsanlangelo sul Nera, Montemonaco 

Regione biogeografica: continentale 

Habitat e specie vegetali presenti di cui agli allegati I e Il Direttiva "Habitat" 

<lJ <lJc:·ro o Ciim ~ 'N .D:
6 <lJ <Il .QIiic: 

'0 ~ Cl 
~ 'E <lJ <lJ

habilat ::l <lJ <lJ 
<I) c: 

<Il c:a. ot 
<lJ i!' ::l o N 

o 
a. a. roo a. (J) o :;
U <Il "O 

cr: ~ Cii 
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4060 5.25 B C B BLande alpine e boreali 

5130 38.06 B C B BFormazioni a Junip~rus communis su lande O (lI'ati calcicoli 

6170 Formazioni erbose calcico le alpine e subalpine 215.55 A C A A 

Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugl" 
6210 su substrato calcareo (Festuco -Brometalia) (' notevole fioritura di 36862 A C A A 

orchidee) 

6430 Bordure planiziali, montane e alpine di megaforbie idrofile 7.61 C C C C 

9210 114.02 B C B B' Fag~eti degli Appennini con Taxus e ((ex 

Specie faunistiche presenti di cui agli allegati I Direttiva "Uccelli" e allegati Il, IV Direttiva "Habitat 

Q) 

1Y Cl 
Cl 

;;; ~ .~u; ~ 'c c: ~ o ::;,::;, 6E wNome scienlifico Nome comune .g <lJ cr: <ii 
<Il Clc
"3 '0, ~ 
E <Il <C 

" "O 
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Vipera ursinii Vipera dell'Orsini x AI!. Il-
AII.I

Aquila chrysaelos Aquila reale X X "Uccelli" 

AlLI
Caprimulgus europaeus Succiacapre X X "Uccelli" 
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AlLILullula arborea Tot!avilla X X 
"Uccelli" 

AlLIAn/hus campes/ris Calandro X X ·Uccelli" 

AlLIFicedu/a a/bicollis Balia dal collare X X "Uccelli " 

AlLI
Lanius col/urio Averla piccola X X 

"Uccelli" 

AlLI
Pyrrhocorax pyrrhocorax Gracchio corallino X X ·Uccelli" 

AlLI
Alec/oris graeca Coturnice X X 

"Uccelli ' 

AlLIEmberiza horlu/ana Ortolano X X 
"Uccelli" 

AILlI , 
Canis lupus Lupo X X X 

AILIV 

Fe/is sylves/ris Gatto selvatico X AII.IV 

Rupycapra pyrenaica oma/a Camoscio appenninico X AILII 

Altre specie segnalate 
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Accipi/er nisus Sparviere X X 

Falco /innunculus Gheppio X . 

Picus viridis Picchio verde X 

Dendrocopos minor Picchio rosso minore X 

An/hus spinoletta Spioncello X X 

Mon/icola saxa/ilis Codirossone X 

Phylloscopus bonelli Lui bianco X 



Phy/loscopus sibila/rix 

Cet1hia fami/iaris 

Mon/ifri'!f}il/a nivalis 

Pyrrhula pyrnhula 

Emberlza ci/rlne/la 

Emberiza eia 

Lui verde 

Rampiehino alpestre 

Fringuello alpino 

C i uffolotto 

Zigolo giallo 

Zi9010 muciatto 

X 

X 

X 

X 

Minaccie e pressioni presenti nel sito 

Per ciascuna minaccia e pressione è indicato il valore di impatto attuale (si veda parte prima , § 5). 

A03.03 

AQ4.03 

A0604 

807 .02 

807.03 

001.02 

001 .03 

001 .07 

002.01 .0 1 

006.01 

E01 

F03.02.03 

FQ4.02 

G01.02 

G01 .06 

G02.02 

G05.11 

K020 1 

Assenza di starcio 

Assenza di pascolo 
sottoulilizzo 

Abbandono delle coltivazioni 

Ceduazione 

Apertura piste forestali 

Strade 

Flusso veicoli a motore 

Linee elettriche e telefoniche 

Funivie, cabinovie, ecc. 

Aree urbane ed edifici 
li 

TrappO!.aggio, uso del veleno e 

Raccolla per consumo 
domestico (funghi , piccOli frutti, 

Escursionismo a piedi, cavallo 
e veicoli non mOlorizzati 

Sci su pisla e fuori pisla 

Siazioni sciisliche 

Collisioni con veicol, 

Cambiamento nella
specificacomposizione 

Le aree sottoposte a sfalcio sono mollo scarse e concentrate nel piccolo tratto 
pi"neqqiiante in continuitè con il sito IT5330007. La marginalila dell'economia 

mc,nl,m. rende più che concreto un loro possibile abbandono nel medio 

Valgono le considerazioni fa tte per lo sfalcio; le coltivazioni sono poche e 
concentrate nei ridotti lembi pianeggianti e, vista la loro marginalità a rischio di 

Tutte le aree boschive sono fustaie 

L'attività e regolamentata dalle Prescrizioni di Massima di Polizia Forestale e dal 
disci~,lilin.,ce del Parco (OCO 3512012) che la consentono solo per eccezionali e 

Nel sito sono stati individuati 7,2 km di strade di cui 951 m asfaltati. La densità 
complessiva è di 0,95 kmlk.mq, valore non Iroppo basso se si considera U 

I 

Nel sito è 

Generalmente scarso; picchi particolari possono essere rec,;st,·ati 
la stazione sciislica Monte Prata quando sono 

I 

Sono stati individuali 829 m di linee MT; non sono disponibili dati sulla 8T 

Nel sito sono presenti I Impianti della piccola stazione sciistica Monte Prata 

Sono presenti esclusivamente alcuni edifici della stazione sciistica Manie Prata 

Non sono disponibili infonnazioni puntuali su questa minaccia, soprattutto a 

Attivi tà svolta secondo la normativa regionale vigenle 

Sono slali individuaI, circa 25 km di percorsi escursionistici. Il sila è uno dei punii 
d'accesso alle vette principali dei SibiUini e. durante la stagione estiva, in alcune 

I 

Nel S!C sono comprese le piste da discesa delta stazione Manie Praia; 
; 

I stazione sciislica di Monte Prata 

I "ussi di traffico non sono tali da creare particolari criticità. Particolare attenzione 
all'utilizzo della strada che dal di Monte Prata sale in quota 

t I 

Sono evidenti fenomeni di Irasfonnazione delle praterie secondarie. compresa 
l'invasione da parte di arbusti , per la riduzione del pascolo. 

X 

X 

X 

X 

2 

2 

2 
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K03.03 I t od · d' t . (f ) Area idonea aU'insediamento del camoscio appenninico al quale le greggi che 
n r UZ10ne I pa agenl auna Ipascolano nelle praterie primarie possono trasmettere diverse patologie 

K03.06 
Competizione 
domestiche 

con specie L'area é polenzialmente idonea alla presenza dei Camoscio appenninico al quale 
il bestiame domestico potrebbe entrare in competizione 

M01.01 Cambiamenti delle temperature L'aumento della temperatura provocato dai cambiamenti climatici può incidere 
neoativamente sUQli Habitat e sulle specie d'alta auola. 

M02.01 
Spostamento 
degli habitat 

ed alterazione 
I cambiamenti climatici potrebbero provocare la risalita delle specie delle 
formazioni erbacee del piano alto montano con conseguente scomparsa di 
Quelle sUb-alpine e alpine 

Stato di conservazione degli habitat 

Lo stato di conservazione è stato valutato sulla base delle categorie di cui al § 5. parte prima 

Sono formazioni arbustive che in genere si insediano al di sopra del limite 
del bosco anche se occasionalmente, come in questo caso possono 
trovarsi a quote inferiori. Nel sito è presente esclusivamente, con una4060 Lande alpine e boreali superficie molto limitata, presso La Romitoria. In genere, essendo 
primarie, tendono ad essere stabili ma in contesti carne questo non si può 

I 

Nei formulari sono segnalati 38 ha di questa Habitat che però non è 
rilevabile dalla cartografia regionale. Per spiegare questa incongruenza 

Formazioni a Juniperus sono ipotizzabili , o un errore materiale nella redazione delle carte o nella 
5130 communis su lande o prati compilazione dei formulari oppure che la sua presenza sia diffusa ma con 

calcicoli superfici molto piccole e per questo non cartografa bili. Si ritiene quindi 
indispensabile che nell'elaborazione/revisione del Piano di gestione si 

I 

Habitat diffuso soprattutto alle quote più elevate. Localmente non 
Formazioni erbose sembrano emergere fattori di pressione significativi ma è sensibile alle 

6170 calcicale alpine e subalpine eserciate dai cambiamento climatici che favorire la 
I 

Formazioni erbose secche 
semina tura li e facies L'Habitat è molto diffuso nel sito di cui occupa una parte molto significativa 

6210' coperte da cespugli su della superficie. Comprendendo formazioni secondarie subisce in modo 
substrato calcareo significativo l'impatto negativo della riduzione del pascolo 

Habitat in genere presente in modo puntuale ai margini delle aree forestali 
in particolare lungo i corsi d'acqua. Nella cartografia regionale, 

Bordure planiziali, montane probabilmente per le dimensioni limitate delle patches, non é rilevabile 
6430 e alpine di megaforbie anche se nel Formulario sono registrati oltre 110 ha. I dati disponibìli non 

idrofile permettono di definire il suo stato di conservazione anche se, visti gli 
ambienti in cui si insedia, la minaccia potrebbe arrivare dagli 

dei 

Tutti i boschi presenti nel SIC nentrano in questo Habitat che si estende, 
9210' Faggeti degli Appennini con diverse patches, per circa 114 ha. Dalla Carta Forestale regionale 

con Taxus e lIex 
____~~9~~~~~~~__ 

Stato di conservazione delle specie 

Lo stato di conservazione è stato valutato sulla base delle categorie di cui al § 5, parte prima. 

II sito viene regolannente utilizzato dalla specie trovandosi all'interno di uno 
1352 Canis lupus dei compresi più importanti per il lupo dell'intero massiccio dei Sibillini Dar 

i r I 

A091 Aquila chrysBelos 

Non sono disponibili dati puntuali sulla consistenza delle specie nel sito. Non 
A 109 Alectoris graeca sembrano particolari fattori di minaccia ma non è 

1 

1 

1 

l 

2 

2 

2 



A224 Caprimulgus europaeus 

A246 Lullula arborea 

A255 Anthus campestris 

A321 Ficedula albicollis 

A338 Lanius collurio 

A346 Pyrrhocorax pyrrhocorax 

A379 Emberiza hortulana 

1298 Vipera ursinii 

1374 Rupicapra pyrenaica 
ornata 

1065 Euphydryas aurinia 

Non sono disponibili informazioni puntuali sulla distribuzione ed abbondanza 
della specie nel sito. La quota media del SIC è comunque piuttosto elevata 
per la specie che si ritiene non debba essere troppo comune. Non sono 

il 

Dai dati disponibili la specie sembra molto rara nel sito la cui quota media è 
decisamente superiore a quelle attimali per la tottavilla. La sua presenza 
risulta quindi alquanto precaria e comunque nel medio e lungo termine è 
minacciata dalla riduzione della pressione del pascolo che favorisce 
I 

2 

Il sito presenta ampie aree adatte alla specie che sI ritiene sia relativamente 
abbondante. La principale minaccia, che coinvolge solo le coppie insediate 
nelle praterie primarie è la riduzione del pascolo che altera profondamente la 

, 
Non sono disponibili dati puntuali sull'abbondanza e distribuzione della specie 
nel sito. La interventi selvicolturali che 2 

La specie non sembra molto comune nel sito che in ampi tratti non mostra 
caratteri idonei all'insediamento dell'aver1a piccola. L'abbandono delle attività 2 

Il sito é utilizzato dalla specie esclusivamente per l'attività trofica. 
L'abbandono delle coltivazioni e la riduzione del pascolo sono una minaccia 

i I I 

La specie non sembra molto comune nel sito che per buona parte non é 
adatto al suo insediamento. L'abbandono delle attività agricole è la principale 2 

Non sono disponibili dati puntuali sulla sua distribuzione ed abbondanza. Non 
sembrano sussistere particolari fattori di minaccia anche se va evitato con 
attenzione qualunque incremento del flusso veicolare nella strada di Monte 

I i i 

Il sito rientra tra le aree potenzialmente idonee all'insediamento stabile deUa 
specie nel caso di un auspicabile espansione della popOlazione oggi 
concentrata sul Monte Bave. E' quindi importante sin d'ora awiare una 
gestione in grado di eliminare i possibili fattori in grado di incidere 

sulla specie e che allo stato attuale possono essere 
i i l ' 

1 

dali sulla distribuzione e abbondanza della specie nel sito sono 
relativamente scarsi. La principale minaccia sembra derivare dalla 
trasformazione delle praterie provocata dalla riduzione della pressione del 

il I stato 



SIC cod. IT5330007 

PIAN PERDUTO L- -----

Superficie: 382,92 ha 

Comuni inleressali: Castelsantangelo sul Nera 

Regione biogeografica: continentale 

Habitat e specie vegetali presenti di cui agli allegati I e Il Direttiva "Habitat" 

(lJ
c: (lJ

.Q 
N ro2 .oro o

r0- :~ ~ Ci>m (lJhabitat E. (lJ
c: c:c 

(lJ '" (lJ!li o 
:J u Q 
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(lJ a. (lJ
a. a. a. "O "5 
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56.79 A C A A6170 Formazioni erbose calcicole alpine e subalpine 

Formazioni erbose secche seminaturalì e facies coperte da cespugli su 
6210 54.38 A C A Aubstrato calcareo (Fesluco -Bromelalia) (' notevole fioritura di 


orchidee) 


9210 • Faggeti degli Appennini con Taxus e lIex 0.65 C C B B 

Specie faunistiche presenti di cui agli allegati I Direttiva "Uccelli" e allegati Il, IV Direttiva "Habitat" 

~ '0> 
ro Cl 

.~ (lJ!li 
Vi .8 .~ 
c 'c ~ o :::;:::E (5E wNome scientifico Nome comune o ID c:: .~ 
.~ 
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ro§ 
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« 
LL 
o E 

Aquila chrysaelos Aquila reale X X AII.I "Uccelli" 

Caprimulgus europaeus Succiacapre X X AII.I "Uccelli" 

Calandrella braclJydac/yla Calandrella X X X AII.I "Uccelli" 

Anlhus campeslris Calandro X X X AII.I "Uccelli' 

Lanius collurio [Averla piccola X X AII.I "Uccelli" 



Pyrrhocorax pyrrhocorax Gracchio corallino X X X AlLI "Uccelli" 

Emberiza honu/ana Ortolano X X X AlLI "Uccelli" 

Bombina pachipus Ululone dal ventre giallo X AILII,AII. IV 

Canis /upus Lupo X X AILII,AII.IV 

Fe/is sy/vestris Gatto selvatico X AILIV 

Altr·e specie segnalate 

Q) 
Cl'iii Cl." 

Q) ~ 
Vi .9 

o ::;;: '~ " '" E wNome scientifico 	 Nome comune o Q) Cl:: 
"t:6 . 

c::; '5>
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Anas p/alyrhynchos Germano reale X 

Picus viridis Picchio verde X 

Monlico/a saxalilis Codirossone X 

Emberiza cilrine/la Zigolo giallo X 

Emberiza cia Zigolo muciatlo X 

Minaccie e pressioni presenti nel sito 

Per ciascuna minaccia e pressione è indicato il valore di impatto attuale (si veda parte prima, § 5). 

Il sito è caranerizzalo dalla presenza di consistenti superficie sottoposte a sfalcio. 
Seppur non evidenziabili significative riduzioni di questa allività , la precarietà

A03. 03 Assenza di sfalcio 	 2dell'economia montana non 	 di esdudere nel medio e lungo 

Il sito viene utilizzato per il pascolo brado. Il carico di bestiame è comunque
A04.03 Assenza di pascolo o sottouWizzo 	 2il mantenimento delle secondarie. 

diSI)onibilii informazioni puntuali su questa minaccia che necessità di
A04.05.01 

abbeveratoi non 
La mancanza di apposite misure di gestione rende questa minaccia concreta 2 

Il sito è ancora ampiamente coltivato; tuttavia, come 9it! delta per lo stalclo, la I 

A06.04 Abbandono delle coltivazioni precarietà delle attivitt! agricole montane non di escludere che nel 2 
assistere a 

Nel sito sono stati individuati 6,9 km di slrade di cui 3,2 asfaltati. La densità 
complessiva è di 1,81 krn/kmq, valore decisamente allo in considerazione del

001.02 Strade 	 1contesto in cui ci troviamo. Va segnalato che il SIC è attraversalo da una delle 

Non sono presenti parcheggi organizzati. Concentrazioni particolari di auto in 
sosta sono rilevabili lungo la SP 136 durante alcune giornate festive nel periodO

001.03 Parcheggi primaverile ed estivo. La legge regionale 52f74 vieta comunque il parcheggio 
Il 

Mediamenle il volume di traffico non è elevato. Picchi particolari sono rilevabili 
001.07 	 Flusso veicoli a molare lungo la SP 136 durante alcune giornate festive nel periodo primaverile e durante 1 

l'eslate 

Linee elellriche e telefoniche Nel sito sono stati individuati 2,6 k:m di linee MT; non sono disponibili
002.01 .0 1 	 1 

http:A04.05.01


6170 

F04.02 

Escursionismo a piedi, cavallo e
G01 .02 

I non 


G01.06 Sci su pista e fuori i 


GOS.11 Collisioni con veicoli 


H06.01 Inquinamento acustico 

J02.05.03 Modifica dei corpi ferma 

K01 .03 Essiccamento 

Cambiamento nella composizione 
K02.01 

Siccità e riduzione delle
M01.Q2 

Stato di conservazione degli habitat 

Attività svolta secondo la normativa regionale vigente 

Nel sito sono slati individuati 15,9 km dì percorsi escursionistici. 
I I 

Nel sito viene lo sci da fondo 

I volumi di traffico nei festivi e durante l'estate rendono questa pressione 

Feonomeni di inquinamento acustico si verificano per il transito 
l' 

Rischi di alterazione del Rosso" presente nel sito 

RiSChio Rosso" presente nel sito. 

Diffusi sebbene non Intensi fenomeni di trasfonnazione delle praterie secondarie 
l'i 2 

2 

Lo stato di conservazione é stato valutato sulla base delle categorie di cui al § 5, prima 

Formazioni erbose calcicole alpine 
e subalpine 

Fonnazioni erbose secche 
seminaturali e facies coperte da6210' cespugli su substrato calcareo 

. degli Appennini con Taxus9210' 

Stato di conservazione delle specie 

L'Habitat occupa il versante orientale di Monte lieto a Quote 
relativamente basse rispetto a Quello in cui in genere si rinviene. 
Localmente non sembrano esistere fattori di pressione significativi 2 
mentre può avere effetti negativi, nel medio e lungo termine, il 

i I 

L'Habitat ha una distribuzione limitata al versante meridionale di 
Monte Rotondo Essendo legato al pascolo subisce l'effetto negativo 2 
della riduzione dell'attività zootecnica. 

Nel sito è presente una sola area di questo Habilat (0,65 ha) 
I I 

Lo stato di conservazione è stato valutato sulla base delle categorie di cui al § 5, partel'rima. 

A243 Calandrella 

A255 Anlhus campaslris 

A346 Pyrrhocorax pyrrhocorax 

A379 Embariza hortulana 

5357 Bambina pachypus 

A091 Aquila chrysaelos 

Non sono disponibili dati recenti sulla !"''' .. ", della specie nel sito. In assenza 
di conferme non si riliene i ,definirne lo stato di 

Non sono disponibili informazioni puntuali sulla distribuzione ed abbondanza 
della specie nel sito che presenza comunque diverse aree idonee 
all'insediamento della specie. La riduzione del pascolo. che produce effetti 
vistosi sulla struttura delle praterie, è la principale minaccia alla conservazione 
del calandro. 

2 

Il sito è utilizzato dalla specie solo per l'attività trotica. La riduzione del paSCOlo e 
l'abbandono delle pratiche agricole sono minacce che possono ridurre 

,la i i;di risorse" nfich . 

1 

Le informazioni sulla presenza e distribuzione della specie nel sito sono 
... jlltt()c:::t() scarse. L'abbandono delle coltivazioni è certamente la minaccia 2 

, che arava su di essa. ---t- 
Non sono disponibili informazioni recenti in grado di confermare la presenza 
della specie nel sito. Si ritiene opportuno verificare il suo effettivo status e per 
ora non è i I, definire lo stalo di i 

Nuove 'I 

Il sito è utilizzato dalla specie esclusivamente per la caccia. Allo stato attuale 
Lnon i fattori di minaccia. 

http:J02.05.03


A224 Caprimulgus europaeus 

A338 Lanius col/urio 

1352 Canis lupus 

1065 Euphydryas aurini. 

Non sono disponibili informazioni puntuali sulla presenza della specie nel sito. Si 
ri tiene comunque, viste le caratteri stiche ecologiche del SlC che non debba 
essere troppo abbondante Non sembrano emergere particolari fatto ri di 

Non sono disponibili dati puntuali sulla distribuzione ed abbondanza della specie 
nel sito. Si ritiene comunque che sia relativamente abbondante. La riduzione del 
pascolo e soprattutto delle pratiche agricole è una minaccia significativa nel 

La specie utilizza regolarmente il sito che è all' interno di uno dei comprensori 
i I i dimi 

I dati sulla distribuzione e abbondanza della specie nel sito sono relativamente 
scarsi . La principale minaccia sembra derivare dalla trasformazione delle 
praterie provocata dalla riduzione della pressione del pascolo. Non è comunque 



SIC - ZPS cod. IT5330008 


VALLE RAPEGNA E MONTE CARDOSA 


Superficie: 2.341 ,07ha 

Comuni in/eressali: Castelsantangelo sul Nera, Visso 

Regione biogeografica .' continentale 

Habitat e specie vegetali presenti di cui agli allegati I e Il Direttiva "Habitat" 

<l) 
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:~ <l)ro co 
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4060 Lande alpine e boreali 0.23 B C B B 

4090 Lande oro-mediterranee endemiche a-»inestre spinose 2.11 B C B B 

5130 Formazioni a Juniperus communis su lande o prati calcicoli 1.4 B C B B 

6170 Formazioni erbose calcicole alpine e subalpine 268.403 B C B B 

Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli 
6210 su substrato calcareo (Fesluco -Brome/alia) (. notevole fioritura di 0.7 A C B B 

orchidee) 

6220 Percorsi substeppici di graminacee e piante annue dei Thero 0.23 C C B C 
Brachypodie/ea 

11705 B C B B6430 Bordureplaniziali, montane e alpine di mElgaforbie idrofile 

9210 • Faggeti degli Appennini con Taxus e /fex 997.3 B C B B 

Specie faunistiche presenti di cui agli allegati I Direttiva "Uccelli" e allegati Il, IV Direttiva "Habitat" 

<l) '0,
(ii Cl 

Ql":ii l" >u; o .-.= ':B
'c co i!!

:2~ o ClE wNome scientifico Nome comune o Ql n:: ~ ~ 'c Cl 
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Callimotpha quadripunc/aria Cali lmorpha quadripunctaria X X iAlI " 
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Morimus asper • Cerambicide funereo X ~tLlI 


Vipera ursinii Vipera dell'Orsini X ~IIII 


Pemis apivorus Falco pecch iaiolo X AII.I "Uccelli" 


Circaetus gal/icus Biancone X AlLI "Uccelli" 


Cireus pygargus Albanella minore X Alli "Uccelli" 


Aquila chrysaetos Aquila reale X X X AlLI "Uccelli" 


Falco biannicus Lanario X AlLI "Uccelli" 


Falco peregrinus Falco pellegrino X AlLI "Uccelli" 


Bubo bubo Gufo reale X AlI.! "Uccelli" 


Caprimulgus europaeus Succiacapre X X X AlLI "Uccelli" 


LuI/ula arborea Tottavilla X X X AII .I "Uccelli" 


An/hus campestris Calandro X X X AlLI "Uccelli" 


Lanius col/urio Averla piccola X X X AlLI ' Uccelli" 


Pyrrhocorax pyrrhocorax Gracchio corallino X AII.I "Uccelli" 


Alec/oris graeca Coturnice X X X AlLI "Uccelli" 


Emberiza hortulana Ortolano X AlI.! ' Uccelli" 


Canis lupus Lupo X X AII ,li , AII ,IV 


Ursus are/os Orso bruno X All, Il, AILlV 


Fefis sylves/ris Gatto selvatico X Ali. IV 


Salmo macrostigma T rota mediterranea X X Ali Il , AII. IV 


* taxon presente in direttiva come Morimus tunereus . Morimus asper e Morimus funereus sembrerebbero tuttavia appartenere alla 
medesima specie biologica (Caroni. 201 5) 

Altre specie segnalate 

Nome scientifico Nome comune l .!ll '0, 
<Il Cl 
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Accipi/er gentifis Astore X 

Accipiter nisus Sparviere X 




Jynx /orquilla Torcicollo X 
Picus viridis Picchio verde X 
Oendroeopos minor Picchio rosso minore X 
An/hus spino/ella Spioncello X 
Prunella eollaris Sordone X 
Mon/ieola saxa/i/is Codirossone X 
Sy/via eonspieilla/a Sterpazzola di Sardegna X 
Phylloseopus sibi/a/rix Lui verde X 
Emberiza enrinella Zigolo giallo X 
Emberiza eia Zigolo m uciatto X 

Cervus elaphus Cervo X .-

Minaccie e pressionì presenti nel sito 

Per ciascuna minaccia e pressione è indicato il valore di impatto attuale (si veda parte prima , § 5). 

Assenza di pascolo o 11 sito viene ancora utiliuato per il pascolo ma la densità di carico è decisamenteA04.03 
I 

807.02 Ceduazione 

L'attivita e regolamentata dalle Prescrizioni di Mass ima di Polizia Fores tale e dal 
807,03 Apertura piste forestali discicdliin.,'e del Parco (OCD 35/2012) che la consentono solo per eccezionali e 

Nel sila sono stati ind ividuati 26,9 km di strade di cui 1,3 asfaltati. La densi tà 
complessiva è di 1,26 kmlkmq, valore non basso se si considera il contesto 

001.02 Strade montano in cui ci troviamo. Va consideralo che in realtà è presente 

Il flusso di traffico nel sito è piuttosto basso. Tuttavia il transito lungo la strada
001 .07 Flusso veicoli a motore l . 

Linee elettriche e telefoniche Sono stati individuali 731 m di linee MT; non sono disponibili informazioni sulla 
002.01.01 

aeree BT 

AIee urbane ed edifici Nel sito è compreso parte del nucleo di Rapegna. Non sono presenti edifici 
EOl 

li 

Nel silo sono stati accertati gravi casi di bracconaggio con uso del veleno nei 
F03.02.03 Trappolaggio. uso del veleno e confronti del lupo. Il transito veicolare lungo la Irada di M. Cardosa puO 

bracconaggio 
I 

Raccolta per consumo 
F04 .02 domestico (funghi. piccoli frutti, Attivitè svolta secondo la normativa regionale vigente 

G01.02 
Escursionismo a piedi. cavallo e 

I 
Nel sito sono stati individuati 43.6 km di percorsi escursionistici. I livelli di fruizione 

G01, 03 Escursionismo 
motorizzati 

con veicoli 
Sono stati individuati 337 m di percorsi segnalati per escursionismo con mezzi 
motorizzati. Il transito fuori strada è vietato dal D.G.R. 1471/08. sebbene vi siano 

I I 

I volumi di tra ffico aJJ'interno del SIC sono tali da non costituire un fattore di 

GOS.ll ColliSioni con veicoli 
pres sione significativo. Tuttavia. casi di investimenti di lupi si sono verificati lungo 
la S.P. Visso-Castelsantangelo sul Nera, che in un Iratto segna il confine con il 

J02 .06 Prelievo di acque Un punto di prelievo presso Rapegna 

Cambiamento nella 
Nel Sito sono molto evidenti e diffusi gli effetti dell'abbandono del pascolo con K02.01 composizione specifica 
l'invaSione delle praterie da parte di essenze legnose. 

L'aumento della temperatura provocato dai cambiamenti climatici puO incidere 
M010l Cambiamenti delle temperature sugli Habitat e sulle specie d'alta quota che nel StC hanno una 

I limitata 
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2 
I cambiamenti climatici potrebbero provocare la risalita delle specie delle

Spostamento ed alterazione
M02.01 fonnazioni erbacee del piano alto montano con conseguente scomparsa di quelle 

degli habitat 
sub-alpine e alpi['le 

Stato di conservazione degli habitat 

Lo stato di conservazione è stato valutato sulla base delle categorie di cui al § 5, parte prima 

4060 Lande alpine e boreali 

Lande oro-mediterranee4090 endemiche a ginestre spinose 

FOflTlazioni a Juniperus 
5130 communis su lande o prati 

calcicoli 

Formazioni erbose calcicole6170 alpine e subalpine 

FOflTlazioni erbose secche 
seminaturali e facies coperte da 6210' 
cespuglt su substrato calcareo 
(Festuco-Brometalia) 

Percorsi substeppicj di 
6220' graminacee e piante annue dei 

Thero-Brachypodietea 

Bordure planiziali , montane e6430 
alpine di megaforbie idrofile 

9210' Faggeti degli Appennini con 
Taxus e lIex 

L'Habitat è segnalato esclusivamente presso Fonte della Sparviera con 
una superficie di appena 0,23 ha. Sebbene sia tendenzialmente stabile 
le dimensioni molto limitate e la collocazione all'interno di un com()le';so 

I I I I 

Habitat presente in modo frammentario nelle aree di cresta e per questo 
non rilevabile nella Carta regionale degli Habitat 1:10.000. Si tratta di 
formazioni piuttosto stabili che si insediano in contesti ecologici estremi 

Habitat molto raro presente esclusivamente presso Fonte della 
Sparviera . La superficie molto limitata, appena 1,4 ha, e la tendenza ad 
evolvere verso formazioni boschive rendono il suo stato di 
conservazione molto precario soprattutto se non fossero disponibili 

Habitat relativamente diffuso nelle aree più elevate del sito. Localmente 
non sembrano emergere fattori di pressione significativi, se non 
['abbandono dell'attività zootecnica aUe quote più basse, mentre può 2 
subire l'effetto negativo del riscaldamento provocato dai cambiamenti 

I 

Habitat piuttosto diffuso all'interno del SIC. E' stata rilevata un 
incongruenza tra cartografia e Formulario poiché in quest'ultimo sono 
segnalati solo 0,7 ha, valore certamente troppo basso e probabilmente 2 
frutto di un errore materiale. La riduzione della pressione del pascolo è il 

L'Habitat è segnalato in modo frammentario all'interno di alcune aree del 
6210. Come tutte le formazioni erbacee secondarie, legate alla presenza 2del bestiame, la principale minaccia viene dalla riduzione della pressione 

I I 

Habitat in genere presente in modo puntuale ai margini delle aree 
forestali in particolare lungo i corsi d'acqua. Nella cartografia regionale, 
probabilmente per le dimensioni limitate delle patches, non é rilevabile 
anche se nel Formulario sono registrati oltre 117 ha. I dati disponibili non 
permettono di definire il suo stato di conservazione anche se, visti gli 
ambienti in cui si insedia, la principale minaccia potrebbe arrivare dagli 

Habitat molto diffuso (997 ha) per la maggior parte govemato a ceduo. 
Superfici significative di fustaia sono segnalati dalla Carta Forestale 1 

I I 

Stato di conservazione delle specie 


Lo stato di conservazione è stato valutato sulla base delle categorie di cui al § 5, parte prima. 


A072 Pernis apivorus 

A091 Aquila chrysaetos 

A 1 09 Aleetoris graeca 

A215 Bubo bubo 

Non sono disponibili dali puntuali sulla della specie nel sito. Non 

Il sito rientra nell'home range di almeno una coppia territoriale ma non si hanno 
prove certe di nidifrcazioni ne attuali ne storiche al suo interno. Allo stato attuale 

Non sono disponibili dati puntuali sulla consistenza della specie nel sito Le 
principali minacce sembrano provenire dalle trasformazioni delle praterie 
secondarie provocate dalla riduzione delle attivitè zoo tecniche; allo stato attuale 

i I 

Non sono disponibili informazioni recenti sulla presenza delta specie nel silo per 
cui sarebbe opportuno attivare opportuni programmi di monitoraggio. Non 

I 



A224 Caprimulgus 
europaeus 

A246 	 LuI/ula arborea 

A255 	 Anthus campestris 

A338 	 Lanius col/urio 

A379 	 Emberiza horlulana 

6135 	 Salmo cettii 

(Salmo macrostigma) 

6199 	 Euplagia 

A080 	 Circaetus gal/icus 

A084 	 Circus pygargus 

1298 	 Vipera ursini; 

1303 	 Rhinolophus 
hipposideros 

1352 	 Canislupus 

1354 	 Ursus arctos 
marsicanus 

Non sono disponibili infonnazioni puntuali sulla distribuzione ed abbondanza 
della specie nel sito che comunque presenza diverse aree idonee alla specie. 
Dalle analisi effettuate non sembrano emergere fattori di minaccia 

dai dali disponibi li la specie sembra piuttosto diffusa in particolare nelle aree 
intorno a Monte Cardosa. La riduzione del pascolo sembra la principale 
minacaa in grado di incidere significativamente, nel medio e lungo termìne, sul 

I suo stato di i 

La specie risulta piuttosto diffusa nel sito che presenta vaste aree idonee al suo 
insediamento. La riduzione della pressione del pascolo è una minaccia che nel 

I medio e lunQo termine può avere effetti i i sulla specie. 

La specie è piuttosto frequente nel sito, soprattutto nelle aree a quote meno 
elevate lungo il versante settentrionale di Monte Cardosa . La progressiva 
riduzione della pressione del l può incidere molto negativamente sullo 

I stato di , del suo hJlbitat. 

l dati sulla distribuzione ed abbondanza della speCie nel sito sono piuttosto 
scarsi e meritano un ulteriore approfondimento. Risente sicuramente della 
trasformazione dene aree aperte innescata dalla riduzione della pressione del 

Dai dati raccolti nell'ambito del progetto UFE Trota, in coro di svolgimento. 
risulta che nel sito sono presenti popOlazioni relitte di trota mediterranea con un 
elevato livello di purezza genetica lungo il fiume Nera e nel torrente Rapegna. 
Lo stato di conseNazione puà quindi ritenersi, nel complesso, soddisfacente , 
sebbene esistano minacce derivanti da ibridazione e competizione con trote 
aliene. 

La specie è da considerarsi comune nel sito Non sono stati rilevati particolari 
fattori di i 

Nuove 

la specie sembra utilizzare il sito esclusivamente per l'attività trofica. La 
principale minaccia proviene dalla trasformazione deUe aree aperte, provocata 
dalla diminuzione dell'attività zootecniche, che può ridurre la disponibilità di 

Iprede 

II sito è utilizzato per l'alimentazione da esemplari in fase pre migratoria. 
L'alterazione dene praterie secondarie~;~; dalla riduzione del pascolo, 

Ipuò influire 'sulla i I I si risorse trofiche . 

Dai dati più recenti , raccolti nell'ambito deell~~~~;~~t~ Atlante Erpetologico del 
PNMS la specie risulta presente nelle pv' più elevate del sito. Non.'VI 

fattori ·di .~ . c i · 

La speCie è certamente presente nel sito ma non sono disponibili dati puntuali 
sulla sua consistenza e distribuzione. II suo stato di conservazione non può, allo 

Istato attuale essere rfofin;'n 

Il sito è regolarmente frequentato dalla specie e si trova all'interno di uno dei 
comprensori più importanti per la specie nel Parco Nazionale dei Monti Sibillini. 
Le principali minacce sembrano essere le uccisioni illegali, le collisioni con 

Iveicoli e il rl;<'",hn " .. ,O n'p le aJtività i I 

L'utilizzo del sito da parte della è del tutto occasionale, legata alla temporanea di 
individui in dispersione. Non sembrano comunque sussistere fattori di minaccia 

i 

2 

2 
I_ 

2 

2 

• 




SIC cod. IT5330017 

GOLA DEL FIASTRONE 

Superficie 2.553,27 ha 

Comuni interessati: Cessapalombo, Fiastra, San Gines io 

Regione biogeografica: continentale 

Habitat e specie vegetati presenti di cui agli allegati I e Il Direttiva "Habitat" 

Q) 

habitat 
ro 
.c 

CI) 

5 
1: 
ID 
D
o 

U 

.CI) 

~ 
iii c 
ID 
V> 
ID 
Ci. 
D-
re 

Cl:: 

ID

'" 'E 
ID 
D

'"Ul 

c 
o

'" CI) 

~ 
Q) 
V> 
C 

8 
o 
'O 
ro 

(5 

Q) 

<ii 
.o 
.Q 
Cl 
ID 
c 
o 
'N 
CI)

:; 
<ii 
> 

3240 Fiumi alpini con vegetazione riparia legnosa a Salix elaeagnos 766 B C B B 

4090 Lande oro-mediterranee endemiche a ginestre spinose 7.91 B C B B 

5130 Formazioni a Juniperus communis su lande o prati calcicoli 2706 B C B B 

6110 Formazioni erbose rupicole calcicole o basofile dell'Alysso-Sedion albi 5.87 C C B C 

6210 
Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugl 
su substrato calcareo (Festuco -Brometalia) (' notevole fioritura d 302.05 A C A A 

orchidee) 

6220 Percorsi substeppici di graminacee e piante annue dei Thero 9.19 C C B C 
Brachypodietea 

I 

6430 'Bordure planiziali, montane e alpine di meqaforbie idrofile 25.53 B C B B 

7220 'SorQenti petrificanti con formazione di travertino (Cratoneurion) 25.53 A C A A 

8210 Pareti rocciose calcaree con veqetazione casmofitica 255.33 A C A A 

8310 Grotte non ancora sfruttate a livello turistico 102.13 A C A A 

91AA Boschi orientali di quercia bianca 230 .82 B C B B 

9210 • Faggeti degli AtJIl8nnini con Taxus e lIex 82.22 C C B B 

92AO Foreste a qalleria di Salix alba e PODulus alba 0.26 B C B B 

9340 Foreste di Quercus ilex e Quercus rotundifolia 654.41 B C B B 



Specie faunistiche presenti di cui agli allegati I Direttiva "Uccelli " e allegati Il, IV Direttiva "Habitat" 
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Callimorpha quadripunctaria Callimorpha quadripunctaria X AILII 

Salamandrina terdigitata Salamandrina dagli occhiali X AII.II,AII.IV 

Triturus camifex ITritone crestato italiano X X AII. II , AII.IV 

Speleomantes italicus Geotritone italiano X X AII .II 

Rana italica Rana appenninica X AII .IV 

Coronella austriaca Colubro liscio X AII.IV 

Elaphe quatuorlineata Cervone X AII.II, AII.IV 

Zamenis longissimus Saettone comune X AII .IV 

Pernis apivorus Falco pecchiaiolo X X AlLI ' Uccelli" 

Circaetus gallicus Biancone X X AlLI "Uccelli" 

Circus pygargus Albanella minore X AlLI ·Uccelli" 

Aquila chrysaetos Aquila reale X X AlLI "Uccelli" 

Falco biarmicus Lanario X X X AlLI 'Uccelli" 

Falco peregrinus Falco pellegrino X X X AlLI "Uccelli" 

Bubo bubo Gufo reale X X AlLI "Uccelli" 

Caprimulgus europaeus Succiacapre X X AlLI "Uccelli" 

Lullula arborea Tottavilla X X X AlLI "Uccelli" 

IAnthus campestris Calandro X X X AlLI "Uccelli" 

Ficedula albicollis Balia dal collare X AlLI "Uccelli" 

Lanius collurio Averla piccola X X X AlLI ·Uccelli" 

Emberiza honulana Ortolano X X AlLI "Uccelli" 

Barbastella barbastellus Barbastello comune AILlI , AILlV 

Canis lupus Lupo X X X AII .II ,AII.IV 

Felis sylvestris Gatto selvatico X AII .I V 

Salmo macrostigma T rota mediterranea X AII.II,AII . IV 
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Altre specie segnalate 
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Auslrapolamobius pallipes Gambero di fiume X 
Trilurus vulgaris Tritone punteggiato X 
Chalcides chalcides Luscengola X 
Hierophis viridiflavus Biacco X 
Accipiler genlilis Astore X 
Accipiler nisus Sparviere X 
Falco subbuleo Lodolaio X X 
Jynx lorquilla Torcicollo X 
Picus viridis Picchio verde X 
Dendrocopos minor Picchio rosso minore X 
Ptyonoprogne rupeslris Rondine montana X 
Cinclus cinclus Merlo acquaiolo X 
Sylvia conspicillata Sterpazzola di Sardegna X 
Muscicapa slriata Pigliamosche X 
Emberiza cilrinella Zigolo giallo X Xj 
Emberiza cia Zigolo muciatto X 

Minaccie e pressioni presenti nel sito 

Per ciascuna minaccia e pressione è indicato il valore di impatto attuale (si veda parte prima. § 5) . 

Nel sito sono presenti diverse aree sottoposte a sfaleio. L'attivita è comunque 
A03.03 Assenza di starcio economicamente marginale e per questo a forte rischio di abbandono nel medio o 2 

i 

A04 .03 Assenza di 
sottoutilizzo 

pascolo 
o Diverse porzioni del sito sono ancora utilizzate per il pascolo brado sia ovino che 

bovino. I carichi di bestiame sono comunque decisamente inferiori a quelli che 
delle 

2 

A04 .0S.01 
Abbeveratoi con slruttura 
non idonea all'insediamento Non sono disponibili infonnazioni 

ulteriori approfondimenti 
puntuali su questa minaccia che necessità di 

A04 .05.02 
Gestione degli abbeveratoi 
non idonea all'insediamento 

i anfibi 
La mancanza di apposite misure di gestione rende questa minaccia concreta 2 

A06.04 Abbandono 
coltivazioni 

delle Nel sito sono presenti aree coltivale, concentrate soprattutto in prossimità dei nudei 
abitati. La loro li economica rende concreta la possibilità che siano 2 

A10.01 
Rimozione 
alberati 

di siepi e filari Negli ultimi anni non è rileva bile una loro diminuzione significativa. L'eliminazione 
delle e dei filari alberati nelle aree Natura 2000 è regolamentala dal D.G.R 

I 

802.04 
Rimozione degli alberi morti 
Omorenti 

La minaccia può avere effetti rilevanti nelle aree agricole per la rimozione di esemplari 
arborei isolati o in filare. Nelle aree fOf"estali la pressione va gestita nell"ambllo della 

I· I 
1 

807.02 Ceduazione Molle aree forestali del sito sono governate a ceduo . 1 

807.03 Apertura piste forestah 
L'attivita e regolamentata dalle Prescrizioni dì Massima di 
disciplinare del Parco (DCD 35/2012) che la consentono 

Polizia Forestale e dal 
solo per eccezionali e 



001.02 

001 .03 

001.07 

002.01 .01 

E01 

E06.02 

F02.03.02 

F03.02.03 

F04.01 

F04.02 

G01.02 

G01.03 

G01.05 

G01.0B 

G05.11 

H06.01 

103.01 

J02.06 

J02.11 

K01.01 

K02.01 

K03.04 

Strade 

Parcheggi 

Flusso veicoli a motore 

elettricheLinee e 

Aree urbane ed edifici 

Manutenzioni e ricostruzioni 
di edifici 

Pesca con ,'amo 

uso del 

Saccheggio di stazioni 
ftoristiche 

Raccolta per consumo 
domestico (funghi, piccoli 

Escursionismo a piedi, 
cavallo e veicoli non 
motorizzati 

Escursionismo con veiCOli 

Attività di volo libero 

AJtre attività outdoor 

Collisioni con veicoli 

Inquinamento acustico 

Inquinamento genetico 
(animali) 

Prelievo di acque 
superficiali 

Variazione del tasso di 
sedimenlazione, 

Erosione 

Cambiamento nella 
composizione specifica 

Predazione 

Introduzioni, reintroduzione 
e ripopolamenti per la 

amatoriale 

Nel sito sono stati individuati 71,6 km di slrade di CUI 22,6 asfaltati. La densitè 
complessiva è di 2,8 kmlkmq, valore molto elevato visto il contesto montano in cui ci 1 
troviamo 

AI di fuoli dei centri abitati ,'unico presente è quello da cui parte il sentiero per la 
Il 

dove, nei 

Nel silo sono stati individuali 4,9 km di linee MT; non sono disponibili dali sulla BT. 

Nel sito sono presenti i nuclei di Monastero e Podalla A poca distanza dai sual 
Il 

In assenza di opportune indicazioni gli inlervenli di manutenzione degli edifid 
avere effetti sui chirotteri . nel sila. 

Consentila lungo il Fiastrone nel tratto a valle dell'abitalo di Monastero A) 

Non sono disponibili infOlTllazioni puntuali su questa minaccia, sopraltutto a carico di 

Possibile la raccolta delle vistose fioriture presenti in primavera nella piccola porzione 
dei Prati di che ricade nel sito. l'attivita è comunque vietata dalla normativa 

I i iII 

Attività svolta secondo la nOlTllaliva regionale vigente 

Nel silO sono stali individuati 72 km di percorsi escursionistici. Il SIC contiene alcune 
delle mete più frequentate dei SibiUini come la Grotta dei Frati la strella Forra del 
Fiastrone e le lame Rosse. In alcune giornate le presenze sono numerose ma la 

i 

Sono stati individuali 25,6 mezzi 
1motorizzali . 11 transilo fuori 

Segnalato un punto di decollo, non mollo utilizzato, su Monte della Rocca. l'area 
viene intensamente sorvolai a da para pendii provenienti dal vicino punto di decollo dei 1 

alla testata di Valle Scura 2 

I volumi di traffico nei giomi festivi e durante l'estate genera rischi di collisione con la 
1 

Fenomeni di inquinamento acustico si verificano per il transito di vecoli a motore, e 1, nei feslivi e durante l'estate. 

Possibili effetti negativi di Immissioni di trote alloctone sulla popolazioni locali 
autoctone. Nel sito tuttavia le eventuali immissioni ittiche sono gestite da Parco 

t dei Monti Sibil1ini con finalità conservazionisliche 

Alcune piCCOle captazioni sono presenti nel sito. Il prelievo più importante è a scopo 
idroelettrico della Diga del Fiastrone che preleva l'acqua immediatamente a monte del 
SIC e le scarica nel Fiume Chienti presso Valcimarra la sua costruzione, risalente 
agli anni 50, ha ovviamente alterato completamente l'ecologia del corso d'acqua ma 1nella valutazione delle pressioni da essa esercitate riteniamo non si possa prendere 
come punto di riferimento la situazione ante-operam, vista )'irreverslbililà dei 
cambiamenti. Rispetto alla situazione attuale, le pressioni maggiori possono derivare 

, 1 1 

La presenza della Diga del Fiastrone, immediatamente a monte del SIC, ha 
1modificato le dinamiche di erosione/sedimentazione lungo il corso del Fiastrone. 

Presente un area in erosione, Le Lame Rosse che rappresenta un Importante 
I nei i 

Nel sila sono mollo evidenti. soprattutto nelle aree più basse, fenomeni di 
ricotonillazione delle praterie secondarie e dei coltivi abbandonati da parte delle 2 

Possibili effetti negahvi sugli anfibi per la predazione da parte del cinghiale 1 

Effetti negativi per la pledazione sulle altre specie ittiche in caso di introduzione di 
trote adulte. Nel sito tuttavia le eventuali immissioni ittiche sono gestite da Parco 
Nazionale dei Monti Sibillini non I alla 

http:F03.02.03
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Stato di conservazione degli habitat 

Lo stato di conservazione è stato valutato sulla base delle categorie di cui al § 5, parte prima 

Fiumi alpini con vegetazione 
3240 riparia legnosa a Sa/ix 

eleagnos 

Fiumi con argini melmosi con 
3270 vegetazione del Chenopodion 

Lande oro-mediterranee4090 endemiche a ginestre spinose 

Formazioni a Juniperus 
5130 commun;s su lande o prati 

calcico li 

Formazioni erbose rupicole 
6110· calcicole o basofile 

dell'Alysso-Sedion albi 

Formazioni erbose secche 
seminaturali e facies coperte 

6210' da cespugI· I su subStra to 
ca lcareo (Festuco-Brometalia) 

Percorsi substeppici di 
6220· a",min"r,,·~ e piante annue 

Bordure planizia li, montane e 6430 alpine di megaforbie idrofile 

Sorgenti pietrificanti con 
7220· formazi one di tufi 

Pareti rocciose calcaree con
8210 

Grotte non ancora sfruttate a 
8310 livello turistico 

91AA. 	 Soschi orientali di quercia 
bianca 

9210. 	 Faggeti degli Appennini con 
Taxus e lIex 

Foreste a galleria di Sa/ix alba 
92AO e Populus alba 

Nei formulari sono segnalati circa 77 ha di questa Habitat che però non 
è ri levabile dalla cartografia regionale. Per spiegare questa 
incongruenza sano ipotizzabili , o un errore materiale nella redazione 
delle carte o nella compilazione dei formulari oppure che la sua 
presenza sia diffusa ma con superfici molto piccole e per questo non 
cartografabili. Si ritiene quindi indispensabile che 
nell'elaborazione/revisione del Piano di gestione si proceda ad una 

I 

Come il 6430 è segnalato come frammentario all'interno dell'unico 
lembo di 92AO presente nel sito. Anch'esso è particolarmente sensibile 2 

Habitat a distribuzione frammentaria che si insedia soprattutto nelle 
aree cresta. Per la sua natura punti forme non è rilevabile nella 
cartografia regionale. Tendenzialmente stabile non sembra allo stato 

I I 

L'Habitat è piuttosto scarso nel sito, concentrato in poche aree su 
Monte Fiegni e Monte Corvo. Rappresenta una fase di transizione tra 2formazion i erbacee e bosco e senza interven ti diretti di gestione o 

I i 

Habitat segnalato in modo frammentario all'interno di alcune aree dì 
6210 concentrate in particolare intorno a Podalla e sopra a Monastero. 
Tendenzialmente stabile subisce comunque, soprattutto le dimensioni 2 
limitate delle patches, effetti dell 'evoluzione delle comunità 

i 

Habitat relativamente diffuso nel sito dove è concentrato soprattutto 
intorno a Podalla e tra Monte Corvo e Monte Frascare. Essendo 
praterie secondarie sono strettamente legate, per la loro 2 
conservazione, alla permanenza di adeguati livello di pascolo oggi 

Habitat segnalato in modo frammentario all'interno del 6210. Per questa 
ragione è relativamente diffuso anche se risente negativamente della 2 

I I I 

Habitat segnalato come frammentario all'interno del piocolo lembo di 
92AO presente nel tratto terminale del Fiastrone presso Pian di Pieca 
La principale minaccia potrebbe derivare dagli interventi di 2 
manutenzione idraulica particolarmente pericolosi alla luce delle 
i I I 

Habitat puntuale non ri levabile in cartografia. Si insedia sulle rocce 
stillicidiose e allo stato attuale non sembrano sussistere particolari 

Habitat che di insedia sulle pareti rocciose, molto abbondanti nel sito 
Non I 

La diffusione di questo Habitat non è rilevabile dalla cartografia. Dalle 
ri cerche effettuate non è emerso che nel sito venga svolta attività 

Habitat piuttosto diffuso nel sito, in particolare lungo il versante sinistro 
della valle dove costituisce una fascia continua al di sopra della 

I 

Le faggete nel sito sono piuttosto scarse e concentrate in due aree, una 
sul versante settentrionale del Monte Petrel la e ,'altra alla testata di 1 

Il 

Habitat molto scarso, segnalato esclusivamente nel tratto terminale deJ 
Fiastrone. Per le sue dimensioni limitata è particolarmente sensibile ad 1 

li i I 



9340 

Le leccete sono piuttosto diffuse nel sito interessando buona parte del 
Foreste di Quercus ilex e versante sinistro della valle del Fiastrone e il tratto di versante destro a 
Quercus rotundifofia valle di Monastero. Dalla Carta Forestale regionale risulta tutto 

Qvernato a ceduo. 

Stato di conservazione delle specie 

Lo stato di conservazione è stato valutato sulla base delle categorie di cui al § 5, parte prima. 

A101 	 Falco biarmicus 

A 1 03 	 Falco peregrinus 

A246 	 LuI/ula arborea 

A255 	 Anlhus campeslns 

A338 	 Lan;us col/urio 

1352 	 Canis lupus 

Salmo cettii 
6135 

A072 	 Pem;s apivorus 

AOOO 	 Circaelus gallicus 

A084 	 Circus pygargus 

A091 	 Aquila chrysaelos 

A21 5 	 Bubo bubo 

A224 Capdmulgus europaeus 

A346 Pyrrhocorax pyrrhocorax 

Nel sito è presente una coppia nidificante. Allo stato attuale non sono 
rilevabili partìcolari fattori di pressione anche se è opportuno verificare con 
attenzione l'eventuale utilizzo, per ora non rilevato, della paretI rocciose per 

Nel sito sono presenti 4 coppie nidificanti . Come per il lanario non sono 
rilevabili fattori di pressione ma è necessario veri ficare con attenzione che 

I I 

La specie è relativamente abbondante nelle aree aperte del SIC. La 
principale minaccia deriva dall'abbandono delle praterie che porta ad una 

I i 
2 

La specie non sembra molto abbondante nel sito che in generale non 
presenza comunque molte aree ad adatte ad essa . La principale minaccia 
proviene dell'abbandono del pascolo che favorisce la progressiva 

I 

2 

è relativamente comune nelle aree aperte del SIC, in particolare 
a Podalla. L'abbandono dei collivi e dei pascoli é la principale 

stato di 
2 

Non sono disponibili informazioni puntuali sull'abbondanza della specie nel 
sito né sull'assetto genetico della popolazione, che tuttavia è minacciata 

dalle ibridazioni con trote 
1 

Non sono disponibili dati puntuali sulla distribuzione ed abbondanza della 
specie nel sito. Le principali minacce sembrano poter derivare dalle attività 
selvicolturali, che riducono la disponibilità di grandi alberi in cui nidificare e 

I 

La specie frequenta regolarmente il sito in periodo riproduttivo ma non si 
hanno prove di nidificazioni. Le principali minacce sembrano essere le 
attività selvicolturali che riducono la disponibilitè di grandi alberi in cui 
colloca re il nido e la progressiva chiusura delle aree aperte provocata dal 

Il sito è utilizzato esclusivamente da esemplari in fase pre migratoria che si 
alimentano nelle praterie secondarie. Il loro abbandono, provocato dalla 

I I , 
1 

Non sono disponibili dati recenti sulla presenza della specie nel sito che 
com unque presenta condizioni apparentemente adatte al suo insediamento. 
Possibile fattore di pressione è la presenza di diversi km di linee elettriche 

La specie sembra relati vamente abbondante nel SitO. Non sembrano 

Il sito sembra essere utilizzato esclusivamente per l'alimentazione da parte 
di coppie che nidificato in SIC contigui L'abbandono delle praterie 1 



A379 	 Emberiza horlulana 

1163 	 CoNus gObio 

1167 	 Triturus carnifex 

1279 	 Elaphe quatuorlineata 

Rhinolophus1303 
hipposideros 

Rhinolophus1304 
ferrumequinum 

1308 	 Barbasleffa barbasleffus 

1310 	 Miniopferus schreibersii 

Salamandn'na5367 
perspiciffala 

6199 Euplagia quadnpunclaria 

La specie risulta piuttosto rara e la sua distribuzione concentrata intorno a 
Pedalla. L'abbandono delle aree aperte sembra la minaccia più concreta al 
suo di conservazione 

2 

Non sono disponibili informazioni puntuali sulla sua distribuzione ed 
abbondanza. La principale minaccia che potrebbe essere l'immissione di 
esemplari adulti di trota, sembra scongiurata dal fatto che il sito é 

I I 

Non sono disponibili informazioni puntuali sulla distribuzione ed abbondanza 
della specie nel sito. La principale minaccia deriva dalla gestione non 

I li i i 
2 

Le informazioni sulla distribuzione ed abbondanza della specie nel sito sono 
piuttosto scarse. La pressione principale sembra poter derivare dalla fitta 1 

Non sono disponibili dati puntuali sulla distribuzione ed abbondanza della 
specie nel sito. La principale minaccia sembra derivare dalla mancanza di 

I 

Non sono disponibili dati puntuali sulla distribuzione ed abbondanza della 
specie nel sito. La principale minacda sembra derivare dalla mancanza di 

misure di conservazione della ristruUurazione i edifici . 

La distribuzione ed abbondanza della specie nel sito è sostanzialmente 
sconosciuta. Le principali minacce sembrano poter provenire dalle attivita 
selvicolturali che riducono la disponibilità di grandi alberi usati durante la 

I dati sulla distribuzione ed abbondanza della specie nel sito 
I 

sono molto 
. 

La distribuzione ed abbondanza della specie nel sito non è nota in dettaglio. 
Le minacce principali sono il disturbo al suo habitat provocato dalle attività 

I I I i I I 
2 

La specie risulta presente nel sito e non sembrano emergere particolari 
fattori di pressione. Allo stato attuale non è tuttavia possibile definire lo stato 



SIC cod. IT5330023 

GOLA DELLA VALNERINA - MONTE FEMA 

Superficie: 3.541.89 ha 

Comuni interessati: Visso 

Regione biogeografica: continentale 

Habitat e specie vegetali presenti di cui agli allegati I e Il Direttiva "Habitat" 
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435.67

4090 B C B BLande oro-mediterranee endemiche a ginestre spinose 

6110 Fomnazioni erbose rupicole calcicole o basofile dell'Alysso-Sedion 2.83 C C B C 
albi 

6170 Fomnazioni erbose calcicole alpine e subalpine 110.51 B C B B 
-

Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli 
1085.5

6210 Su substrato calcareo (Festuco -Brometa/ia) (' notevole fiorilura di A C A A
9 


orchidee) 


6220 Percorsi substeppici di graminacee e piante annue dei Thero 602 C C B C 
larachVpodietea 

6430 Bordure planiziali. montane e alpine di meqaforbie idrofile 35.42 C C B C 

8210 Pareti rocciose calcaree con veqetazione casmofitica 354 .19 A C A A 

354.9 B C B B91 AA Boschi orientali di Quercia bianca 

9210 291 .5 B C B BFaQqeti deqli Appennini con Taxus e "ex 

92A0 Foreste a qalleria di Salix alba e Populus alba 8.5 C C C C 

9340 Foreste di Quercus ilex e Quercus rotundifolia 255.37 B C B B 

http:3.541.89


Specie faunistiche presenti di cui agli allegati I Direttiva "Uccelli" e allegati Il, IV Direttiva "Habitat" 

~ 

."rn '" '"i'! 
o .~ '" '" .~ .~c "§
o ::;;::;; E w es 

Nome scientifico Nome comune o re'" Cii ~ c rn ~ '" " E rn ;;: 
"Co C

LL 

Cal/imorpha quadripunclaria Callimorpha quadripunctaria X X AILII 

T rilurus camifex Tritone crestato italiano X X AILII , AILlV 

Speleomanles italicus Geotritone italiano X AILII 

Hyla arborea Raganella X AILIV 

Rana italica Rana appenninica X A/LlV 

Elaphe longissima Saettone comune X AILlV 

Circaelus gallicus Biancone X A/I.I "Uccelli" 

Aquila chrysaelos Aquila reale X X X A/LI "Uccelli" 

Falco biarmicus Lanario X X X AlLI "Uccelli" 
-

Falco peregrinus Falco pellegrino X X X AlLI "Uccelli" 

Bubo bubo Gufo reale X X AlLI "Uccelli" 

Caprimulgus europaeus Succiacapre X X X AlLI "Uccelli" 

Alcedo al/his Martin pescatore X AlLI "Uccelli" 

LuI/ula arborea Tottavilla X X X AlLI "Uccelli" 

Anthus campes/ris Calandro X X X AlLI "Uccelli" 

Ficedula albicollis Balia dal collare X AlLI "Uccelli" 

Lanius col/urio Averla piccola X X X AlLI "Uccelli" 

Alectoris graeca Coturnice X X AlLI "Uccelli" 

Emberiza hortulana Ortolano X X X AII.I "Uccelli" 

Canis lupus Lupo X X X AILII , AII .IV 

Felis sylves/ris Gatto selvatico X AIUV 

Salmo macrosligma T rota mediterranea X AILII , AII./V 



Altre specie segnalate 

Nome scienl ifico 

Triturus vulgaris 

Rana dalmalina 

Anguis fragilis 

Chalcides chaleides 

Aeeipiter nisus 

Jynx torquilla 

Picus viridis 

Oendrocopos minor 

Ptyonoprogne rupestris 

Cinclus cinelus 

Hystrix cristata 

Monlieola saxalilis 

Muscicapa striata 

Petronia petronia 

Emberiza eitrinella 

Emberiza eia 

Ephedra major 

lris pseudacorus 

Cervus elaphus 

Nome comune 

Tritone punteggiato 

Rana agile 

Orbettino 

Luscengola 

Sparviere 

Torcicollo 

Picchio verde 

Picchio rosso minore 

Rondine monlana 

Merlo acquaiolo 

Istrice 

Codirossone 

Pigliamosche 

Passera lagia 

Zigolo giallo 

Zigolo mueiatlo 

Efedra maggiore 

Giaggiolo acquatico 

Cervo 

~ o,
<Il Cl
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X 

X 

X 

Minaccie e pressioni presenti nel sito 

Per ciascuna minaccia e pressione è indicato il valore di impatto attuale (si veda parte prima, § 5) . 

A03.03 	 Assenza di sfalclO 

A0403 	 Assenza di pas.colo o sottoulilizza 

Abbeveratoi con struttura non Idonea 
A04.0S.01 

all 'insediamento di anfibi 

Gestione degli abbeveratOI 000
A04 05.02 

Idonea all'insediamento di anfibi 

AQS 04 Abbandono delle coltivazioni 

Nel sito sono presenti diversi pratJ sottOposti a slalcio. concenlrati soprattutto Intomo al nuclei 
di Fematre, Croce ed ONano. Sono contesti rurali economICamente marginali e per questo a 2 
rischIo di abbandono nel medio e lungo termine. 

L'area e anC(lra utilizzata per il pascolo brado (ovino e bovino) anche se con densità di carico 2insufficienti a Qarantlre la conservazione delle praterie secondarie 

Non sono disponibili mformazlonl puntuali su questa minaccia che necessita di ultenon 
approfondimenti 

La mancanza di apposite misure di gestione rende Quesla minaCCia concreta 2 

Le aree agricole sono concentrate I"l1ono al nuclei di Femalfe. ONano e Croce $000 coltiVi 2marglnah a farle nschio di abbandono nel medIO e lungo termine 

http:A04.0S.01


A1O.02 

807.02 

B0703 

C01 0401 

00102 

001.03 

001 07 

002.01 01 

002.03 

E01 

E05 

F01 .01 

F02.03.02 

F03.01 

F03.020 3 

F04 .02 

GOl .02 

GOl 03 

G0511 

H06.01 

103.01 

J0205.02 

J02.06 

K0201 

Rimozione di murenl e scarpate 

Ceduazione 

Aper1ura piste foreslali 

Miniere a cielo aperto 

Strade 

Parcheggi 

Ftusso yelcoli a motore 

Linee eleMche e telefoniche aeree 

Tral'cci ed antenne per la 

Aree urbane ed edifiCI residenziali 

DepoSiti e aree di stoo::aggio 

intenSivi o,"" 

Pesca con l'amo 

Caco.a 

Trappolaggio. uso del veleno e 

Raccolta per consumo domestico 
l, i 

Escu rsionismo a piedi, cayallo e 

Escurslonls'TIo con veicoli moloriuab 

Col:lstoni con veicoli 

InqUinamento acustico 

Inq Ul.namento genetico (ani mali) 

Modifica della struttura dei corsi 

PrelieVO di acque superficiali 

nella compoSIZione 

Le aree agricole Intomo a Fematre sono caratleriuale dalla presenza di muretti a secco che 
dividono i campi Il progresslYo abbandono. pnvandoli della necessaria manutenzione, ne 

I 

Pratica mente tutte le aree forestali del sito sono. secondo la Carta Forestale regionale. cedui. 

dalle PrescriziOni di di Polizia Foresl8le e dal disciplinare 

2 

1 

Nelle gole del Nera é presente una caYa dismessa attualmente utiliuata per la lavorazione 
Il 

Nel sila sono stati indivtduatl 53.8 km di strade di cui 15.2 asfaltati. La densita complessiva è di 
1.52 valore relativamente allo. Va segnalato che il SIC è attraversato, lungo le Gole 

PiccolO parcheggio presente presso la Trattoria del Pescatore lungo la Valnenna 

In generale j volumi di traffico sono scarsi; fa eccezione la SS 209 dove, 
transito e significativo Per questa arteria la pressione, in alcuni penodi dI!! 
può essere significatiya anche in considerazione del fatto che sono 

e reti I I 

t il giorno il 
la pressione 

I tratti con 1 

1 

Un Impianto su Monte Fema 

Nel sito sono presenti I nuclei di Fematre. Croce ed Orvano. Ai SUOI margini c'è il centro a·bllalo 

Presente una piCCOla isola ecologica lungo la SS209 

Presente un Impianto di troUcoltura lungo il Nera presso l'IncrOCIO tra la SS 209 e la SP 51 . 

Consentita Il.mgo Il fiume Nera (Acque categoria A) 

In gran P<lrte del SIC (parte non compresa nel Pa rco Nazionale Monti Sibillini). con le 
esclUSioni previste dalla l . 157/92, e soggetto ad attività yenatoria, che si svolge anche tramite 
braccate le I costituiscono un slgnlficabvo rischio per la conservazione del lupo e dell'orso 

I 

Non sono disponibili informazioni puntuali su questa minaCCia, sopraltutto a carico di specie d i 

2 

l 

Attivita SYolta secondo la normatIVa regionale vigente 

Nel sito 
I 

sono stati Individuali 33,4 km di percorsI escursIOnistici I livelli di utiifuo sono 

Feonomenl di 

Possibili effetti neg<l.byi di immissioni di trote alloctone sulla popolaZioni locali autoctone. 2 

POSSibili Interventi puntuali lurogo Il Nera 1 

Il Nera li! intensmenle sfruttatoi per la prodUZIOne di energia Idroelettrica 

Segni evidenti e d iffusi di invasione delle praterie seconda ne da parte della 
arbustIVa 

vegetazione 

l 

2 

Stato di conservazione degli habitat 

Lo slato di conservazione è stato valutato sulla base delle categorie di cui al § 5, parte prima 

3270 
Fiumi con argini melmosi con 
vegetazione del Chenopodion rubn' 
p .p e Bidention 0.0. 

Segnalato in modo frammentario all'interno dell'area di 92AO che SI 

estende lungo il Nera. La prinCipale minaccia sembra poter derivare 
daoli interventi di manutenzione idraulica , 

1 

-

http:J0205.02
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Lande oro-mediterranee4090 
endemiche a ginestre spinose 

Formazioni erbose rupi cole 
6110· calcicole o basofile dell'Alysso-

Sedion albi 

Formazioni erbose calcicole alpine 6170 
e subalpine 

Formazioni erbose secche 
seminaturali e facies coperte da6210· 
cespugli su substrato calcareo 

Percorsi substeppici di graminacee 
6220* e piante annue dei Thero-

Bordure planiziali, montane e 
6430 

alpine di megaforbie idrofile 

Habitat presente in modo frammentario soprattutto nelle aree di 
cresta e per questo non rileva bile nella cartografia. 
Tendenzialmente stabile non sembra esistano minacce significative 

I i 

Habitat segnalato come presente in modo frammentario all'interno di 
alcune aree di 6210 presso Croce. Insediandosi sugli affioramenti 
rocciosi è tendenzialmente stabile anche se in contesti come quello 
del SIC con superfici molto piccole non può non risentire 
negativamente dell'evoluzione delle comunità circostanti provocata 

I I I 

Habitat molto diffuso che interessa gran parte delle aree sommitali 
di Monte Fema. Essendo di origine secondaria richiede la 
permanenza di adeguati livelli di pascolo, oggi non presenti, per la 

Habitat segnalato come presente in modo frammentario in alcune : 
aree di 6210 acclivi e con esposizione meridionale. Risente molto 

I 

Segnalato in modo frammentario all'interno dell'area di 92AO che si 
estende lungo il Nera. La principale minaccia sembra poter derivare 

interventi di manutenzione 
--~~~~~~~~~~-----------

2 

2 

2 

2 

1 

Pareti rocciose calcaree con
8210 

91AA* Boschi orientali di quercia bianca 

Faggeti degli Appennini con Taxus
9210" e /Jex 

Foreste a galleria di Salix alba e
92AO 

Populus alba 

Foreste di Quercus ilex e Quercus
9340 rotundifofia 

Stato di conservazione delle specie 

Habitat insediato nelle pareti rocciose, molto diffuse nel sito, per il 
I 

Habitat relativamente diffuso nel sito, in particolare nella valle del 
Fosso di Fematre. La gestione sembra tutta indirizzata al governo a 

I 

Habitat rela tivamente poco diffuso, concentrato soprattutto lungo i 
versanti della Valle di Visso. La gestione risu lta quasi 
completamente a ceduo tranne alcune aree su Monte Fema (Carta 

I 

Habitat piuttosto scarso segnalato esclusivamente lungo il Fiume 
Nera. La principale minaccia deriva dagli interventi di manutenzione 
I 

L'Habitat è molto diffuso all'interno delle Gole del Nera dove si 
insedia nelle aree più acclivi. In parte è governato a ceduo ma molti 

Lo stato di conservazione è stato valutato sulla base delle categorie di cui al § 5, parte prima. 

A091 Aquila chrysaetos 

A101 Falco biarmicus 

A103 Falco peregrinus 

Nel SIC, sito stanco di nidificazione della specie, è attualmente presente una 
coppia territoriale, di immaturi, che lo ha ricolonizzato dopo molti anni di 
assenza ma che non sembra essersi mai riprodotta . Le minacce 
sembra provenire dall'attività venatoria, che riduce la 

i I I 

La specie ha nidificato nel Sito ma non si hanno conferme recenti della sua 
riproduzione. Vista la grande disponibilità di pareti rocciose, che non permette 
una sorveglianza esaustiva, e la presenza di una coppia territoriale a breve 
distanza dal SIC si ritiene che illanario debba essere considerato tra le specie 
da inserire nel formulario. Allo stato attuale non sembrano emergere 

Nel sito sono presenti 2 coppie nidificanti . Non sembrano emergere particolari 



A224 	 Caprimulgus europaeus 

A246 	 LuI/ula arborea 

A255 	 An/hus campestris 

A338 	 Lanius col/urio 

A379 	 Emberiza hortulana 

1352 	 Canis lupus 

Salmo cettii 
6135 

(Salmo macros/igma) 

6199 	 Euplagia quadripunctaria 

A 109 	 Alectoris graeca 

A215 	 Bubo bubo 

A229 	 Alcedo atthis 

1065 Euphydryas aurinia 

1074 Eriogaster catax 

1167 	 Triturus carnifex 

Rhinolophus 
1303 

Rhinolophus 
1304 

1305 Rhinofophus euryafe 

1310 Miniopterus schreibersii 

Non sono disponibili dati puntuali sulla presenza della specie nel sito che 
presenta comunque diverse aree idonee a questa specie. Non sono rilevabil l 

La specie è piuttosto frequente nelle aree aperte poste a quote meno elevate 
ed in particolare in quelle intorno a Fematre. Il loro abbandono è la principale 

I 
2 

La specie è piuttosto diffusa sulle praterie sommital l di Monte Fema. La loro 
evoluzione, dalla riduzione della pressione del pascolo sembra 

I I 
2 

La specie è relativamente diffusa, anche se non sembra abbondante, in tutto il 
sito ed in particolare nelle aree intorno a Fematre. L'abbandono delle 
coltivazione e la riduzione del sembrano essere le minacce più 

2 

La specie sembra piuttosto rara nel sito e concentrata esclusivamente nel 
coltivi intorno a F ematre. Il loro abbandono sembra essere la principale 

I suo 

La specie frequenta regolarmente il sito. Le principali minacce sembrano 
derivare dal disturbo provocato dalle braccate al cinghiale e dalle attività 

I 

Dalle informazioni raccolte nell'ambito del progetto LlFE Trota nel sito sono 
presenti popolazioni di Salmo cettii con un elevato livello di purezza genetica , 
in particolare nel Fosso di Tors8_Il pericolo maggiore per la specie deriva dai 
ripopoJamenti con materiale alloctono, scongiurato in questo caso dal fatto che 
il tratto del fiume Nera nel SIC è compreso nel Parco Nazionale dei Monti 
Sibillini. Un potenziale fattore di minacci a potrebbe venire da una 

I 

La specie risulta comune nel sito e non sono rileva bili particolari fattori dì 

La è presente nell'area delle Monte Fema. La scarsità della 
e l'attività venatoria svolta in buona parte del sito costituiscono la 

stato di 
2 

La specie è stata segnalata in passato nel sito ma mancano conferme recenti 
della sua presenza. Il SIC presenta condizioni idonee al suo insediamento e 
l'unica pressione rile vabile sono alcu ne linee elettriche che attraversano la 

I 

I dati sulla presenza della specie ne l sito sono molto scarsi. Il si to non sembra 
presentare condizionali ottimali per il martin pescatore e non sono rileva bili 

I dati sulla diStribuzione ed abbondanza della specie nel silo sono piuttosto 
scarsi. La pri ncipale minaccia sembra provenire dall'abbandono delle aree 

La specie è da considerarsi rara nel sito. Non sembrano comunque emergere 

I dati sulla distribuzione ed abbondanza della specie nel sito sono 
decisamente scarsi. La principale minaccia sembra provenire daUa gestione 
non corrette delle raccolte d'acqua sia naturali che artificiali ed in particolare 

I I 

2 

La specie è certamente 
i I 

presente nel 
I 

sito ma, allo sta to attuale delle 

La specie é certamente 
i I 

presente nel 
I 

sito ma . allo stato attuale delle 

La specie è certamente 
i I 

sito ma, allo sta to attuale delle 

La specie è certamente 
I 

sito ma , allo stato attuale delle 

.9&"k> 



ZPS cod. IT5330030 


VALNERINA, MONTAGNA DI TORRICCHIO, MONTE FEMA E MONTE CAVALLO 


Superficie: 8.497,0 ha 

Comuni interessati: Visso, Pievetorina, Monte Cavallo. 

Serravalle di Chienti 

Regione biogeografica: continentale 

Habitat e specie vegetali presenti di cui agli allegati I e Il Direttiva "Habitat" 
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4090 Lande oro-mediterranee endemiche a ginestre spinose 

696.84 
B C B B 

5130 Formazioni a Juniperus communis su lande o prati calcicoli 84.98 C C B C 

6110 conmazioni erbose rupicole calcicole o basofile dell'A/ysso 8.5 C C B C 
Sedion a/bi 

6170 Formazioni erbose calcicole alpine e subalpine 362.0 B C B B 

Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperle da 

6210 
cespugli su substrato calca reo (Festuca -Brometa/ia) (. notevol 
ioritura di 

3189.14 A C B A 

orchidee) 

6220 Percorsi substeppici di graminacee e piante annue dei Thero 48.44 C C B C 
Brachypodietea 

6430 Bordure planiziali . montane e alpine di megaforbie idrofile 84.98 B C B B 

8210 Pareti rocciose calcaree con vegetazione casmofitica 127.46 A C A A 

91AA Boschi orientali di quercia bianca 419.78 C C B C 

91LO Querceti di rovere illirici (Ervthronio-Carpinion) 37.39 C C B C 

9210 Faggeti degli Appennini con Taxus e lIex 1105.53 B C B B 

92AO " oreste a galleria di Sa/ix alba e Populus alba 8.5 C C C C 

9340 Foreste di Quercus i/ex e Quercus rolundifolia 260.03 C C B C 



Specie faunistiche presenti di cui agli allegati I Direttiva "Uccelli" e allegati Il, IV Direttiva "Habitat" 

Nome scientifico Nome comune 
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Calfimorpha quadripunclaria Callimorpha quadripunctaria X X AILII 

T rilurus camifex Tritone crestato italiano X X Ali. Il , AILlV 

Spe/eomanles ila/icus Geotritone italiano X AILII 

Hyla arborea Raganella X AILlV 

Rana ilalica Rana appenninica X AILlV 

Zamenis longissimus Saettone comune X AILlV 

Circaelus gal/icus Biancone X X AlLI "Uccelli" 

Circus cyaneus Albanella reale X X AlLI "Uccelli' 

Circus pygargus Albanella minore X X AlLI "Uccelli ' 

Aquila chrysaetos Aquila reale X X X AlLI ·Uccelli" 

Falco biarmicus Lanario X X X AlLI "Uccelli' 

Falco peregrinus Falco pellegrino X X X AII.I "Uccelii' 

Bubo bubo Gufo reale X X X AlLI "Uccelli" 

Caprimulgus europaeus Succiacapre X X X AlLI "Uccelli" 

Alcedo atlhis Martin pescalore X AlLI "Uccelli ' 

LuI/ula arborea ._- Totlavilla X X X AlLI "Uccelli" 

Anlhus campestris Calandro X X X AlLI "Uccelli" 

Ficedula albicol/is Balia dal collare X X AlLI ·Uccelli" 

Lanius col/urio Averla piccola X X X AlLI "Uccelli' 

Alecloris graeca Coturnice X X X AlLI "Uccelli' 

Pemis apivorus Falco pecchiaiolo X X AlLI ' Uccelli" 

Emberiza horlulana Ortolano X X X AlLI "Uccelli" 

Pyrrhocorax pyrrhocorax Gracchio corallino X X AlLI ·Uccelli" 

Canis lupus Lupo X X AII.II, AILlV 

Felis sylveslris Gatto selvalico X AILlV 

Salmo macrosligma Trota mediterranea X AILlI , AILIV 



Altre specie segnalate 

Nome scientifico 

T nlurus vulgaris 

Rana dalmatina 

Anguis fragilis 

Chalcides chalcides 

Accipiter nisus 

Jynx torquilla 

Picus viridis 

Oendrocopos minor 

Ptyonoprogne rupestris 

Cinclus cinclus 

Corvus corax 

Hystrix cristata 

Monticola saxatilis 

Muscicapa striata 

Petronia petronia 

Emberiza citrinella 

Emberiza cia 

Ephedra major 

Iris pseudacorus 

Nome comune 

Tritone punteggiato 

Rana agile 

Orbettino 

Luscengola 

Sparviere 

Torcicollo 

Picchio verde 

Picchio rosso minore 

Rondine monlana 

Merlo acquaiolo 

Corvo imperiale 

Islrice 

Codirossone 

Pigliamosche 
-

Passera lagia 


Zigolo giallo 


Zigolo muciatlo 

Efedra maggiore 

Giaggiolo acquatico 
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Minaccie e pressioni presenti nel sito 

Per ciascuna minaccia e pressione è indicato il valore di impatto attuale (si veda parte prima, § 5) . 

A03.03 Assenza di staicio 

A04.03 Assenza di pascolo o sottautilizzo 

A06.04 Abbandono delle coltivazioni 

A10.02 Rimozione di muretti e scarpate 

Nel sila i prati falciabili sono relativamente diffusi, sebbene concentrati in 
prossimità degli insediamenli. Si tratta di residui Iratti di paesaggio rurale 
montano economicamente marginale e per questo a forte rischio di 
abbandono. 

2 

Il sito è ancora utiliualo pe r il pascolo brado (ovini e bovini) ma con densità 
di carico troppo basse per garantire la conselVazione delle aree aperte 2 

Nel silo sono presenti diverse aree coltivate, concentrato soprattutto in 
prossimità dei nuclei, La loro marginalità economica le pone a forte rischio di 
abbandono nel medio o lungo termine. 

2 

Nel sito sono è presenle un aree caratterizzata da muretti a secco presso 
Femalre . Il rischio di un loro abbandono che li parlerebbe ad un rapida 
degrado e certamente concrelo 

2 



B07.02 Ceduazione 

Gran parte delle aree forestali del sito sono governale a ceduo: sono 
comunque presenti alcuni Iralli di fustaia o di cedui in conversione . I boschi 
all'intemo della RiseNa Naturale Montagna di Torricchio so no lasciali alla 1 

B07.03 Apertura piste forestali 
L'attività e regolamentata dalle Prescrizioni di Ma ssima di Polizia Forestale e 
dal disciplinare del Parco (DC D 35/2012) che la consentOno solo per 

C01 .04.01 Miniere a cielo aperto 
Nelle gole del Nera è presente una cava dismessa attualmente utilizzata per 

li i 

C03.03 Produzione 

001.02 Strade 

001.03 Parcheggi 
PiccOlO parcheggio presente presso 

001.07 Flusso veicoli a molore modesti . 

002.01.01 Linee elettriche e telefoniche aeree 
Non sono disponibili 

002.03 Tralicci ed antenne per la Un impianto su Monte Fema 

E01 Aree urbane ed edifici residenziali 
Nel sito sono presenti i piccoli nuclei di CoUattoni, Panlaneto, Fematre, 
Croce e Orvano. Numerosi altri, tra cui Visso, sono immediatamente ai suoi 

i i. 

F03.01 

F03.02.03 

Caccia 

Trappolaggio, uso del veleno e 

Le porzioni del SIC non comprese nel Parco Nazionale Monti Sibillini e nella 
Riserva Naturale Montagna di Torricchio, con le esclusioni previste dalla L. 

,sono ad attività venatoria . 

d;"pon;t,;I; informazioni puntuali su questa minaccia, soprattutto a 

1 

1 

F04.02 domestico Attività svolta secon~o la no~atìva regionale vigente. Vietata nella Riserva 

G01.02 
Escursionismo a piedi, cavallo e Nel sito sono stati individuati 72,7 km di percorsi escursionistici . La 

G01 .03 Escursionismo 
motorizzati 

con veicoli Nel sito sono stali individuati 4,8 km di percorsi segnalati per l'escursionismo 
con mezzi fuoristrada. La fitta rete di strade secondarie favorisce questa 
atlivilà. Il transi to fuori strada è i O.G.R. 

1 

H06.01 Inquinamento acustico 
Feonomeni di inquinamento acustico si verificano per il transito di vecoli a 
motore, e soprattutto motoveicoli , nei giorni festivi e durante l'estate lungo la 

209. 
1 

J02 .05.02 Modifica della struttura dei corsi 
PosSibilì interventi puntuali lungo il Nera per la manutenzione idraulica. 1 

Stato di conservazione delle specie 

Lo stato di conservazione è stato valutato sulla base delle categorie di cui al § 5, parte prima. 

A072 Pernis apivorus 

Non sono disponibili informazioni puntuali sulla distribuzione ed abbondanza 
della specie nel sito. Le principali m inacce possono derivare dalla riduzione dei 
grandi alberi adatti alla nid ificazione provocati dagli interventi selvicolturali e 
dalla trasformazione delle praterie secondarie provocata dall 'abbandono delle 

1 

A080 Circaelus gallicus 

La specie utilizza regolarmente il sito per l'atti vita trofica ma non sono d isponibtll 
informazioni recenti in grado d i confermare o meno la nidificazione al suo 
interno. La gestione forestale, che non favorisce la presenza di grandi alberi 
idonei alla collocazione del nido, è certamente la principale minaccia al suo 

1 

A082 Circus cyaneus 
La specie è segnalata come svernante nel sito. Le informazioni disponibili sulla 
sua presenza sono comunque piuttosto frammentarie. Non sembrano sussistere 

L---L____--1.~~I~~~~~ 



A084 Circus pygargus 

chrysaelos 

A101 falco biarmicus 

A103 f alco peregrinus 

A 109 Alecloris graeca 

A215 Bubo bubo 

A224 Caprimulgus europaeus 

A246 LuI/ula arborea 

A255 Anthus campeslris 

A321 ficedula albicoflis 

A338 Lanius col/urio 

A346 Pyrrhocorax 

A379 Emberiza hortulana 

A229 Alcedo aNhis 

Il sito è utilizzato soprattutto da esemplari in fase pre migratoria che si 
alimentano nelle praterie secondarje sommitali . La principale minaccia deriva 
dal loro abbandono che ne provoca l'evoluzione con una riduzione delle 

i I 

Nel sito sono presenti 2 coppie territoriali di cui una nidifica regolarmente mentre 
per l'altra, attualmenle composta da immaturi e che occupa in sito stonco per la 
specie ma abbandonato da decenni, non è mai stata verificata la riproduzione. 
Le principali minacce sembrano provenire dalla riduzione della disponibilità di 

1risorse trofiche causata dall'attività venatoria e dalla presenza di alcune linee 
elettriche aeree colloca te in aree sensibili come le Gole del Nera. Un ulteriore 
fattore di pressione potrebbero essere alcuni progetti di impianti eolici previsti 
nell'a 

La specie ha nidificato nel sito nel passato e appena oltre i suo confini (in 
Umbria) è presente una coppia. Vista la disponibilità di aree idonee non si può 
esdudere che anche attualmente siano presenti coppie territoriali nel sito. Dai 

Nel sito sono presenti almeno 3 coppie nidificantl. Allo stato attuale non 
. fattori di 

La specie è presente con almeno due nuclei, di piccole dimensioni, nell'area 
delle Monte Fema e di Monte Fietone. La scarsità della popolazione e l'attivitè 2venatoria svolta in buona parte del sito costituiscono la principale minaccia al 

La specie è stata segnalata nel passato nel sito, ma attualmente, anche per la 
scarsità di ricerche mirate, non si hanno conferme della sua presenza . La ZPS 
sembra comunque presentare condizioni molto idonee al gufo reale. La 

minaccia sembra poter derivare dalla presenza di alcune linee 

Non sono disponibili informazioni puntuali sull'abbondanza e distribuzione della 
specie che comunque dai dati frammentari raccolti sembra relativamente 

I 

La specie risulta poco diffusa nel sito dove è concentrata nelle aree aperte poste 
a quote meno elevate; qui tuttavia sembra piuttosto comune. La minaccia 2principale al suo stato di conservazione deriva dall'abbandono delle praterie 

La specie risulta diffusa e relativamente abbondate in tutte le praterie sommitali 
del sito. La principale minaccia deriva dalla riduzione della pressione del 2 

I che I 

Le informazioni sulla presenza della specie sono ormai piuttosto datate e 
meritano un eventuale conferma. Essendo stata segnalata solo nella Riserva 
Naturale Montagna di Torricchio, in cui non sono svolte attività selvicolturali, si 

La specie è relativamente diffusa nel sito con alcune aree in cui si può dire 
abbondante. L'abbandono delle attività agricole e di quelle zootecniche è la 2 

I 

Il sito è frequentato regolarmente da alcuni individui in periodo invemale. Non 

La specie risulta molto rara e segnalata esclusivamente nell'area di 
I i ' 

Le informazioni sulla presenza della specie nel sito sono molto scarse. E' stato 
se!,m.llato il Nera nell'ambito dell'Atlante del Parco Nazionale 



SIC cod. IT5340012 

BOSCHI RIPARIALI DEL TRONTO [ - -----
Per il presente sito di importanza comunitan·a è stato redatto uno specifico piano di gestione dall'Ente Parco 

nazionale del Gran Sasso e Monti delle Laga, pianificazione elle è stata estesa anche alla parte del SIG 

ricadente nel Parco nazionale dei Monti Sibillini. Il piano di gestione è stato approvato con Decreto del 

Presidente n. 13 del 17/06/2015. Per l'approfondimento dei dati e delle informazioni riguardanti il quadro 

conoscitivo del sito si fa ccia quindi rifen·mento al suddetto piano. 

Superficie: 153,0 ha 

Comuni interessati: Arquata del Tronto 

Regione biogeografica: continentale 

Habitat e specie vegetali presenti di cui agli allegati I e Il Direttiva "Habitat" 
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Fiumi con argini melmosi con vegetazione del Ghenopodion rubri p . ~3270 7.67 C C C C 
~ Bidention P.P. 

5130 Formazioni a Juniperus communis su lande o !lrati calcicoli 10.93 C C B C 

Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugl 
6210 su substrato calcareo (Festuca -Brometalia) (' notevole fioritura d 14.46 B C B B 

orchidee) 

6430 Bordure planiziali. montane e alpine di megaforbie idrofile 0.81 C C C C 

91AA 17.9 B C C C/loschi orientali di quercia bianca 

'Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno
91EO 8.43 B C B B 

Padion, Alnion incanae. Salicion albae) 


Bischi di Gastanea saliva 
9260 0.2 C C C C 

92A0 14.84 B C B BForeste a qalleria di Salix alba e Populus alba 



Specie faunistiche presenti di cui agli allegati I Direttiva "Uccelli" e allegati Il, IV Direttiva "Habitat" 
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Eriogasler calax Eriogaster catax X AII.II, Ali. IV 

Lullula arborea Tottavilla X AII.I "Uccelli" 

Anlhus campeslris Calandro X AlLI "Uccelli" 

Lanius collurio Averla piccola X AlLI "Uccelli" 

Minaccie e pressioni e stato di conservazione di specie e habitat presenti 

Le seguenti tabelle sono estratte dal Piano di gestione del SIC IT535340012 "Boschi ripariali del Tronto" 
(cap. 5) approvato con D.P. 13 del 17/06/2015. 

Sinlessi delle pressioni e minacce sugli habilat. 

Minaccia 


Habitat Molto Elevata Media Ridotta Pressione 


elevata 


J0203 Canalizzazioni e deviazioni delle acque 


J02.05 .02 Modifica della struttura dei corsi d'acqua interni 


3270 J0206 Prelievo di acque superficiali 


101 Specie esotiche invasive (animali e vegetali) 


L08 Inondazioni (naturali) 


K02 Evoluzione delle biocenosi, successione (inclusa 

5130, 6210' 

l'avanzala del cespuglielo) 

101 Specie esotiche invasive (animali e vegetali) 

6430 


J02.05.02 Modifica della stru ttura dei corsi d'acqua interni 


91AA", 802 Gestione e uso di foreste e piantagioni 


9260 


E02 Aree industriali o commerciali 

H01 .05 Inquinamento diffuso delle acque superficiali causato da 

attivita agricole e forestali 


91EO', J0203 Canalizzazioni e deviazioni delle acque 


92AO J02.05 .02 Modifica della struttura dei corsi d'acqua interni 


J0206 Prelievo di acque superficiali 

101 Specie esotiche invasive (animali e vegetali) 

L08 Inondazioni (naturali) 
~ 

K04,03 Introduzione di malattie 

9260 


K04.05 Danni da erbivori (incluse specie cacciabili) 


http:J02.05.02
http:J02.05.02


Sin/essi delle pressioni e minacce sull 'en/omofauna 

Minaccia 


Specie Molto Elevata Media Ridotta Pressione 


elevata 


B02.02 Taglio a raso e rimozione di tutti gli alberi 


Lucanus B02.04 Rimozione degli alben morti o morenti 


cervusltetraodon B07 Ceduazione 


J01 .01 Incendio (incendio intenzionale della vegetazione 

esistente) 

B02.03 I Rimozione del sottobosco 

B07 Attività forestali non elencate (es. erosione causata 

Eriogaster cafax dal disboscamento, frammentazione) 

J01 .01 Incendio (incendio intenzionale della vegetazione 

esistente) 

Sin/esi delle pressioni e minacce sul/'ittiofauna 

Minaccia 


Specie Molto Elevata Media Ridotta Pressione 


elevata 


F02.03 Pesca sportiva 

F02.03.02 Pesca con canna da pesca 

F03.02.03 Intrappalamento, awelenamento, 

bracconaggio, caccia e pesca di frodo 

H01 Inquinamento delle acque superficiali 
-

101 	 Specie alloctone invasive (vegeta li e 

animali) 

103.01 Inquinamento genetico (animale) 

J02.02 Rimozione di sedimenti 

J0203 Canalizzazione e deviazione delle acque 

J02.05.02 Modifica 	 alle stnJtture dei corsi d'acqua
Leuciscus souffia 

interni (inclusa l'impermeabilizzazione dei 
muticellus 

suolo nellezone ripariali e nelle pianure 

alluvionali) 

J02.05.05 Installazione di piccoli impianti idroelettrici 

o costruzione di dighe a servizio di singoli 

edifici omulini 

J02.06 Prelievi d'acqua dalle acq ue superficiali 

i Prelievi dalle acque superficiali per 
J02.06.05 

itticoltura 

Prelievi dalle acque superficiali per la 

J02.06.06 produzione di energia idroelettrica (escluso 

il raffreddamento) 

J02.1O Gestione della vegetazione acquatica e 

http:J02.06.06
http:J02.06.05
http:J02.05.05
http:J02.05.02
http:F03.02.03
http:F02.03.02


Minaccia 

Specie Molto Elevata Media Ridona Pressione 

elevata 

ripa riale a scopo di drenaggio 

Argini e di difesa da lle alluvioni nei co rpi
J02.12 .02 

d'acqua interni 

J021 3 Abbandono della gestione dei corpi idrici 

Altre variazioni delle condizioni idrauliche 
J02.15 

indotte dall'uomo 

Riduzione o perdita di strutture e funzioni di 
J03.01 

habitat e habitat di specie 

Riduzione degli spostamenti o delle 

J03.02.01 migrazioni - presenza di barriere agli 

sposta menti o allamigrazione 

J03.02.02 Riduzione della capacità di dispersione 

Antagonismo derivante dall'introduzione di 
K03.05 

specie 

Sintesi delle pressioni e minacce sulla verfebratofauna 
Minaccia Pressione 

Specie Molto Elevata Media Ridona 

elevata 

A04 .03 x Perdita superfici a pascolo
Lanius coflurio 

tra dizionale 

602.02 A04.03 Tagli a raso 
Ficedu/a a/bicollis 

F03.0203 F03 0202 Presenza contaminanti nelle 
Falco peregrinus 

prede 

A04.03 Perdita superfici a pascolo
Caprfmulgus europaeus 

tradizionale 

A04.03 Perdita superfici a pascolo
LuI/ula arborea 

tradizionale 

602.02 Bracconaggio, 
Canis lupus F0302.03 

J03.01 .01 Awelenamenti 

x Disponibilità di prede 
--- . 

602.02 F03.0203 F03.02.02 Presenza contaminanti nelle 
Rhinolophus hipposideros 

prede 
Rhin%phus eurya/e 

Sin /esi dello stato di conservazione di habitat e specie 
Denominazione HABITAT SPECIE 

habitat o specie FV Ul U2 XX NA FV Ul U2 XX NA 

3270 X 

5130 

6210' 
.. 

X 

X 
. 

6430 X 

http:F03.02.02
http:F0302.03
http:J03.02.02
http:J03.02.01
http:J02.12.02


91AA' X 


91EO' X 


9260 X 


92AO X 


Lucanus cervusltefraodon X 


Eriogaster catax X 


Leuciscus souffia 
X 


mulicellus 

Canis lupus X 


Caprimulgus europaeus X 


Lanius col/urio X 


Pernis aplvorus X 


Ficedula albicollis X 


LuI/ula arborea X 


Falco pelegrinus X 


Rhinolophus X 

hiOf)osiderosus 
Rhin%phus euryale X 


Legenda. FV = Favorevole; U1 = Non favorevole/Inadeguato, U2 - Non favorevole/Cattivo , XX = SconosCIuto, NA - Non 
riportato 



SIC cod. IT5340013 


MONTE PORCHE - PALAZZO BORGHESE - MONTE ARGENTELLA 


Superficie. 1.765,0 ha 

Comuni interessati: Castelsantangelo sul Nera, 

Montefortino, Montemonaco 

Regione biogeografica: continentale 

Habitat e specie vegetali presenti di cui agli allegati I e Il Direttiva "Habitat" 
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!iì ,s 
ID 
~ 

:l 
1: 
Q) 
a. 
o 
U 

fl 
"> 
~ c 
Q) 
<Il 

!!! 
a. 
a. 

'" ~ 

Q) 

'0 
'E 
Q) 
a. 
:l 

(fJ 

Q) 
c: 
o 
'N 
ID 
~ 
Q) 
<Il 
c: 
8 
o 

"O 
~ 

<.9 

Q) 

(ii., 
o 
o, 
Q) 
c 
o 
'N 

'""5 
Cii 
> 

4060 Lande alpine e boreali 70.59 B C B B 

4090 Lande oro-mediterranee endemiche a ginestre spinose 2.29 B C B B 

5130 Formazioni a Juniperus communis su lande o prati calcicoli 3.71 B C B B 

6110 Fonmazioni erbose rupicole calcicole o basofile dell'A/ysso-Sedior 3.0 B C B B 
~/bi 

6170 Fonmazioni erbose calcicole alpine e subalpine 547.28 A C A A 

6210 
f'onmazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli 

497.16su substrato calcareo (Festuco -Brometalia) (' notevole fioritura d B C B B 

kJ rchidee) 

6220 Percorsi substeppici di graminacee e piante annue dei Thero 7.41 C C B C 
iBrachypodietea 

6430 Bordure planiziali, montane e alpine di megaforbie idrofile 17.65 B C B B 

8120 Ghiaioni calcarei e scisto-calcarei montani e alpini (Th/aspietea A C A A 
otundifo/iI) 

8130 Ghiaioni del Mediterraneo occidentale e termofili 35.3 A C A A 

8210 Pareti rocciose calcaree con veQetazione casmofitica 70.59 A C A A 

9210 • Faggeti degli Appennini con Taxus e lIex 1163.81 B C B B 



Specie faunistiche presenti di cui agli allegati I Direttiva "Uccelli" e allegati Il, IV Direttiva "Habitat" 

Nome scientifico 

Spe/eoman/es italicus 

Vipera ursinii 

Aquila chrysaetos 

Fa/co peregrinus 

Lul/u/a arborea 

Anthus campestris 

Lanius col/urio 

Pyrrhocorax pyrrhocorax 

A/ectoris graeca 

Canis /upus 

FeNs sy/vestris 

Rupycapra pyrenaica ornata 

Altre specie segnalate 

Nome scientifico 

IAnthus spino/etta 

Martes martes 

Prunel/a col/aris 

Montico/a saxatilis 
1-
Phyl/oscopus sibilatrix 

Tichodroma muraria 

Pyrrhocorax gracu/us 

Montifringilla nivalis 

Emberiza ci/rinella 

Nome comune 

Geolrilone italiano 

Vipera dell'Orsini 

Aquila reale 

Falco pellegrino 

Tottavilla 

Calandro 

Averla piccola 

Gracchio corallino 

Coturnice 

Lupo 

Gatto selvatico 

Camoscio appenninico 

Nome comune 

Spioncello 

Martora 

Sordone 

Codirossone 

Lui verde 

Picchio muraiolo 

Gracchio alpino 

Fringuello alpino 

Zigolo giallo 
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Nome scientifico 

Chiroceohalus svbillae 

Leonlopodium nivale 

Papaver degeni 

Saxifraga porophylla 

Viola eugeniae 

Nome comune 

Chirocefalo della Sibilla 

Stella alpina dell'Appennino 

Papavero di Degeni 

Sassifraga porosa 

Viola di Eugenia 
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Minaccie e pressioni presenti nel sito 

Per ciascuna minaccia e pressione è indicato il valore di impatto attuale (si veda parte prima, § 5). 

A04 .03 

A06.04 

A10.01 

802.04 

807.02 

807.03 

D01.02 

001.07 

D02.01.01 

E01 

F03.02.03 

F04.02 

G01.02 

Assenza di pascolo o 
sottoulilizzo 

Abbandono delle 
coltivazioni 

Rimozione degli alberi morti 
o morenti 

Ceduazione 

Apertura piste forestali 

Strade 

Flusso veicoli a molore 

Escursionismo a piedi , 
cavallo e veicoli non 
moto rizzati 

2 

2 

soprattutto a 

i più i i nel i I Ili per l i 
Sono stati individua ti ben 40 ,9 km di percorsi tra i quali alcuni dei più frequentati 
dell'intero massiccio come la parte iniziale del sentiero per il Lago di Pilato e quello 
per accedere alla cima del Monte SibHla e aU'omonima grotta . J1livello compressivo 

1di fruizione dell'area é comunque generalmente moderato tranne picchi significativi 
lungo i prindpali percorsi nel periodo estivo. /I transito di mountain bike nelle aree di 
alta quota crea rischi di erosione delle praterie primarie e di disturbo nei confronti 

I 

http:F03.02.03
http:D02.01.01


GOS.11 

J02.03.01 

2 

K02.01 specifica 
La riduzione delle pressione del pascolo favorisce l'evoluzione delle formazioni 
erbacee secondarìe 2 

K03.06 
con 1 

K03.03 1 

M01 .01 
Cambiamenti delle 
temperature 1 

M01.02 
Siccità e riduzione delle 
precipitazioni 2 

M02.01 
Spostamento ed 
alterazione degli habitat 1 

Stato di conservazione degli habitat 

Lo stato di conservazione è stato valutato sulla base delle categorie di cui al 

3270 

4060 Lande alpine e boreali 

4090 Lande oro-mediterranee 
endemiche a ginestre spinose 

5130 cO/nrrlUnis su lande o prati 

Formazioni erbose rupicole 
6110 calcicole o basofile dell'A/ysso

Sedion a/bi 

6170 Formazioni erbose calcicole 
alpine e subalpine 

6210 

6220 

I 

sono i i 
rilevabile dalla cartografia regionale. Per spiegare questa 
incongruenza sono ipotizzabi li, o un errore materiale nella redazione 
delle carte o nella compilazione dei formulari oppure che la sua 
presenza sia diffusa ma con superfici molto piccole e per questo non 
cartogra fabili . Si ritiene quindi indispensabile che nell 'elaborazione del 

fondo alla 
2 

in modo puntuale all'interno dell'Habitat 6210 in alcuni 
pendii particolarmente acclivi sopra il nucleo di Rocca . Pur essendo 
relativamente stabile le piccole dimensioni delle patches lo espongono 
ai rischi derivanti dall'evoluzione a cui sono soggette le formazioni 
nelle é inserito. 

occupa 1 aree 
vetta. Non sembrano sussistere sostanziali fattori di criticita a scala 
locale mentre nel medio e lungo periodo può risentire negativamente 
degli effetti del riscaldamento globale che favorisce la risalita di specie 

2 

2 

Ampiamente distribuite in tutto il sito a Quote inferiori a Quelle 
occupate dell'Habitat 6170. Essendo una formazione secondaria 
risente negativamente della riduzione della pressione del pascolo 

2 

Segnalato in modo puntuale all' interno dell'Habitat 6210. Come Questo 
risente negativamente della riduzione dell'attivita zootecnica. 

2 

http:J02.03.01


i i 
Bordure planiziali. montane e corso d'acqua, in realta , con la nuova perimelr8zione proposta nel 6430 
alpine di megaforbie idrofile 2012, é tuMo all'interno del sito IT5340014 al quale si rimanda per la 

Nei sono i 

rileva bile dalla cartografia regionale. Per spiegare questa 


Ghiaioni calcarei e seisto incongruenza sono ipotizzabili, o un errore materiale nella redazione 

8120 calcarei montani e alpini delle carte o nella compilazione dei formulari oppure che la sua 


(Th/aspietea rotundifolii) 	 presenza sia diffusa ma con superfici molto piccole e per questo non 
cartografabili. Si ritiene quindi indispensabile che nell'elaborazione del 
Piano di I I 

Pareti rocciose calcaree con 
8210 vegetazione casmofitica 

Appennini con 
9210 

Foreste a galleria di Sa/ix alba 
92A0 e Popu/us alba 

Stato di conservazione delle specie 

Lo stato di conservazione è stato valutato sulla base delle categorie di cui al § 5, parte prima. 
I 


A091 Aquila chrysaetos 


A103 Falco peregn'nus 

A246 Lul1ula arborea 

i i i i 
che secondarie del sito. Non sembrano emergere particolari fattori di minaccia se non, nel 

A255 Anthus campestds medio e lungo periodo. la possibilil~ di una riduzione delle aree disponibili causata 
r i 

A338 Lanius col/urio 	 2 

A346 Pyrrhocorax pyrrhocorax 

1352 Canis lupus ~~~~i=~ 
1298 Vipera ursinii 	 presenza della strada della Sibili a che può costituire 

I i aree i i Il i 
di un'auspicabile espansione della popolazione oggi concentrata sul Manie BOlle. ~ quindi 

Rupicapra pyrenaica importante sin d'ora awiare una gestione lale da eliminare i possibili fattori in grado di
1374 

ornata 	 incidere negativamente sulla specie , che allo stato attuale possono essere individuale nel 
pascolo non controllato nelle praterie d'alla quota, nel transito in quota con mounlain bike, 
nel sorvolo con velivoli anche non a motore e nella .Pre'es"'en"'za""d"i"",,·'-_______----'_---' 



SIC cod. IT5340014 


MONTE VETTORE E VALLE DEL LAGO DI PILATO 


Superficie: 3.775,0 ha 

Comuni interessati: Arquata del Tronto, Montegallo, Montemonaco 

Regione biogeografica: continentale 

Habitat e specie vegetali presenti di cui agli allegati I e Il Direttiva " Habitat" 
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4060 Lande alpine e boreali 23 .79 A C A A 

5130 Formazioni a Juniperus communis su lande o prati calcico li 49.08 B C B B 

6170 Formazioni erbose calcicole alpine e subalpine 
1136.4 

6 
A C A A 

Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli 
6210 su substrato calcareo (Festuco -Brometalia) (' notevole fioritura d 518.77 B C B B 

orchideeL 

6220 
Percorsi substeppici 
Brachypodietea 

di graminacee e piante annue dei Thero 
1.51 C C C C 

Formazioni erbose a Nardus , ricche di specie, su substrato silicee 
6230 delle zone montane (e delle zone submontane dell'Europ< 165.37 A C A A 

continentale) 
6430 Bordure planiziali, montane e alpine di megaforbie idrofile 75.51 B C B B 

8120 
Ghiaioni calcarei 
rotundifolil) 

e scisto-calcarei montani e alpini ( Th/aspiete, 
A C A A 

8130 Ghiaioni del Mediterraneo occidentale e termofili 264.29 A C A A 
8210 Pareti rocciose calcaree con veQetazione casmofitlca 415.32 A C A A 
91 AA Boschi orientali di quercia bianca 23.79 C C C C 
91LO Querceti di rovere illirici (Eryfhronio-Carpinion) 10.95 B C C C 
9210 ' Faggeti degli Appennini con Taxus e lIex 879.34 B C B B 
92A0 Foreste a galleria di Sa/ix a/ba e Populus a/ba 1057 C C C C 

Nel sito è presente Adonis distorta (Adonide curvata) specie vegetale inclusa in allegato Il della Direttiva 
92/43/CEE. 



Specie faunistiche presenti di cui agli allegati I Direttiva "Uccelli" e allegati Il, IV Direttiva "Habitat" 

Nome scientifico 

Rana ilalica 

Vipera ursinii 

Aquila chrysaetos 

Falco peregrinus 

Lu/lula arborea 

Anthus campes/ris 

Pyrrhocorax pyrrhocorax 

Alectoris graeca 

Canis lupus 

Fe/is sylves/ris 

Rupycapra pyrenaica omata 

Attre specie segnalate 

Nome scientifico 

Marfes marfes 

Accipiter gentilis 

Accipiter nisus 

Dendrocopos major 

Anthus spino/efta 

Prune/la co/laris 

Phy/loscopus sibila/rix 

Tichodroma muraria 

Mon/ifringilla nivalis 

Emberiza citrine/la 

Chirocephalus marchesonii 

Nome comune 

Rana appenninica 

Vipera dell'Orsini 

Aquila reale 

Falco pellegrino 

Tottavilla 

Calandro 

Gracchio corallino 

Coturnice 

Lupo 

Gatto selvatico 

Camoscio appenninico 

Nome comune 

Martora 

iAstore 

Sparviere 

Picchio rosso maggiore 

Spioncello 

Sordone 

Lui verde 

Picchio muraiolo 

Fringuello alpino 

Zigolo oiallo 

Chirocefalo del Marchesoni 
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X X AlLI" Uccelli" 

X X Alt.t "Uccelli" 

X X AtLl "Uccelli" 

X AlLI "Uccelli" 
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Chionomys nivalis Arvicola delle nevi X X 

Achillea barrelieri Millefoglie di Barrelier X 

Leontopodium nivale Stella alpina dell'Appennino X 
. 

~hillea mucronata Millefoglie appenninico X 

Campanula alpestris Campanula occidentale : X 

Papaver degeni Papavero di Degen X 

Ranunculus alpestris Ranuncolo alpestre X 

Saxifraga porophy/la Sassifraga porosa X 

Minaccie e pressioni presenti nel sito 

Per ciascuna minaccia e pressione è indicato il valore di impatto attuale (si veda parte prima, § 5) . 

A04.03 iII 2 
aree sono i Il' 

Abbandono del!e e Vallegrascia: la precarietli delle anivita agricole nelle aree montane rende concreto. rischio di un loro
A0604 2coltivazioni abbandono. Poiché non e possibile determinare se tra le aree indicate come coltivate siano anche 

i anche I 
li i

A10.01 

80202 

Rimozione degli alberi80204 morti o morenti 

Apertura piste forestali 

Strade 

Flusso veicoli a molore 

Aree urbane ed edifici 
ED1 

F03.02.03 

F04.02 

lI'i i
Escursionismo a piedi. , Lago di Pilato. Quest'ullimo 

G01.02 cavallo e veicoli non 
che VI accedono da Forca di motorizzati 

la riduzione delle preSSione del paSCOlo favorisce l'evoluzione delle fo rmazioni erbacee secondarie 2 

K03.03 
presenza 

l 

K03.06 
i I l 

!JJY
N

, 


http:F03.02.03


L04 Valanghe 

M01.01 

M01.02 
$Ioota e riduzione delle 
preCIpitazioni 

Stato di conservazione degli habitat 

Lo stato di conservazione è stato valutato sulla base delle categorie di cui al § 5, parte prima 

I 
3270 

4060 Lande alpine e boreali 

Formazioni a Juniperus 
5130 communis su lande o prati 

calcico li 

Formazioni erbose calcicole 6170 
alpine e subalpine 

. erbose 
seminaturali e facies coperte 6210 
da cespugli su substrato 

I 

Percorsi substeppici di 
6220 graminacee e piante annue dei 

Thero-Brachypodietea 

erbose a"",,",",, 
ricche di specie, su substrato 

6230 siliceo delle zone montane (e 
delle zone submontane 

I 

6430 

Ghiaioni caicarei e scisto
8120 calcarei montani e alpini 

(Thlaspietea rotundifolii) 

Pareti rocciose calcaree con 8210 vegetazione casmofitica 

9210 

91AA 

91LO 

92A0 

Segnalato in modo punluale all'interno dell'Habilat 92AO lungo lutto il 
corso dell'Aso. La principale minaccia viene dai lavori in alveo. 

2 

2 

2 

in modo puntuale con superfici molto limitate all'interno di 
alcuni tratti di 6210 a contatto con il margine superiore della faggeta 
lungo il versante occidentale di Monte Banditella e presso Forca di 
Presta. Sensibile agli effetti negativi della riduzione della pressione del 

2 

Habitat concentrato in tre aree i i in genere occupa le 
zone meno acclivi: Santa Maria in Pantano, Monte Piane11 0 della 
Macchia e Fonte delle Cacere . In tutti questi contesti mostra segni più 
o meno evidenti di invasione da parte della vegetazione arbustiva ed 

z 

i i sono 264 ha di questa Habitat, nei 
erroneamente assegnato all'8130, che però non è rilevabile dalla 
cartografia regionale. Per spiegare questa incongruenza sono 
ipotizzabili, o un errore materiale nella redazione delle carte o nella 
compilazione dei formulari oppure che la sua presenza sia diffusa ma 
con superfici molto piccol e e per questo non cartografabili. Si ritiene 
quindi indispensabile che nell'elaborazione del Piano di gestione si 

ad una della situazione reale. 



Stato di conservazione delle specie 


Lo stato di conservazione è stato valutato sulla base delle categorie di cui al § 5. parte prima. 


AD91 Aquila chrysaetos 2 

A 1 03 Falco peregrinus 

A246 LuI/ula arborea 2 

A255 Anthus campestris 

A346 

1298 

Pyrrhocorax 
pyrrhocorax 

Vipera ursinii 

1352 

1479 

Canis fupus 

Adonis distorta 
rara i i i 

sensibile agli effetti negativi sulla loro stabi lità provocati dalla 2 

A338 Lanius col/urio 2 

1354 

1374 

Ursus arcles 
marsicanus 

Rupicapra pyrenaica 
ornata 

aree i i 
specie nel caso di un'auspicabile espansione della popolazione oggi 
concentrata sul Monte Bove. t: quindi importante sin d'ora awiare una 
gestione tale da eliminare i possibili fattori in grado di incidere negativamente 
sulla specie e che allo stato attuale possono essere individuate nel pascolo 
non controllato nelle praterie d'alta quota , nel transito in quota con mountain 
bike, nel sorvolo con velivoli anche non a motore, nella presenza di cani e 

i 

2 

,.,.86'

fO 




SIC - ZPS cod . IT5340016 


MONTE OIALONA E COLLE PROPEZZANO 


Superficie: 969,00 ha 

Comuni interessati: Montegallo, Montemonaco 

Regione biogeografica: continentale 

Habitat e specie vegetali presenti di cui agli allegati I e Il Direttiva "Habitat" 
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4030 Lande secche europee 0.29 B C B B 

51 30 Formazioni a Juniperus communis su lande o prati calcicoli 0.87 B C C C 

6210 
Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su 
substrato calcareo (Festuca -Brometalia) (' notevole fioritura di 5505 B C B C 

orchidee) 

6230 
• Formazioni erbose a Nardus, ricche di specie. su substrato silicea 

25.59 B C B B 
delle zone montane (e delle zone submontane dell'Europa continentale 

6430 Bordure planiz iali, montane e alpine di megaforbie idrofile 0.1 B C C C 

8230 Rocce silicee con vegetazione pioniera del Sedo-Scleranthion o del 0.19 A C A A 
Sedo albi- Veronicion dillenii 

91 80 • Foreste di versanti, ghiaioni e valloni del Tilio-Acerion 0.1 A C A A 

91AA Boschi orientali di quercia bianca 30.43 C C C C 

91LO Querceti di rovere illirici (Eryfhronio-Carpinion) 0.58 B C C C 

9210 • Faggeti degli Appennini con Taxus e lIex 290.29 B C B B 

9260 Boschi di Castanea sativa 35.47 B C B B 

92A0 Foreste a galleria di Salix alba e PODulus alba 12.12 C C C C 



Specie faunistiche presenti di cui agli allegati I Direttiva "Uccelli" e allegati Il, IV Direttiva "Habitat" 
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Rana ila/ica Rana appenninica X AII.IV 


Pernis apivorus Falco pecchiaiolo X AILII 


Aquila chrysaetos Aquila reale X X AlLI "Uccelli" 


Caprirnu/gus europaeus Succiacapre X AlLI "Uccelli" 


LuI/ula arborea lottavilla X AlLI "Uccelli" 


Anthus campestris Calandro X AlLI "Uccelli" 


Lanius col/urio Averla piccola X X AlLI "Uccelli" 


Emberiza hOrtu/ana Ortolano X AlLI "Uccelli" 


Canis /upus Lupo X AILlI , AII.IV 


Felis sy/vestris Gatto selvatico X AILlV 


Minaccie e pressioni presenti nel sito 


Per ciascuna minaccia e pressione è indicato il valore di impatto attuale (si veda parte prima, § 5). 


A03 .03 Assenza di sfalcio 2 

A04.03 Assenza di pascolo o sot1outifizzo 2 

A06.04 Abbandono delle coltivazioni 2 

A06.04.0 Abbandono dei castagneti da 
a 

21 frutto 

Rimozione degli alberi morti o 
B02.04 2morenti 

B07.02 Ceduazione 

B07.03 Apertura piste forestal i 

001.02 Strade 

001.07 Flusso veicoli a molore 
i 

i piuttosto i i, 
esclude il piccolissimo nucleo di Casale Nuovo, peraltro ai suoi margini. nel sila 
non sono presenti altre aree urbane. Introno ad esso tuttavia sono disposti a 

EOl Aree urbane ed edifici residenziali 
corona i nuclei di Colle, Castro , Piano , Propezzano , Rascio , San Lorenzo e 

Questa disposizione tra l'a!tro, !a presenza ne! S!C di una 
Il 

. uso soprattutto a 

F04.02 Attivila svolta secondo la normativa regionale vigente 



G01 .02 Escursionismo a piedi, cavallo e 
veicoli non motorizzali 

G01.03 con 

G05.11 Colhsioni con veicoli 

103.01 

K0201 i I 

Stato di conservazione degli habitat 

Lo stato di conservazione è stato valutato sulla base delle categorie di cui al § 5, parte prima 
1 con 

3270 Chenopodion rubn· 

4030 Lande secche europee 

5130 
Formazioni a Juniperus communis 
su lande o prati calcicoli 

i 

6210 seminaturali e facies coperte da 
cespugli su subslrata calcareo 

6220 

i 
di specie, su substrato siliceo delle 

6230 zone montane (e delle zone 
submontane dell'Europa 

I 

6430 
Bordure planiziall, montane e alpine 
di megaforbie idrofile 

8230 

9180 
Foreste di versanti, ghiaioni e valloni 
del Tilio-Acerion 

9210 Faggeti degli Appennini con Taxus e 
lIex 

9260 Boschi di Castanea sativa 

91AA BOSChi orientali di quercia bianca 

91LO Querceti di rovere illirici (Erythronio
Carpinion) 

I I i I 

raro i aree 
settentrionale del Monte Termine. Le dimensioni molto limitate e gli 
evidenti fenomeni di ricolonizzazione da parte delle formazioni 

I i 

Habitat diffuso con molte aree di dimensioni medio - piccole lungo 
tutto il versante meridionale del SIC. Quasi ovunque sono evidenti 2 
i segni dell'invasione da parte di specie legnose 

2 

Segnalato soprattutto nell'area di santa Maria in Pantano ed in 
piccole radure sul Monte Termine. Soprattutto in queste ultime 2 
sono evidenti i segni della colonizzazione da parte di essenze 
legnose 

La principale minacci a deriva dagli interventi sui 

i ~~ 
cedua anche se ampie superfici sono in fase di conversione a 
fustaia 
Non molto ma comunque i con 
lungo il versante meridionale del SIC utilizzati sia per la produzione 
del legname che per la raccolta delle castagne. Come in tutta la 
regione il Suo futuro è minacciato dall'abbandono e dalla presenza 

I 
intorno a Vallegrascia. 

con limi a Casal e sul 
versante destro della valle del Fosso di Cannavi Le dimensioni 
estremamente ridotte lo rendono particolarmente sensibile agli 

1 I 
Sa"x alba e

92A0 

2 



Stato di conservazione delle specie 


Lo stato di conservazione è stalo valutato sulla base delle categorie di cui al § 5, parte prima. 


A072 Pemis apivoflJs 

A091 Aquila chrysaetos 

A224 Caprimulgus 
europaeus 

A246 LuI/ula arborea 

A255 Anthus campestris 

A338 Lanius col/urio 

A379 Emberiza hortulana 

1352 Canis lupus 

1354 Ursus arctos 
marsicanus 

sono i i presenza della l i La
Iprincipale minaccia sembra provenire dall'abbandono delle attivitè di sfaJcio e di 

-+Q8SCOIO che riducono la dis onibilitè dì aree a rte. utilizzate ~r l'alimentazione, 
Il sito viene utilizzato dalla spede per "attività trofica; non sembrano presenti siti 
fdonei alla nidificazione. La riduzione delle aree aperte, utilizzate per la caccia, 

I I 

Le 

Non 

sono i i 

generale la specie non risulta 


I provincia di Ascoli Piceno 


2 



SIC cod. IT5340017 


COLLE GALLUCCIO 


Supetficie: 241.0 ha 

Comuni interessati: Montegallo 

Regione biogeografica: continentale 

Habitat e specie vegetali presenti di cui agli allegati I e Il Direttiva "Habitat" 
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Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli 
6210 1204 A C A Asu substrato calcareo (Fes tuca -Brametalia) (0 notevole fioritura d 


Drchidee) . 


Formazioni erbose a Narous. ricche di specie, su substrato silicec 
82.74 A6230 ~elle zone montane (e delle zone submontane dell'Europ, C A A 

ontinentale) 

4.81 D6430 Bordure planiziali , montane e alpine di meaaforbie idrofile 

9210 10646 B C B BFaggeti deali Appennini con Taxus el/ex 

92A0 2.05 C C C CForeste a aalleria di Salix alba e PO/Julus alba 

Specie faunistiche presenti di cui agli allegati I Direttiva "Uccelli" e allegati Il, IV Direttiva " Habitat" 

Q) 
> 

o.!!1 '6> ~ Nome scientifico Nome comune ".:::; (Q "Cl oroC'U "C ._ 
~-Q) .c: 

::l_ _ o ~ cn~E .!Q ro c: :2 
~ c: '00 W ~ o . 
CL:2 EE o:: ;:;: 

LuI/ula arborea Tottavilla X AlI.! "Uccelli" -
Canis lupus Lupo X Ali . Il , AILlV 


Lanius collurio Averla piccola X AlI.! "Uccelli" 


Minaccie e pressioni presenti nel sito 



Per ciascuna minaccia e pressione è indicato il valore di impatto attuale (si veda parte prima, § 5). 

A03.03 

A04.03 

A06.04 

A10.01 

802.04 

807.02 

807.03 

D01.02 

001.07 

E01 

F03.02.03 

F04.02 

G01 .02 

G01.03 

G05.11 

K02.01 

2 

2 

2 

Rimozione degli alberi morti o 
morenU 

Ceduazione 

Apertura piste forestali 

Sira de 

Stato di conservazione degli habitat 

Lo stato di conservazione è stato valutato sulla base delle categorie di cui al § 5 parte prima 

Fiumi con argini melmosi con 
3270 vegetazione del Chenopodion 

ruM f). f) e Bidention f) .f). 

Formazioni erbose secche 
seminaturali e facies coperte6210 
da cespugli su substrato 
calcareo (Festuco-Brame/aliai 

I 
Fonnazioni erbose a Nardus, 
ricche di specie, su substrato 

6230 silieeo delle zone montane (e 
delle zone submontane 
dell'Eur()Qa continenlalel 
Bordure planiziali, montane e 

6430 alpine di meaaforbie idrofile 

Faggeti degli Appennini con 
9210 Taxus e lIex 

I Foreste a galleria di Salix alba 
92AO e Populus alba 

Segnalato In modo puntuale all'interno dei piccoli lembi di 92AO 
presenti nel sito. La principale minaccia deriva dagli intelVenti di 1 
aestione dei corsi d'acQua. 
Nei formulari sono segnalati 13 ha di questa Habitat che però non é 
rilevabile dalla cartografia regionale. Per spiegare questa incongruenza 
sono ipotizzabili, o un errore materiale nella redazione delle carte o 
nella compilazione dei formulari oppure che la sua presenza sia diffusa 
ma con superfici molto piccole e per questo non cartografabilL Si 
ritiene quindi indispensabile che nell'elaborazione del Piano di gestione 
si proceda ad una verifica della situazione reale_ 

In questo Habitat sono inquadrate quasi tutte le praterie presenti nel 
sito. Seppur con intensità diversa é evidente l'ingresso delle specie 2 
legnose favorito dalla riduzione della pressioni di pascolo. 

Valgono le considerazioni fatte per il 3270 insieme al quale é 
segnalato in modo PLJntuale nel 92AO 

1 

Diffuso in tutto il sito risulta essere la formazione forestale più diffusa. 
La struttura, dalla Carta forestale regionale, risulta totalmente a ceduo; 1 
Der ampi tratti viene indicato come indirizzo la conversione a fustaia. 
Habitat con distribuzione e consistenza molto limitata, concentrato 
esclusivamente lungo i pochi tratti di corso d'acqua presenti nel sito. La 1 
prindoale minaccia deriva dagli inteNenti di gestione di questi ultimi. 

http:F03.02.03


Stato di conservazione delle specie 

Lo stato di conservazione e stato valutato sulla base delle categorie di cui al § 5, parte prima. 

A246 

1352 

A338 

LuI/ula arborea 

Canis lupus 

Lanius col/urio 

Non sono disponibili infonnazioni puntuali sulla presenza della specie nel sila. L'abbandono delle 
colture e del pascolo può creare nel medio e lunQQ lermille Droblefri di eons-ervazJone. 

Nuove segnalazioni 
Nel sito è segnalato un rendez-vOU$ sile della specie (dati PNMS). La principale minaccia potrebbe 
venire dal disturbo prodotto dalle attività seivicolturali. 
Non sono disponibili dati puntuali sulla sua presenza nel sito. La principale minaccia viene 
dall'abbandono delle coltivazioni e del [!ascolo 

2 

1 

2 

i 



SIC cod . IT5340019 

VALLE DELL'AMBRO 

Superficie. 2020,0 ha 

Comuni interessati: Amandola, Monlefortino , Bolognola, 

Castelsantangelo sul Nera, Ussita, Montegallo 

Regione biogeografica: continentale 

Habitat e specie vegetali presenti di cui agli allegati I e Il Direttiva "Habitat" 
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3240 Fiumi alpini con veQetazione riparia leQnosa a Salix elaeagnos 40.4 B C B C 

4060 ande alpine e boreali 26.66 B C B B 

4090 Lande oro-mediterranee endemiche a Qinestre spinose 2.63 B C B B 

5130 Formazioni a Juniperus communis su lande o prati calcicoli 29.29 B C B B 

6110 Formazioni erbose rupicole calcicole o basofile dell'Alysso-Sedion 3.64 B C B B 
albi 

6170 Formazioni erbose calcicole alpine e sUbalpine 305.19 A C A A 

6210 
Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli 
su substrato calcareo (Fes/uco -Brome/alia) (. notevole fioritura di 533.23 B C B B 

orchidee) 

6220 Percorsi substeppici di graminacee e piante annue dei Thero 5.45 B C B B 
Brachypodie/ea 

6230 
Formazioni erbose a Nardus, ricche di specie, su substrato siliceo 
delle zone montane (e delle zone submontane dell'Europa 18.18 B C B B 

ontinentale) 

6430 Bordure planiziali, montane e alpine di megaforbie idrofile 0.2 B C B B 

7220 Sorgenti pietrificanti con formazione di tufi (Cra/oneurion) 0.2 A C A A 

8120 Ghiaioni calcarei e scisto-calcarei montani e alpini (Th/aspie/ea 46.25 A C A A 

1- o/undifo/iI) .. . 

8210 Pareti rocciose calcaree con vegetazione casmofitica 7.27 A C A A 

9180 • Foreste di versanti , ghiaioni e valloni del Tilio-Acerion 0.4 A C A A 

9210 • Faggeti degli Appennini con Taxus e lIex 576.66 B C B B 

92AO Foreste a galleria di Sa/ix alba e Popu/us alba 2.83 C C B C 

~ PI 




Specie faunistiche presenti di cui agli allegati I Direttiva "Uccelli" e allegati Il, IV Direttiva "Habitat" 
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Rosalia alpina Rosalia alpina X X AILlI , AII.IV 

Salamandrina ferdigifafa Salamandrina dagli occhiali X AILII, AILlV 

Speleomanfes ifalicus Geotritone italiano X AILII 

Rana ifalica Rana appenninica X AII.IV 

Vipera u/'Sinii Vipera dell'Orsini X X Ali . Il 

Pernis apivorus Falco pecchiaiolo X AlLI "Uccelli" 

Aquila chrysaetos Aquila reale X AII.I "Uccelli" 

Falco peregrinus Falco pellegrino X X AlLI ·Uccelli' 

Bubo bubo Gufo reale X AlLI ·Uccelli" 

Caprimulgus europaeus Succiacapre X AlLI ' Uccelli" 

LuI/ula arborea Tottavilla X 2 AlLI "Uccelli" 

Anfhus campestris Calandro X X AlLI ·Uccelli" 

Lanius col/urio Averla piccola X X AlLI "Uccelli" 

Pyrrhocorax pyrrhocorax Gracchio corallino X X AlLI "Uccelli" 

Rhino/ophus ferrumequinum Rinolofo maggiore AILII 

Canis lupus Lupo X X AILII , AILlV 

Salmo macrosfigma Trota mediterranea X AILlI,AILIV 

Felis sylvesfris Gatto selvatico X AII.IV 

Rupycapra pyrenaica ornata Camoscio appenninico X AII .II 



Altre specie segnalate 
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An/hus spino/etla Spioncello X 

Phy/loscopus sibilatrix Lui verde X 

Tichodroma muraria Picchio muraiolo X 

Pyrrhocorax gracu/(/s Gracchio alpino X 

Alecloris graeca Coturnice X 

Emberiza cilrine/la Zigolo giallo X 

Circus pygargus Albanella minore X 

Euphydryas aurina - X 

Euplagia quadrpunctaria Falena dell'edera X 

Minaccie e pressioni presenti nel sito 


Per ciascuna minaccia e pressione é indicalo il valore di impatto attuale (si veda parte § 5) . 


A04.03 Assenza dì pascolo o sotto utilizza 	 Il sito è ancora utilizzato per l'attività di pascolo. in particolare ovino, ma la 
densità dei capi è inferiore al livello ot1tmale per la conservazione delle 2 

A06.04 Abbandono delle coltivaZioni 	 Le aree coltivale sono limitatissime e concentrale in prossimità del nucleo 2 

802.06 Diradamento dello strato arboreo 	 svolta nell'ambito di programmi di miglioramento 

8 07.02 Ceduaz.ione 	 Dall'analisi delle ortofolo sono slali individuati 5,7 ha di Habitat forestali 
interessati da interventi sellficolturati. Nel I visto la morfologia e 

Il 

807.03 Apertura piste forestali L'atlività e regolamentata dalle Prescrizioni di Massima di Polizia Forestale 

e dal li del Parco 35/2012) che la consentono solo per 


D01 .02 Strade Nel sito sono state individuati 21 ,6 km di cui appena 618,8 (presso il 

Santuario Madonna dell'Ambra) ris ultano asfaltate. La densità complessiva 


di 1 valore relativamente I 


D01.03 Parcheggi 	 Presso il Santuario Madonna dell'Ambro, al margine del sito 1 

D01 .07 Flusso veicoli a molore 	 Volumi di traffico significativi si hanno solo durante i giorni festivi lungo la 

strada che conduce al Santuario Madonna dell'Ambre lungo, la quale corre 


1il limite del sito, nonché lungo la strada slerrala del Fargno, che favorisce 
I I 

002.01.01 linee elettriche e telefoniche 	 Sono stati individuali 3849m di linee MT. Non sono disponibili dati sulla BT 

E01 Aree urbane ed edifici residenziali L'unico insediamento nel sito é Il complesso del Santuario della Madonna 

I I 


F03.02.03 Trappolaggio, uso del veleno e 	 Occasionalmente possibile 

http:F03.02.03
http:002.01.01


F04.02 Racco'~apFc~~~nsumo domestico :=i,è interessato in particolare dalla (accolta di funghi che awiene in 
I (funohi. ' i frutti, ecc,) i modi e~e non I , sensibili 

GO 1.02 	 Escursionismo a ~ied.i: cavallo e Il silo é tra i . frequentati nei Monti Sibillini per l'at1ività escursionistica che 
1I veicoli non ' in alcuni ciorni puÒ , livelli di i i 

G01 ,03 	 Escursionismo con veicoli L'escursionismo con veicoli a molore è possibile solo lungo le sUade 

motoriuati esistenti la cui estensione ma la delicatezza di alcune aree richiede 


ldi questa aUività. Il Iransito fuori strada i I i attenzioni n~:~/òè'è vielalo dal D.G.R , 14' 

G01.04.01 	 Allività di arrampicala Nelle aree rupeSlri all'interno del SIC viene praticata l'attività di arrampicala 1 

G01 .05 	 Attività di volo libero Il sito è interessato da un punto di decollo 1 

G01 .06 	 SCi su pista e fuori pista Nel sito viene praticato lo sci fuori pista 1 

G01.08 	 Altre attività ouldoor Nel sito viene praticato il torrentismo 1 

G05.11 Collisioni con veicoli 	 Visti i volumi di traffico le collisioni con veicoli sono ipotizzabilì 

esdusivamente lungo la strada d'accesso al Santuario della Madonna 


H06,01 Inquinamento acustico Presente solo intorno al Santuario della Madonna dell'Ambro dove é 

, limilalo nel periodo e ·11', I 


H06.02 	 Inquinamento luminoso Presente solo intorno al Santuario della Madonna dell'Ambro 

103,01 Inquinamento genetico (animali) L'assenza di insediamenti stabili all'intemo del sito e le scarse dimensioni di 

quelli ai margini rende poco probabile il contatto tra specie selvatiche e 1 


I specie, 


J02.06 	 Prelievo di acque superficiali Una captazione presente 1 

K0201 	 Cambiamento nella composizione Il sotto utilizzo dei paSColi ha innescato fenomeni evidenti di evolUZione 2'ifj' 	 i I della 

K03.03 	 Introduzione di palogeni (fauna) L'area é potenzialmente idonea alla presenza del Camoscio appenninico al 1Aualeil i 	 i 

K03.06 Competizione coo specie L'area è potenzialmente idonea alla presenza del Camoscio appenninico 

domestiche con il quale il bestiame domestico e i cani da conduzione potrebbe entrare 1 


in i i . 


K04.05 Oanni da erbivori Per la tipologia di formazioni foreslali e per il rapporto spaziale tra aree 

boscale e pralerie i possibili danni parte del cinghiale o di allri erbivori 


I ~:~i~~i sono minimi. La popolazione di cinghiale è gestita per ridume la 


LO< Valanghe 	 Il versante settentrionale del Monte Priora è soggetto a vatanghe che 

i , Irani di faggela 


M01.01 	 Cambiamenti delle temperature L'aumento della temperatura provocato dai cambiamenti climatici può 

incidere negati~~~~7~e sugli Habitat eis~il~~lIf~ecie d'alta quota che nel SIC 1 
Irovano una dei' i più i . nei i il i 

M01.02 Siccita e riduzione delle L'eventuale riduzione delle precipitazione legata ai cambiamenti climatici 

precipitazioni potrebbe incidere i sule sorgenti e sui corsi d'acqua (anche l 


'jlreSenli

M02,01 Spostamento ed alterazione degli I cambiamenti dimatici potrebbero provocare la risalita delle specie delle 
habitat formazioni erbacee del piano alto montano con conseguente scomparsa di 1 

Quelle I i ,. alpine I 

Stato di conservazione degli habitat 

Lo stato di conservazione è stato valutato sulla base delle categorie di cui al § 5, parte prima 

L'Habitat è presente in modo puntuale lungo il corso del torrente 
Fiumi alpini con vegetazione Ambra. E' particolarmente sensibile agli interventi in alveo ma ha un3240 	 1 
riparia legnosa a Sa/ix eleagnos 	 buona capacità di ricolonizzare le aree disturbate, se permangono 

condizioni ad esso idonee 

F iumi con argini melmosi con 	 Presente in modo puntuale lungo il torrente Ambra. Come tutti gli 
3270 	 vegetazione del Chenopodion Habitat legati ai corsi d'acqua risente negativamente dei lavori di 1 

rubri p.pe Bidenlion py, manutenzione idraulica e delle alterazioni del reQimi idroloQici 

http:G01.04.01


4060 Lande alpine e boreali 

Lande oro-mediterranee 4090 
endemiche a ginestre spinose 

Formazioni a Juniperus 

5130 communis su lande o prati 


calcicoli 


Formazioni erbose rupicole 
6110 ca lcicole o basofile dell'A/ysso

Sedion albi 

Formazioni erbose calcicole 6170 
alpine e subalpine 

FOffilazioni erbose secche 

seminatura li e faoes coperte da 


6210 I su substrato calcareo 

(~stupenda 

Percors i subsleppici di graminacee 
6220 e piante annue dei Thero

BrachyPodielea 

FOffilazioni erbose a Nardus, ricche 
di specie, SU subslrato siliceo delle 

6230 zone montane (e delle zone 
submontane dell'Europa 

Bordure planiliali. montane e alpine 6430 
di megaforbie Idrofile 

Sorgenti pietrificanti con fOffilazione 7220 di tufi (Cratoneurion) 

Ghiaioni calcarei e scisto-calcarel 
8120 montani e alpini (Thlaspietea 

Pareti rocciose calcaree con 8210 

Foreste di versanti , ghiaioni e 9180 valloni del Tifio-Acerion 

degli Appennini con Taxus 
9210 

I di Sa'ix alba e 
92AO 
_L~",,"-,,=--

Stato di conservazione delle specie 

Habitat legato al piano alpino e subalpino trova in questo sito una delle 
aree di maggior diffusione nell'intero massiccio dei Sibillini ; le esigenze 
ecologiche ne limitano comunque la superficie. I cambiamenti climatici 2 
possono costituire un fattofe di crjticjt~ favorendo la risalita di quota di 

Habitat presente in modo molto frammentario all'interno delle 
formazioni erbacee . La sua conservazione è in parte legata alla 

L'Habitat è relativamente diffuso essendo favorito dall'abbandono a cui 
sono soggette le aree agricole e le praterie. La loro permanenza 
dipende tuttavia o da interventi che fermano la loro evoluzione o 

Habitat diffuso, ma in modo frammentano, all'interno del 6210. 
Sebbene di per se stabile, l'evoluzione verso l'arbusteto delle 
fonnazioni erbacce a cui è frammisto non possono non avere effetti 

Sono formazione erbacee primarie che occupano le aree poste a quote 
più elevate; nel sito sono piuttosto diffuse. L'unica pressione in grado 2
di avere effetti negativi significativi su di esse sembra essere il 

I i i 

Rappresentano j'Habilal erbaceo più diffuso nel sito. Per la sua origine 
secondaria è particola rmente vulnerabile alla ridUZIone/abbandono del pascolo 
che ne altera in modo signiFicativo, anche in tempi relativamente brevi, la 2 
strut1ura 

Habitat di praterie presente in modo frammentario all'interno del 8210 nelle aree 
più calde ed in particolare lungo il versante tra Balzo Rosso e Capovalle. Come 2 
per le altre secondarie l'abbandono/riduzione della zootecnia è la 

Formazione erbacea piuttosto scarsa nel sito dove è segnalata esclusivamente 
in una area sub pianeggiante posta tra 1800 e 1900 m di quota presso Casale 
delle Murette. La sua origine secondaria la rende vulnerabile all'abbandono del 
pascolo 

Habitat estremamente raro nel sito dove si puO incontrare esdusivamente lungo 
il torrente Ambra. Gli interventi in prassimita del corso d'acqua, vista anche la 

i mollo 

Habitat per sua natura puntuale la cui reale distribuzione nel sito è poco nota. 
Allo stato altuate le uniche minacce rilevabili venire dalla prc,u",ssiv. 

i i I 

Habitat relativamente diffuso. Allo stato attuale non sembrano essere 
evidenziabili fattori di pressione in grado di ridurne lo stato di conservazione. 

Habitat presente in modo significativo nel sito. Allo stato attuale non esistono 

Habitat forestale molto raro nel sito dove è segnalato esclusivamente in vallone 
sul versante destro della valle . Viste le dimensioni molto limitate qualunque 

avere effetti molto 

Sono l'Habitat forestale più diffuso nel sito. Nonostante lo sfruttamento 
i I 

Habitat concentrato in una strella fascia lungo il corso del Torrente Ambra. Gli 
i l ' ~~~~~~.~~~=~'O"~-L~ 

Lo stato di conservazione è stato valutato sulla base delle categorie di cui al § 5, parte prima. 

Presente una coppia nidificante. Attualmente non sono rilevabili Dr"ssioni 
A 1 03 Fa/co peregrinus significative anche se va posta particolare attenzione all'appliloa"ioI1e 

che I l'attività di 



A246 LuI/ula arborea 

A255 Anthus campestris 

A338 Lanius col/urio 

A346 Pynhocorax pyrrhocorax 

1087 Rosafia alpina 

1298 Vipera ursinii 

1352 Canis lupus 

Salmo cetti; 
6135 

(Salmo macrostigma) 

A072 Pemis apNorus 

A084 Circus pygargus 

A091 Aquila chrysaelos 

A 109 Alectoris graeca 

A215 Bubo bubo 

A224 Cap"muIgus europaeus 

1065 Euphydryas aurinia 

Specie relativamente diffusa nelle aree aperte poste a quote non elevate . Non 
sembrano sussistere allo stato attuale fattori di pressione in grado di incidere 
sul suo stato di 

Ampiamente diffuso sia nella i primarie che in quelle secondarie. Non 

Specie presente nelle aree coltiva te e nelle praterie secondarie mesofile. La 
riduZIone delle attività agricole e zootecniche può costituire un fattore di 

2 

Nel sito sono state censite 5-6 coppie nidificanti (Angelini J. com. per.) . La 
riduzione del pascolo incide negativamente sulla disponibilità di risorse 

La specie ri su lta relativamente comune nel sito. Pratiche selvicolturali che non 
favoriscono, nell'ambito della faggeta, la permanenza di esemplari arborei 

Informazioni puntuali su distribuzione e abbondanza della specie nel sito sono 
molto scarse. Allo stato attuale pressioni in grado di incidere sul suo stato di 

I 

L'area è estremamente importante per la specie nel Parco Nazionale dei 
Monti Sibillini, sia perché è una delle valli con minor disturbo. sia perché 
rappresenta una delle connessioni tra versante adriatico e tirrenico del 
massiccio. Allo stato attuale non sembrano esistere fattori di pressione 

I 

La riduzione delle portate e soprattutto la possibile ibridazione con trote 
atlantiche, utilizzate per i ripopolamenti, sono la principale minaccia per la 
specie nel sito. Va comunque sottolineato che il Torrente Ambro è compreso 
nel sito il solo tratto a monte del santuario, dove sono stati trovati 

I I 

2 

Non sono disponibili dati sulla consistenza della specie nel sito. Pratiche 
forestali che riducono drasticamente la disponibilità di alberi di grandi 
dimensioni, su cui la specie nidifica, possono incidere sul suo stato di 

Il sito è utilizzato per l'attività trotica da individui in periodo posi riproduttivo. 
Allo stato attuale non sono rilevabili particolari fattori di criticità in grado di 

sul suo stato di conservazione. 

La specie attualmente non nidifica nel sito che viene tuttavia ampiamente 
utilizzato per l'attività trofica, soprattutto da esemplari singoli . II SIC possiede 
tutte le caratteristiche per poter ospitare una coppia nidificante. Lo stato di 

della nel I non i. 

La specie è segnalata nella relazione conclusiva del progetto "censimento 
della coturnice nel PNMS" . Le principali potenziali minacce sono 
rappresentate da trasformazione dei pascoli, bracconaggio, addestramento 

I di cani e venatoria al SIC. 

Non si hanno prove di recenti nidificazione nell'area. Il sito presenta ancora 
caratteri idonei alla presenza della specie anche se le linee elettriche che 
corrono oltre i suoi confini possono essere un fattori di minaccia da non 

La specie è relativamente diffusa nelle aree agricole e nelle praterie poste a 
quote non elevate. Non sono rilevabili criticità tali da incidere negativamente 
sul 

Non sono disponibili dati puntuali sulla consistenza della. specie nel sito. La 
riduzione della zootecnia e delle coltivazioni costituisce comunque un fattore 



1 

Rupicapra pyrenaica 
1374 ornata 

6199 

La specie è attualmente presente nel sito in modo occasionale. Il SIC è 
comunque tra le aree di più probabile espansione della popolm;ione e per 
questo deve essere gestita anche in funzione di questa specie. Allo stato 
attuale le uniche criticità di un certo rilievo derivano dalla presenza d i 
bestiame al pascolo nelle praterie alto montane e dall'elevato livello di 
fruizi one di alcune aree del sito, soprattutto in relazione a transito in quota con 
mountain I velivoli anche non cani .. 

Specie piuttosto comune; non sembrano emergere criticità particolari . 



SIC cod. IT5340020 


VALLE DELL'INFERNACCIO - MONTE SIBILLA 


Superficie: 3.415,0 ha 

Comun; interessati: Montefortino , Ussita , Castelsantangelo sul Nera , 

Montemonaco 

Regione biogeografica: continentale 

Habitat e specie vegetali presenti di cui agli allegati I e Il Direttiva " Habitat" 
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4060 Lande alpine e boreali 170.74 B C B B 

4090 Lande oro-mediterranee endemiche a q inestre spinose 307 .35 B C B B 

5130 Formazioni a Juniperus communis su lande o prati calcicoli 3.41 B C B C 

6170 Formazioni erbose calcicole alpine e subalpine 
1124.8 

4 
A C A A 

Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli 

6210 
su 
~ubstrato calcareo (Fesluco -Bromelalia) (" notevole fioritura di 

765.6 B C B B 

Iorchidee) 

6220 
Percorsi substeppici 
IBrachypodietea 

di graminacee e piante annue dei Thero 
4.1 C C C C 

6230 
Formazioni erbose a Nardus, ricche di specie, su substrato silicec 
~elle zone montane (e delle zone submontane dell'Europa 19.81 B C B B 

k:ontinentalel 

6430 Bordure planiziali, montane e alpine di megaforbie idrofile 34 .15 B C B B 

7220 "Sorgenti petrificanti con formazione di travertino (Cratoneurion) 34.15 A C A A 

8120 Ghiaioni calcarei e scisto-calcarei montani e alpini (Th/aspietea 3.76 A C A A 
otundifo/iI) 

8210 Pareti rocciose calcaree con vegetazione casmofitica 170.74 A C A A 

9180 " Foreste di versanti , ahiaioni e valloni del Ti/io-Acerion 3.76 A C A A 

91AA Boschi orientali di Quercia bianca 3.76 C C C C 

9210 • Faqqeti deqli Appennin i con Taxus e lIex 669.3 B C B B 

92AO Foreste a qalleria di Sa/ix a/ba e Popufus a/ba 9.56 C C C C 

9340 Foreste di Quercus ilex e Quercus rolundifolia 94.25 B C B B 



Specie faunistiche presenti di cui aQIi alieClati I Direttiva "Uccelli" e allegati Il, IV Diretliva "Habitat" 
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Lucanus cervus1 Cervo volante X AILII 

Rosalia alpina Rosalia alpina X , AII.II, AILlV 

Trilurus camifex Tritone crestato italiano X AII.II , AILlV 

Bambina pachypus Ululone appenninico X Ali . Il 

Rana ilalica Rana appenninica X AILlV 

Elaphe qualuorlineala Cervone X AILII, AILlV 

Vipera ursinii Vipera dell'Orsini X X AII.II 

Aquila chrysaelos Aquila reale X X AlLI "Uccelli" 

Falco peregrinus Falco pellegrino X X AlLI "Uccelli" 

Dendrocopos medius2 Picchio rosso mezzano X AlLI "Uccelli" 

LuI/ula arborea Toltavilla X X AlLI "Uccelli" 

Anlhus campeslris Calandro X X AlLI "Uccelli" 

Lanius col/urio Averla piccola X X AlLI "Uccelli" 

Pyrrhocorax pyrrhocorax Gracchio corallino X X AlLI "Uccelli" 

Alecloris graeca Coturnice X X AlLI "Uccelli" 

Canis lupus Lupo X X AILlI , AII.IV 

Felis syJveslris Gatto selvatico X AILlV 

Rupycapra pyrenaica amala Camoscio appenninico X AILII 

Salmo macrosligma Trota mediterranea X AILII , AILlV 

1Nelle Marche quasi tutte le citazioni di Lucanus c. c8rvus sono dovute a confusione con il congenere Lucanus t. tetraodon: pochissime 

sono le segnaiazioni certe di L. c. cervus e riguardano località in provincia di Ascoli Piceno, Macerata e Pesaro·Urbino. Nonostante 

questo non si può escludere la presenza di L c. cervus nei 5ili Natura 2000 del Parco (CaroHi, 2015). 

2 Non sono noie segnalazione della specie nel sito ne storiche ne recenti. Probabile confusione con Dendrocopos major. 




Altre specie segnalate 

Nome scienlifico 

Accipiter gentilis 

Accipiter nisus 

Buteo buteo 

Fa/co tinnuncu/us 

A/hene noc/ua 

Strix a/uco 

Asio otus 

Bubo bubo 

An/hus spino/ella 

Prunella collaris 

Phylloscopus sibi/atrix 

Tichodroma muraria 

Garrulus g/andarius 

Pyrrhocorax gracu/us 

Corvus comix 

Montifringil/a niva/is 

Emberiza citrinella 

Anguis fragilis 

Chalcides chalcides 

Co/uber viridiflavus 

Coronel/a austriaca 

Lacerla bilinea/a 

Na/rix natrix 

Natrix tassel/ata 

Podarcis muralis 

Parnassius apollo 

Parnassius mnemosyne 

Euphydryas aun"na 

Euplagia quadripunctaria 

Nome comune 

Astore 

Sparviere 

Poiana 

Ghepp io 

Civetta 

Allocco 

Gufo comune 

Gufo reale 

Spioncello 

Sordone 

Lui verde 

Picchio muraiolo 

Ghiandaia 

Gracchio alpino 

Cornacchia grigia 

Fringuello alpino 

Zigolo giallo 

Orbettino 

Luscengola comune 

Biacco 

Colubro liscio 

Ramarro 

Natrice dal collare 

Natrice tassellata 

Lucertola muraiola 

Apollo 

Mnemosine 

-
Falena dell'edera 
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Osmoderma eremi/a Eremita odorosa X 

Martes martes Martora X 

Cervus elaphus Cervo X 

Ranunculus pollinensis Ranuncolo di Pollino X 

Saxifraga porophy/la Sassifraga porosa X 

Solenan/hus apenninus Lingua di cane X 

Viola eugeniae ~iola di Eugenia X 

Vitaliana primulaeflora Vitaliana X 

Brassica gravinae Cavolo di Gravina X 

Convallaria majalis Mughetto X 

Cynoglossum magellense lingua di cane della Majella X 

Gagea minima Cipollaccio minore X 

Minaccie e pressioni presenti nel sito 

Per ciascuna minaccia e pressione è indicato il' valore di impatto attuale (si veda § 5). 

A03.03 Assenza di sfalcio 	 La collocazione del sito in un aree con agricoltura marginale rende concreto 

il rischio di un progressivo abbandono dello sfalcio nelle aree coltivate 2 


I Il 


A04.03 Assenza di pascolO o sottoutilizzo I pascoli del sito sono utilizzati per "allevamento brado (in particolare ovino) 

2ma la densità è inferiore a I attimale 

A04.05.01 Abbeveratoi con struttura non Nel sito sono presenti diverse abbeveratoi la cui struttura non è tuttavia 

Il'i I 


A04.05.02 Mancano norme consentire una corretta gestione degli abbeveratoi 

, i 


A06.04 Abbandono delle coltivazioni 	 Valgono le considerazioni falte per lo sfalcio. Le aree agricole. in particolare 

quelle tra Rubbiano e Isola San Biagio, hanno un grande interesse 


2ecologico ma la loro marginalilà rende concrelo il rischio di un progressivo 
abbandono 

A10.01 Rimozione di siepi e filari alberati 	 Nel corso degli ullimi dieci anni non è evidente una riduzione delle siepi e 

dei fllari alberali: L·eliminazione delle siepi e dei filari alberati nelle aree 

Natura 2000 è I dal D.G.R 1471/08 che lo consente solo in 


Il 

802 .04 	 Rimozione degli alberi morti o La minaccia può avere effetti rilevanti nelle aree agricole per la rimozione di 

morenti esemplari arborei isolati o in filare. Nelle aree forestali la pressione va 


, 	 J i 

802.06 Diradamento de!1o strato arboreo 	 AtUvità polen;tialmente svolta nell'ambito di programmi di miglioramento
I . 

807.02 	 Ceduazione Dall'analisi delle ortofato sono stati individuali 7.2 ha di Habitat foreslali 

interessati da interventl selvicollurali. Nel complesso. visto la morfologia 


http:A04.05.02
http:A04.05.01


103.01 

001.02 Strade Nel sito sono stati individuati 22.3km di strade di cui 1,3 asfaltati. La rete 
viana è concentrata nella porzione esterna del sito e la sua densita è 

001.07 Flusso veicoli a molore 

002.01 .01 Linee elettriche e teleroniche Sono stati individuati 1,3 km di linee MT. Non sono disponibili infonnazioni 
I 

E01 Aree urbane ed edifici residenziali L'unico insediamento nel sila é ,'eremo di San Leonardo. 

G01.02 

G01.03 

K02.01 

K03.03 

K03.06 

K04.0S 

L04 

M01 .01 

M01 .02 

M02.01 

Escursionismo a piedi, cava110 e 
veicoli non motorizzati 

Escursionismo con veicoli 
motorizzali 

Inquinamento genetico (animali) 

Cambiamento nella composizione 

Introduzione di patogeni (fauna) 

Competizione con specie 

Danni da erbivori 

Valanghe 

Cambiamenti delle temperature 

Siccit~ e riduzione delle 
precipitazioni 

Spostamento ed alterazione degli 
habitat 

Il sito è tra i più frequentali nei Sibillini. In particolare l'escursionismo 
raggiunge , occasionalmente, livelli tali da poter determinare pressioni 
significative lungo il sentiero per San Leonardo e, in misura minore. 

I Monle i I 

Le strade presenti nel sito ed aperte al traffico non interessano sili 
i I sensibili. Il transito fuori si,ada è vietato dal O.G.R 

L'assenza di insediamenti stabili all'interno del sito e le scarse dimensioni di 
quelli ai margini rende poco probabile il contatlo Ira specie selvatiche e 
specie domestiche. La normativa del Parco Nazionale Monti Sibillini 

I I 

il 1ratlo del Tenna all'intemo del si to sono stati eeseguiti al 
Il Il 

o",,,;on,e del pascolo ha favorilo evidenti e diffusi 
i 

L'area è potenzialmente idonea alla presenza del Camoscio appenninico al 

L'area è idonea alla presenza del Camoscio appenninico al 
i i 

Per la tipologia di formazioni forestali e per il rapporto spaziale tra aree 
boscate e praterie i possibili danni parte del cinghiate o di altri erbivori 
selvatici sono minimi. La popolazione di cinghiale è gestita per ridume la 

Il versante settentrionale del Monte Sibi!la è soggetto a valanghe che 

L'aumento della temperatura provocato dai cambiamenti climatici può 
incidere negativamente sugli Habitat e sulle d'alta Quota che nel SIC 

il 

l 'eventuale riduzione delle precipitazione legata ai cambiamenti climatici 
incidere sul e sorgenti e sui corsi d'acqua (anche 

I cambiamenti climatici potrebbero provocare la risalita delle specie delle 
formazioni erbacee del piano alto montano con conseguente scomparsa di 

I i 



Stato di conservazione degli habitat 

Lo stato di conservazione é stato valutato sulla base delle categorie di cui al § 5, parte prima 

3270 

4060 

4090 

5130 

6170 

6210 

6220 

6230 

6430 

7220 

8120 

8210 

9180 

Fiumi con argini melmosi con 
vegetazione del Chenopodion 

Lande alpine e boreali 

Lande oro~mediterranee 
endemiche a ginestre spinose 

Formazioni a Juniperus 
communis su lande O prati 
calcicoli 

Formazioni erbose calcioole 
alpine e subalpine 

Formazioni erbose secche 
seminaturali e facies capene da 
cespugli su substralo calcareo 
(Festuca-Brametalia) (·stupenda 

Percorsi substeppici di 
graminacee e piante annue dei 
Thera-Brachypadie/ea 

Formazioni erbose a Nardus, 
ricche di specie, su substrato 
siliceo delle zone montane (e 
delle zone submontane 

I 

Bordure planiziali, montane e 
alpine di megaforbie idrofile 

Sorgenti pietrificanti con 
formazione di luti (Cr8toneun'on) 

Ghiaioni calcarei e scisto
calcarei montani e 

Pareti rocciose calcaree con 
vegetazione casmofitica 

Foreste di versanti, ghiaioni e 
val loni del Tilio-Acerion 

Habitat è segnalato in modo frammentario lungo il corso del Tenna a 
valle della Gola dell'lnfernaccio. Vista la difficile accessibilità dell'area 

Relativamente diffuso nel sito sebbene frammentato all'intemo delle 
formazioni erbacee. Il sito è tra i più. importanti delle Marche per 
questo habitat. L'unica vera minaccia viene dai cambiamenti climaticì 
globali che lo sfavoriscono a vantaggio di comunità oggi a quote più 

Habitat diffuso, ma in modo frammentato, soprattutto nelle aree di 
cresta. La riduzione dell'attivita zootecnica può incidere in modo 

Habitat molto scarso nel SIC . Costituendo una fase di transizione tra 
ambienti aperti e formazioni forestali se non viene favorito 
artificialmente o non prosegue l'abbandono dei coltivi tende 

Questo Habitat raggruppa le formazioni erbacee primarie ed è 
ampiamente diffuso nell'area. L'unica minaccia prevedibile é lo 
spostamento verso l'alto di Habitat oggi a quote più basse favorito dai 

I i . 

Comprende la gran parte delle praterie secondarie presenti nel sito. 
Le minacce principali alla sua conservazione vengono dalle 
dinamiche evolutive innescate dalla riduzione della pressione del 
pascolo 

Habitat molto scarso nel sito dove é presente in modo frammentario 
all'interno del 6210 nelle stazioni i' favorevoli. L'abbandono 
dell'attivi tà zootecnica è la pressione in grado di incidere in 

sul suo 

Habitat molto raro nel sito in cui è segnalato esclusivamente in una 
piccola area sotto la cima del Monte Parche. Vista la sua 
localizzazione non sembrano emergere particolari fattori di minaccia 
se non le limitate dimensioni 

Habitat segnalato in modo frammentario lungo il corso del Tenna a 
valle della Gola dell'ln/emaccia. Vista la difficoltà di accesso dell'area 
non si ritiene esistano pressioni in grado di incidere 

I 

L'Habitat risulta relativamente diffuso nel sito anche la sua reale 
distribuzione non è completamente nota. Non sembrano sussistere 
fattori d i criticità in grado di incidere negativamente sul suo slato di 
conservazione. In prospettiva vanno monitorati i possibilI effetti 
dell'alterazione delle precipitazione prodotta dal cambiamento 

I 

Habitat non molto diffuso nel SitO. Non sono state evidenziate 
pressioni che possono incidere significativamente sul suo stato di 

Le pareti rocciose sono uno degli elementi caratterizzanti questo sito. 
L'Habitat sua natura tende a non essere soggetto a pressioni 
sialnificaltive. se si esclude l'esercizio dell'attività di cava , vietato 

I sulle Aree Protette. 

Habitat forestale molto raro, segnalato in un unico vallone lungo il 
versante settentrionale del Monte Sibilla. La localizzazione quasi 

i I I 

2 

2 

2 

2 

2 



Le faggete sono l'Habitat forestale più diffuso nel sito. Sono ancora 
Faggeti degli Appennini con parzialmente utilizzate per la produzione di legname anche se 9210 
Taxus e lIex l'inaccessibilità di molte aree tende a contrare questa attività nelle 

favorevoli. 

Seppur concentrata nell'area della Samara, lungo il versante sinis tro 
della valle del Tenna , la lecceta presente nel si to rappresenta Foreste di Quercus ilex e

9340 probabilmente il lembo meglio conserva to di questo Habitat lungo la 
Quercus rotundifolia 

catena appenninica marchigia na. L'unica pressione rilevabile è 
dovuta I li 

Habitat con estensione molto limitata e concentrato presso Veli ce. 
91 AA Boschi orientali di quercia bianca L'utilizzo forestale rappresenta l'unico fattore di pressione 

Habitat relativamente abbondante ma concentrato lungo la stretta 
fascia di fondovalle del Tenna tra la Gola del/'Infernaccio e Rubbiano. 

Foreste a galleria di Sa/ix alba e
92AO La difficoltà d'accesso all'area lascia prevedere che non esistano 

Populus alba 
fattori di pressione in grado di incidere significativamente sul suo 

Stato di conservazione delle specie 

Lo stato di conservazione é stato valutato sulla base delle categorie di cui al § 5, parte prima. 

La specie non nidifica più nel sito dagli anni '90, ma lo utilizza regolarmente per 
l'alimentazione. Allo stato attuale non sono rilevabili fattori di pressione in grado 

A091 Aquila chrysaetos di peggiorare il suo stato di conservazione nel SIC. Nell'ipotesi di una sua 
possibile futura nidificazione le attività sportive che utilizzano le pareti rocciose 

Nel sito è presente una coppia nidificante. Non sono rilevabi/i fattori di criticità in 
A 103 Falco peregrinus atto ma è necessario li re attentamente "attuazione di quanto previsto 

I 

A238 medius non risulta nel sito 

La specie è relativamente frequente nelle aree agricole e nelle praterie poste a 
A246 LuI/ula arborea Quote non elevate. Non sono rilevabili fattori di pressione in grado di incidere sul 

Specie ampiamente d iffu sa nelle pralerie sia secondarie che primarie. Non 
A255 Anthus campestris 

i I 

Specie relativamente diffusa nelle aree agricole e nelle praterie mesofile a 
A338 Lamus collurio Quote non elevate. L'abbandono delle pratiche agricole e della zootecnia può 2 

I 

Nel sito sono state censite 15 coppie nidificanti (Angelini J. com. per.) . La 
riduzione della zootecnia, che incide sulla disponibilità di risorse trofiche e le 

A346 Pyrrhocorax pyrrhocorax 
attività sportive che utilizzano le pareti rocciose in cui nidifica possono avere 

I 

Lucanus cervus 

La specie risulta piuttosto comune nel s ito. Le attivitè selvicolturali che 
1087 Rosa/ia alpina comportano l'eliminazione degli alberi morti è la principale minaccia alla sua 

Le informazioni sulla sua presenza nel sila sono del tutto frammentarie. Le 
1167 Trilurus carnifex principali minacce possono derivare da una struttura e gestione non corretta 

I I 

Non sono disponibil i segnalazioni recenti della specie nel sito. È presente nelle 
1279 Elaphe quatuorfineata aree collinari ad esso prossime. Limitando l'analisi all'idoneità della porzione più 

I i i 

Le informazioni su distribuzione e abbondanza della specie nel sito sono molto 
1298 Vipera ursinii scarse. In generale sembrano emergere criticità in relazione alle uccisioni 



1352 

5357 

6135 

A215 

1065 

1084 

1374 

Canis fupus 

Bombina pachypus 

Salmo cettii 

BUbobubo 

Euphydryas aurinia 

Osmoderma eremita 

Rupicapra pyrenaica 
ornata 

Euplagia 
guadn"punctari_a__ 

Il sito rappresenta una delle aree più importanti per la specie nel Parco 
Nazionale dei Monti Sibillinì. Allo stato attuale non sono rilevabili minacce 

Non sono disponibili conferme recenti della sua presenza. La mancanza di 
qualunque informazione sulle aree in cui la specie era presente rende 

I 

La specie è segnalata lungo il Tenna. La difficile accessibilità e il divieto di 
pesca vigente lasciano supporre che non siano in atto pressioni in grado di 

Il sito è l'unico in cui negli ultimi 15 anni si abbiano prove certe della 
nidificazione della specie, peraltro non più velificata dal 2001. Dalle analisi 
effettuate non sembrano sussistere situazioni in grado di incidere 

sul suo 

La specie è da considerarsi rara nel sito. È molto sensibile all'abbandono delle 
coltivazioni e I I 

Specie rara e solo di recente segnalata nel sito. ~ legata alla presenza di legno 
morto, sia in ambienti forestali che agricoli, per cui è molto sensibile alla 

li 

AUualmente l'area è util izzata dal la specie solo occasionalmente. Essa tuttavia 
rappresenta una zona di naturale espansione della popolazione oggi confinata 
sul Monte Bove per cui é opportuno valutare la sua idoneità alla specie. Dalle 
analis i effettuate i fattori che possono incidere negativamente sul camoscio 
sono la presenza di greggi in quota e l'elevata, sebbene temporalmente limitata, 
fruizione di alcune aree, in particolare del Monte Sibilla . Altri potenziali fattori di 
minaccia e di disturbo derivano dalle attività turistico-ricreative, e, in particolare, 
transito in quota con mountain bike, sorvolo con velivoli anche non a motore e 

Specie piuttosto comune; non sembrano sussistere fattori in grado di incidere 
j I su l suo stato di conservazione. 



SIC - ZPS cod. IT5210071 


MONTI SIBllUNI (VERSANTE UMBRO) 


Superficie: 17.933,13 ha 

Comuni interessa/i: Norcia, Preci 

Regione biogeografica: continentale 

Habitat e specie vegetali presenti di cui agli allegati I e Il Direttiva "Habitat" 
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3260 Fiumi delle pianure e montani 
flui/an/is e Cal/i/richo-Ba/rachion 

con vegetazione del Ranunculioc 179.32 A C B A 

4060 Lande alpine e boreali 17.93 A C A A 

5130 Fonmazioni a Juniperus communis su lande o prati calcicoli 896.6 A C B A 

6170 Fonmazioni erbose calcico le alpine e sUbalpine 17.93 A C A A 

6210 
Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugl 
su substrato calcareo (Fes/uco-Bromefafia) ('notevole fioritura d 6276.2 A C A A 

orchidee) 

6230 
Fonmazioni erbose a Nardus, ricche di specie, su substrato siliceo 

358.64delle zone montane (e delle zone submontane dell'Europa B C A A 

oontinentale) 

6430 Bordure planiziali, montane e alpine di megaforbie idrofile 179.32 A C A A 

8130 Ghiaioni del Med iterraneo occidentale e tenmofili 17.93 A C A A 

8210 Pareti rocciose calcaree con ve~etazione casmofitica 17.93 A C A A 

8310 Grotte non ancora sfruttate a livello turistico 179.32 D 

91AA Boschi orientali di quercia bianca 
1613.8 

8 
B C B B 

9210 Faggeti degli Appennini con Taxus e /lex 
1613.8 

8 
A C A A 

92AO Foreste a galleria di Salix alba e Populus alba 179.32 A C A C 

9340 Foreste di Queccus ilex e Quercus rofundifolia 179.32 D - -



Specie faunistiche presenti di cui agli allegati I Direttiva "Uccelli" e allegati Il, IV Direttiva "Habitat" 
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Rosalia alpina Rosalia alpina X AII.II, AII.IV 

§![>hydryas aurinia Euphydryas aurinia X Ali. Il 

Lucanus cervus ' Cervo volante X AILII 

~mbyxcerdo Cerambice della quercia X AILlI , AILIV 

Cottus gobio Scazzone X AILII 

Sa/amandrina lerdigilala Salamandrina dagli occhiali X AII.II, AII.IV 

Trilurus camifex Tritone crestato italiano X X AILII , AII.IV 

Bambina pachypus Ululone appenninico X Ali . Il 

Rana ila/ica Rana appenninica X AILlV 

Podarcis muralis Luce rtola muraiola X Ali . IV 

Podarcis sicula Lucertola campestre X AILlV 

Coronella austriaca Colubro liscio X Ali . IV 

Zamenis /ongissimus Saettone comune AILIV--- X 

Vipera ursinii Vipera dell'Orsini X X Ali . Il 

Pernis apivorus Falco pecchiaiolo X X AII.I "Uccelli " 

Mi/vus migrans Nibbio bruno X X AlLI "Uccelli ' 

Mi/vus mi/vus Nibbio reale X X AlLI "Uccelli' 

Gyps fulvus Grifone X X AlLI "Uccelli" 

Circaelus gallicus Biancone X X AII.I "Uccelli" 

Circus aeruginosus Falco di palude X X AlLI "Uccelli" 

Circus cyaneus Albanella reale X X AII.I "Uccelli' 

Circus pygargus Albanella minore X X AlLI "Uccelli" 

Aqui/a chrysaetos Aquila reale X X AlLI "Uccelli" 

Fa/co biarmicus Lanario X X AII.I "Uccelli" 

Fa/co peregrinus Falco pellegrino X X AlLI "Uccelli' 

Bubo bubo Gufo reale X X AlLI "Uccelli" 

Caprimu/gus europaeus Succiacapre X X AII.I "Uccelli" 

A/cedo al/his Martin pescatore X X AlLI ' Uccelli" 

Calandrella brachydacly/a Calandrella X X AII.I "Uccelli " 
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Alec/ons graeca Coturnice X X AlLI "Uccelli" 

LuI/ula arborea Tottavilla X X AlLI "Uccelli" 

An/hus campes/ris Calandro X X AlLI "Uccelli" 

Lanius col/urio Averla piccola X X AlLI "Ucce lli" 

Pyrrhocorax p yrrhocorax Gracchio corallino X X AlLI "Uccelli" 

Emberiza hortulana Ortolano X X AlLI "Uccelli" 

Canis lupus Lupo X X AII.JJ , AII.IV 

Ursus are/os Orso bruno X X AILJJ, AILlV 

Felis sylves/ris Gatto se lvatico X AII.IV 

Lynxlynx Lince eurasiatica X AILII, AILlV 

-Nelle Marche quasi tutte le citazioni di Lucanus c. cervus sono dovute a confusione con il congenere Lucanus t. tetraodon; pochissime 
sono le segnalazioni certe di L. c. cervus e riguardano località in provincia di Ascoli Piceno, Macerata e Pesaro-Urbino. Nonostante 
questo non si può escludere la presenza di L. c. cervus nei sili Natura 2000 del Parco (CaroNi. 2015). 

A tre specie segnalate 
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Tri/urus vulgaris T ritone punteggiato X 

Bufo buro Rospo comune X 

Hyla intermedia Raganella italiana X 

Rana bergeri Rana di Berger X 

Rana klep/on hispanica Rana di Uzzell X 

Anguis fragilis Orbettino X 

Lacerta bilinea/a Ramarro occidentale X 

Chalcides chalcides Luscengola X .. 
Hierophis viridiflavus Biacco X 



Nome scientifico 

Nalrix na trix 

Vipera aspis 

Alectoris rufa 

Perdix perdix 

Colurnix coturnix 

Phasianus co/chicus 

Accipiter gentilis 

Accipiler nisus 

Buleo buleo 

Falco linnunculus 

Falco subbuleo 

Rallus aqualicus 

Gallinula chloropus 

Anas plalyrhynchos 

Columba palumbus 

Sirepiopelia decaoclo 

Sirepiopelia lurtur 

Cuculus canorus 

Tyto alba 

Olus scops 

Alhene noclua 

Slrix aluco 

~sio olus 

Apus apus 

Upupaepops 

Jynx lorquilla 

Picus viridis 

Dendrocopos major 

Dendrocopos minor 

Nome comune 

Natrice dal collare 

Vipera comune 

Pernice rossa 

Starna 

Quaglia 

Fagiano comune 

Astore 

Sparviere 

Poiana 

Gheppio 

Lodolaio 

Porciglione 

Gallinella d'acqua 

Germano reale 

Colombaccio 

Tortora dal collare 

Tortora 

Cuculo 

Barbagianni 

Assiolo -

Civetta 

Allocco 

Gufo comune 

Rondone 

Upupa 

Torcicollo 

Picchio verde 

Picchio rosso maggiore 

Picchio rosso minore 
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Nome scientifico 

A/auda arvensis 

Ptyonoprogne mpestris 

Hirundo mstica 

De/ichon urbica 

Anthus trivia/is 

Anthus spino/etta 

Motacilla cinerea 

Mo/acilla a/ba 

Cinc/us cinclus 

Trog/odytes trog/ody/es 

Prunella collaris 

Eri/hacus mbecu/a 

Luscinia megarynchos 

Phoenicurus ochmros 

Phoenicums phoenicums 

Saxico/a rube/ra 

Saxico/a /orqua/a 

Oenanthe oenan/he 

Montico/a saxatilis 

Mon/ico/a soli/arius 

Turdus mem/a 

Turdus phi/ome/os 

T urdus v/scivoms 

Cettia cetti 

Cis/ico/a juncidis 

Sylvia a/ricapilla 

Sylvia communis 

Sylvia can/illans 

Sy/via melanocephala 

Nome comune 

Allodola 

Rondine montana 

Rondine comune 

Balestruccio 

Prispolone 

Spioncello 

Ballerina gialla 

Ballerina bianca 

Merlo acquaiolo 

Scricciolo comune 

Sordone 

Pettirosso 

Usignolo 

Codirosso spazzacamino 

Codirosso 

Stiaccino 

Saltimpalo 

Culbianco 

Codirossone 

Passero solitario 

Merlo 

Tordo bottaccio 

Tordela 

Usignolo di fiume 

Beccamoschino 

Capinera 

Sterpazzola 

Sterpazzolina 

Occhiocolto 
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Nome scientifico 

Phylloscopus bonelli 

Phylloscopus sibilalrix 

Phylloscopus co/lybila 

Regulus ignicapillus 

Muscicapa sIria la 

l4egithalos caudalus 

Gyanistes caeruleus 

Parus major 

Periparus aler 

Poecile palustris 

Silla europaea 

Tichodroma muraria 

Gerthia familiaris 

Gerthia brachydaclyla 

Oriolus oriolus 

Garrulus glandarius 

Pica pica 

GONUS monedula 

GONUS comix 

Stumus vulgaris 

Passer italiae 

Passer monlanus 

Pelronia petronia 

Montifringi/la nivalis 

Fringilla coelebs 

Senrws serinus 

Garduelis chloris 

Garduelis carduelis 

Garduelis canna bina 

Nome comune 

Lui bianco 

Lui verde 

Lui piccolo 

Fiorranci no 

Pigliamosche 

Codibugnolo 

Cinciarella 

Cinciallegra 

Cincia mora 

Cincia bigia 

Picchio muratore 

Picchio muraiolo 

Rampichino alpestre 

Rampichino 

Rigogolo 

Ghiandaia 

Gazza 

traccola 

Cornacchia grigia 

Storno 

Passera d'Italia 

Passera mattugia 

Passera lagia 

Fringuello alpino 

Fringuello 

Verzellino 

Verdone 

Cardellino 

Fanello 
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Nome scientifico 

Pyrrhula pyrrhula 

Coeeolhrausles coeeolhrausles 

Emberiza cilrinella 

Emberiza cirlus 

Emberiza eia 

Emberiza calandra 

Erinaceus europaeus 

Sorex minulus 

Sorex samnilicus 

Neomys fodiens 

Suncus elruscus 

Crocidura leucodon 

Talpa sp. 

Lepus europaeus 

Sciurus vulgaris 

Myoxus glis 

Muscardinus avellanarius 

Microlus savii 

Chionomys nivalis 

Mus domeslicus 

Hyslrix crislala 

Vulpes vulpes 

Me/es meles 

Muslela nivalis 

Muslela pulorius 

Marles foina 

Sus scrofa 

Cervus elaphus 

Capreolus capreolus 

Nome comu ne 

Ciuffolotto 

Frosone 

Zigolo giallo 

Zi9010 nero 

Zigolo mucialto 

Strillozzo 

Riccio europeo 

Toporagno nano 

Toporagno appenninico 

Toporagno d'acqua 

Mustiolo 

Crocidura ventre bianco 

Talpa indel. 

Lepre bruna 

Scoiattolo comune 

Ghiro 

Moscardino 

Arvicola di Savi 

Arvicola delle nevi 

Topolino delle case 

Istrice 

Volpe 

Tasso 

Donnola 

Puzzola 

Faina 

Cinghiale 

Cervo 

Capriolo 
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ZPS cod. IT5330029 


DALLA GOLA DEL FIASTRONE AL MONTE VETTORE 


Superficie.' 26.611 , O ha 

Comuni interessati: Amandola, Arquala del Tronlo, Monlefortino, 

Monlegallo, Monlemonaco, Acquacanina, Bolognola, Caslelsanlangelo 

sul Nera, Cessapalombo, Fiaslra, Pievebovigliana, San Ginesio, Sarnano, 

Ussila 

Regione biogeografica: conlinentale 

Specie di uccelli presenti di cui all'allegato I Direttiva "Uccelli" 2009/147/CE 
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Circaelus gal/icus Biancone X X 

Caprimulgus europaeus Succiacapre X X 

LuI/ula arborea Totlavilla X X 

Accipiter genlilis Astore X X 

Accipiter nisus Sparviero X X 

Alecloris graeca Coturnice X X 

Charadrius morinellus Piviere tortolino X X 

Pernis apivorus Falco pecchiaiolo X X 

Circus cyaneus Albanella reale X X 

Circus pygargus Albanella minore X X 

Aquila chrysaelos Aguila reale X X 

Falco biarmicus Lanario X X 

Falco peregrinus Falco pellegrino X X 

Bubo bubo Gufo reale X X 

Calandrella brachydactyla Calandrella X X 
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X AlLI "Uccelli" 

X AlLI "Uccelli" 
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X AlLI "Uccelli" 

X AlLI "Uccelli" 

X AlLI "Uccelli" 

X AlLI ·Uccelli" 

X AlLI "Uccelli" 

X AlLI "Uccelli" 

X AlLI "Uccelli" 

X AII.I ·Uccelli" 

X AlLI "Uccelli" 

X AlLI "Uccelli" 



Anthus campestris 

Lanius col/urio 

Lanius minor 

Pyrrhocorax pyrrhocorax 

Perrfix perdix itafica 

Emberiza hor/ulana 

Altre specie seQnalate 

Nome scientifico 

Anthus spinoletla 

Asia otus 

Athena noctua 

Buteo butea 

Corvus corone 

Falcus tinnunculus 

GafTulus g/andarius 

Montico/a saxali/is 

Montifrigilla nivafis 

Prunella collaris 

Pytonoprogne rupeslris 

Pyrrhocorax gracu/us 

Strix a/uco 

Tichodroma muraria 

Calandro 

Averla piccola 

Averla cenerina 

Gracchio corallino 

Stama (sottospecie d'Italia) 

Ortolano 

Nome comune 

X X X AlLI "Uccelli" 

X X X AlLI "Uccelli" 

X X X AlLI "Uccelli" 

X X X AlLI "Uccelli" 

X X X AlLI 'Uccelli" 

X X X AlLI "Uccelli" 
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Spioncello X 

Gufo comune X 

Civetta X 

Poiana X 

Corvo imperiale X 

Gheppio X 

Ghiandaia X 

Codirossone X 

Fringuello alpino X 

Sordone X 

Rondine montana X 

Gracchio alpino X 

Allocco X 

Picchio muraiolo X 

Minaccie e pressioni presenti nel sito 

Per ciascuna minaccia e pressione è indicato il valore di impatto attuale (si veda parte prima, § 5). 

A03 03 Assenza di slaleiO 

A04.0 3 Assenza di pascolo o sottouUizzo 

A06.04 Abbandono delle colilvaziom 

I prali falciabiti sono piuttosto diffusi soprattutto nella porzione settentrionale del s110. La 
margmalilil delle economia agricola nell'area rende mollo concreta la progressiva riduzione 
dello s!alero che provoch erebbe la scomparsa di Qu este formazioni veqetah 

2 

Seppur ancora dlftuso. l'utilizzo ZOOI~moo delle pratene seconda ne è al di sotto del livello 
ottimare necessario cer aarantire la conseIV8zione delle formazioni erbacee 2 

Le aree coltivale rappresentano una Irazione marginale ma Importante dell'uso del suolo nel 
Sito La collocazione della ZP S In un contesto marginale rende probabile la prosecuzione del 
diffuso fenomeno di abbandono dell e coltivanone- r~istra to n~1I tAtimi decenni 

2 



A06.04.01 Abbandono dei caslagnell da frutto 

A10.01 RimOZione di Slept e filari alberali 

A10.02 Rimozione di murett i e scarpate 

80204 RlmoziOile degli alben morti o morenti 

802.06 Diradamento dello strato arboreo 

807 .02 CeduazIOne 

807.03 Apertura piste forestali 

00102 Strade 

001.03 Parcheggi 

001 .07 Flusso veicol i e motore 

002 .01 01 Linee elettriche e telefoniche 8elee 

004.02 EliportJ e aviosuperfici 

006.01 Fu nivie, cabinOVie. ecc 

EOI Aree urbane ed edifiCI residenziali 

F03.02.03 
uso del veleno e 

F04.02 

GOl 02 
Escursionismo a piedi. cavallo e 
veicol i oon motonzzati 

GOl OJ Escursionismo con veicoli motorizzati 

G01.04.01 At1Jvità di 

G01 .05 AttiVità di volo hbero 

G01 .06 SCI su plsla e fuon pista 

Gal 08 Altre attività outdoor 

G02.02 Stazioni sciistiche 

G0208 

H06.01 Inquinamento acustico 

H06.02 luminoso 

J02.03.01 Grandi' di!flvaziontl 

Pur non essendo molto diffusi i caslagneti da frutto svolgono una funzione importante per 
diverse specie omitiche Come nel resto della regione • rischio che prosegua ~ loro 2 

L·eliminazione delle Siepi e dei fi la ri alberati nelle aree Natu ra 2000 è ~Iamentata dal O.G.R 
1471108 che lo consente solo in casi eccezionali. L ì lllensità della pressione è quindi mollo 

L'eliminazione di muretti e scarpate nelle aree Natura 2000 è regolamentata dal D.G.R 
1471108 che lo consente solo in casi eccezionali. l 'intensita della pressione é quindi mollo 

La minaccia può avere effetti rilevanti nelle aree agricole per la rimozione di esemplari arborei 
iSol~ti o in filare. Nelle aree forestali la pressiOne va gestita nell"amblto delle programmazIOne 

di miglioramento forestale i cui 

diffusa nell'a,ea e viene ancora 

e dal di"",iIPIi"". 

9,3 asfaltati. La densità e piuttosto bassa 

è considerata insieme a questi, vanno 
dei principali perCOf'Si eSQJrsìonistici (Grotta 1 

volumi di traffico che Iflteressano la viabilità intema al silo sono generalmente bassi ed 
assumere dimensioni tali da peler esercita re pressioni Significative 5010 p!"esso alcune mete 
turis tiche ed in un numero limitato di giornate. Per la valutazione delle singole situazioni si 
nmanda al monitoraggio dei $IC compresi In questa ZPS Il transito su diverse strade. 

, i 

Nel sito sono stati individuati 31,S km di linee elettnche MT e AT. Non sono disponibilì dati 
sulla BT IndICazioni puntuali su situazioni panic:olannente critiche sono fomite nelle schede 

i i I 

l area i elicotteri senza strutture per situazioni di emergenza sulle piste da sa 

1 

Nel sito sono presenti 6,5 km di ImpanU a fune. E' inoltre presente, presso Il Monte Bove, una 
funivia In disuso senza cavI. restano solo le stazioni di partenza e arrivo e due tralicci 
intermedi in acciaio 51.1 plinIo in c.a Le slrun.ure elencate sono dlslflbUite lungo una linea di 

Nel sito sono Sassotetto e Foce) mentre piu 

Occasionalmente possibile 

p,rtiioo'" ".dalla raccolta dì funghi ct:e avviene in tempi, modi e aree non 

Tutta l'area è i nteressata da altlVitè escursionistica che in alcune località (Fiastrone, Prati di 
Ragnolo, Gola deU'Jnfernaccio, Valte di Pilato , Monte Bove, Pian Perduto) possono in un 

I I i · 

La rele stradale permette di' raggloogere molte aree della ZPS ma solo in pochi casi consente 
una penetraZione nella aree più Interne. Tra ; sili in CUI va segnalata una maggior 
concentrazione di mezzi citiamo Piano Perduto, l'Infemaccio, il Fargno. i prati di Ragnolo. 
Sassotelto, la Gola del Fiastrone e Foce. AnChe in queste aree comunque i piCChi di 

l'attlvita di arrampicata è segnalata in 4 siti 

Nel SitO sono segnalati 7 punti dì decollo 

i all'mlemo. Sassotelto. 

Nel sito sono presenti 6 aree in cui viene praticato il canyonlng e 4 il torrentIsmo 

( S ,'~""'"() . Pintura di Bolognola , Monte Prata) 

Sono presenti airone aree di SOsia per I camper 

maggior fruizione o per eventi particolari (es. Gara 

limitato aQll insedlamenU 

3 impian!t 



2 composizione Il sonoutiliuo provoca in molle aree l'evolUZione delle pralene secondarie 

Stato di conservazione delle specie 


Lo stato di conservazione è stato valutato sulla base delle categorie di cui al § 5, parte prima. 


A072 Pernis apivorus 

A080 Circaetus gallicus 

A082 Circus cyaneus 

A084 Circus pygargus 

A091 Aquila chrysaetos 

A101 Falco biarmicus 

A103 Falco peregrinus 

A109 Afecton's graeca 

A139 Charadr;us morinellus 

A215 Bubo bubo 

A224 Caprimulgus europaeus 

A243 Calandrella 
brachydactyla 

A246 LuI/ula arborea 

A255 Anthus campesfris 

A338 Lanius collurio 

La specie non sembra correre rischi immediati di scomparsa sebbene il 
governo a ceduo dei boschi e la riduzione delle attivitè zootecniche che 
provoca l'alterazione delle praterie secondarie sono pressioni che possono 

i I sulla 

La spede, di recente insediamento, è ancora molto scarsa . La carenza di 
alberi idonei alla nidificazione, soprattutto nel piano collinare, e la progressiva 
scomparsa delle aree aperte sono un fattore che può limitare la sua 

La sembra al momento in un 

li sito è interessato alla presenza di un significativo numero di esemplari nel 
periodo pre migratorio durante il quale si alimenta nelle praterie secondarie. 

I i I 

La presenza di un buono numero di f1oaters, oltre alle coppie territoriali, lascia 
pensare che la popolazione nel complesso goda di un buon stato di 
conservazione. Le principali minacce sono rappresentate dal bracconaggio e 
dalla presenza di cavi non protetti MT e BT. Altre cri ticità puntuali che 

I 

Allo stato attuale è nota una sola coppia nidificante. Non sono stati individuati 
specifici fattori di pressione ma la limitatezza della popolazione rende critico lo 

di conservazione. 

La specie é presente con una popolazione consistente in deciso incremento 
il 

La specie è presen te nel sito con almeno 11 brigate censite e una densità 
media di 11,2 esemplari/kmq. Sono comunque in corso ricerche specifiche 
promosse dall'Ente Parco che consentiranno di definirne anche il reale stato 
di Le principali minacce, meglio descritte nei SIC, sono 

rischio di ibridazione chukar, 
I r 

Negli ultimi 15 anni è noto un solo tentativo di nidifìcazione. Per altre aree 
sono disponibili segnalazioni occasionali senza nessuna conferma della 
presenza di coppie territorialI. Non sono individuabili specifid fattori di 

I stato di 

Piuttosto diffuso non sembrano sussistere 
. i I 

La specie è ampiamente diffusa e sembra mostrare una generale tendenza 
all'incremento della popOlazione. Allo stato attuale non sono rilevabili fattori 

i I I 

La specie è ampiamente diffusa sia neUe praterie primarie che in quelle 
secondarie. Non sono evidenziabili fatton di pressione specifici In grado di 

i I Il 

La specie è ancora relativamente diffusa nelle aree coltivate e nelle praterie 
secondarie mesofile. L'abbandono delle colture e la riduzione dello sfalcio e 
del pascolo costituiscono un fattore in grado di incidere significativamente 

Il 
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Pyrrhocorax 
A346 pyrrhocorax 

A379 Emberiza horlulana 

A321 Ficedula albicollis 

La specie é ancora relativamente diffusa, tuttavia la riduzione del pascolo, 
che incide sulla disponibilità di risorse trofiche, può provocare effetti molto 
negativi sulla specie. Un ulteriore fattore di pressione può provenire dal 
riscaldamento globale che potrebbe fa vorire competitori come la taccola che 
attualmente sono confinati a Quote più basse 

2 

Nel sito la specie è relativamente rara e legata in particolare ai coltivi ed in 
misura minore alle praterie aperte . La progressiva scomparsa deU'agricoltura 
e della zootecnia potrebbe avere effetti molto neqativi. 

2 

Nuove se~nalazioni 

La specie è diffusa in modo sporadico in alcune tratti di faggeta meglio 
conservata e nei pochi lembi di castagneto da frutto ancora presenti. 
L'abbandono della coltivazione della castagna e la gestione forestale non 
sempre attenta alla conservazione degli esemplari arborei maturi possono 
incidere in modo siQnificativo sulla sua conservazione 

2 



APPENDICE 1 


Tabella sinottica degli habitat (allegato 1 - Direttiva 92/43/CEE) presenti in ciascun sito Natura 2000 
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91EO 

* Per gli habitat ricadenti nella ZPS lT5330029 "Dalle Gole del Fiastrone al Monte Vettore- si deve fare riferimenlo agli habitat presenti in ciascuno dei SIC inclusi al!'interno della 
ZPS medesima. 

Nel territorio del Parco sono stati riconosciuti fino ad ora 29 habitat di interesse comunitario di cui all'allegato 1 della Direttiva 92/43/CEE. 

Habitat la cui presenza andrebbe approfondita con indagini a scala adeguata 


3240 Fiumi alpini con vegetazione riparia legnosa a Salix eleagnos 


4090 Lande oro-mediterranee endemiche a ginestre spinose 


6510 Praterie magre da fieno a bassa altitudine (Alopecurus pratensis, Sanguisorba officinalis) 
\. 
7230 Torbiere basse alcaline ~ 

Ii\ 8120 Ghiaioni calcarei e sci sto-calcarei montani e alpini (Th/aspietea rotundifolit) 


8230 Rocce silicee con vegetazione pioniera del Sedo-Sclerantion o del Sedo albi-Veronica dil/enii 


8310 Grotte non ancora sfruttate a livello turistico 


9180' Foresle di versanti, ghiaioni e valloni del Tilio-Acerion 


92A0 Foreste a galleria di Salix alba e Populus alba 


Habitat non presenti ma che potrebbero essere oggetto di interventi di restauro o di recupero 


4070' Boscaglie di Pinus mugo e Rhododendron hirsutum (Mugo-Rhododendretum hirsutl) 


Habitat oggetto di modifiche interpretati ve 

Gli habitat di seguito elencati sono presenti nella cartografia ufficiale degli habitat della Regione Marche, ma non nel formulario standard Natura 2000 dei siti. 
(aggiornamento 2013). La loro interpretazione non è coerente con quella riportata nel Manuale Italiano di Interpretazione degli habitat della Direttiva 92/43/CEE 
del Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare - Direzione per la Protezione della Natura. Questo cambiamento di interpretazione richiede la 
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verifica della loro presenza e l'eventuale ridefinizione della loro distribuzione cartografica nei siti Natura 2000 e la valutazione del loro stato di conservazione. 
Allo stato attuale delle conoscenze non è possibile definire misure di conservazione per questi habitat. 

4080 Boscaglie subartiche di Sa/ix spp. 

6520 Prati Falciabili bassomontani (il codice 6520 corrisponderebbe a "Praterie montane da fieno"). 

8140 Ghiaioni del Mediterraneo orientale 

91 ED' Foreste alluvionali di A/nus glutinosa e Fraxinus exce/sior (A/no-Padion, A/nion incanae, Sa/icion a/bae) 

91 MD Foreste pannonico-balcaniche di quercia cerro-quercia sessile 

~ 
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APPENDICE 2 

Elenco sinottico delle specie' di fauna e di flora selvatiche di interesse comunitario presenti nel Parco 

IJPO di CII,",P Specie I di riferimento 

___ s pal/ipes - Gambero di fiume ~habitat · - allegati 2 
( cerda - Cerambice delle querce "habitat" - allegali 2,4 

i-cervus' - CeNo volante :31CEE - allegali 2 
~osalia alpina - Rosalia alpina __ l/C - allegali 2.4 - I 

J eremita - Eremita odorosa - allegati 2,4 -I 
! funereo bilat'" allegati 2, 

rcatax Ilegati 2.4 Invertebrati 
·9_- Falena I ~ - allegati 2 

>aurinia }2143/CEE "habitat" - alleQa! 
s apollo - Apollo }21431CEE "habitat" - , 
s mnemosyne - I }2143/CEE "habitat" - allegali 4 

:t arion - Licena azzura del timo }21431CEE "habitat" allegali 4 
r'IUS - p, 92143/CEE "habltar allegai 

Salmo I 3 - Trota I 921431CEE "habitat" - , 
Pesci Cottus gobio - ! itar allegati 

9 genei - Lasca- - allegati 

Fauna . terdigitata - Salamandrina dagli occhiali • - allegali 2,4 
Triturus carnifex - Tritone crestato italiano 

~ j italicus - Geotritone italiano 
~qata - Ululone < 92/431, "habitat" 

>... 1.4 

'\::, Anfibi 
Hy/a arborea - Raganella italiana "'""92i43iCEE "habitar 
Rana da/matina - Rana I 92/43/CEE "habitat" allegali 4 
Rana ila/ica - Rana, 92/431CEE "habitat" allegati 4 
Coronella austriaca - Colubro liscio ~2143/CEE "habitat" allegati 4 
Elaphe quatorlineata - Cervone ~2J43/CEE "habitaf - allegati 2.4 
Natrix tesseflata - Natrice 1 ~2/43fCEE "habitar - allegati 4 
Vipera ursinii • Vipera I ~2143/CEE "habitat" - allegati 2,4 Rettili 
.acerta bilineala - ~2/43/CEE "habitat" allegati 4 
":)odarcis sicula - I 92/43/CEE Mhabitaf - allegati 4 

s muralis - I I muraiola ~2/431CEE 'habitat~ allegatl 4 
~2J431CEE ~habitar - allegati 4 

:/aphe longissima - : litat- allegati 4 
'ernis apivorus - Falco I t47 Jccelli- - allegato 

5 gal/icus - Bian Iccelli M 

- allegato 
5 - Albanella minore t47 Jccelli" - alleqato 1 

3 Per motivi d i semplificazione e coerenza con i testi normativi il nome specifico di ciascuna entit~ riportata in tabella é quello indicato nelle Direnive 92J43/CEE o 2009/147/CE e non quello 
corrispondente a eventuali revisioni sistematiche successive all'emanazione delle direttive comunitarie . 
• Nelle Marche quasi tutte le citazioni di LucBnus c. ceNUS sono dovute a confusione con il congenere Lucanus t. tetraodon; pochissime sono le segnalazloni certe di L. c. ceNUS e riguardano localit~ in 
provincia di Ascoli Piceno, Macerata e Pesaro-Urbino. Nonostante questo non si può escludere la presenza di L. c. cervus nei siti Natura 2000 del Parco (Carolti, 2015) . 

Nel terrilorio del Parco è accertata la presenza di Morimus asper (Carotti, 2015). In una recente revisione sistematica Moriums asper viene riconosciuta come un'unica specie biologica con ampia 
plasticità fenotipica alla quale andrebbe ricondofto anche Morimus funereus. che diverrebbe quindi sinonimo di Morimus asper (TRilliNO ET AL., 2014). 

~ 
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I Aquila ChrySaetas • Aquila reale 
Falco biannicus - Lanario 

i Falco peregrinus - Falce 
Bubo bubo - Gufo reale 

Alcedò-atthis· Martin .-
• Tottavilla 

Anthus cam estris - I 147f2009/CE ·UC!,.;!:'!II - dUC\.jdlU , 

Ficedula albicollis· Balia dal collare 147/2009/CE "Uccelli" allegato 1
Uccell i Lan;us callurio • '4712009/C E ~Uccelli" - alle ato 1 

x · Gracchio corallino 147/2009/C E "Uccelli" - alleqato 1 
:iiibeiiz~ • Ortolano 147/2009/CE ·Uccelli" - alleaato 1 
';haradrius s· Piviere lortolino 147/2009/CE ·Uccelli" allegalo 1 

; QraeC8· Coturnice 147/2Q09fCE "Uccelli" alleQato 1 
Milvus mi rans · Nibbio bruno 147/2009/CE "Ucce lli" _ allegalO A 

Milvus milvus - Nibbio rea le 14712009lCE "Uccelli" alleqato 
Pandion haliaetus • Falco oescatore 147/2009fCE "uccelli" - alleaato 1 
Gyps fulvus - Grifone 147J2009/CE -Uccelli" - allegalo 
ClrcUS cyaneus - Albanella reale 147/2009/CE ~Uccelli· - alleqBlo 
Falco naumanni ~ Grillalo 14712009/CE "Uccelli" - allegato 

Uccelli rapacI migratori Calco vesper1inus - Falco cuculo 147/20D9/CE "Uccelli" allegaleFauna 
147/2009/CE "Uccelli- - allegato 1 ~ 

l'<> rcus s - Falco di palude 147/2009fCE ·Uccelli~ _ alleaal A 

~ "----:-RTnOiOfo 'habitat" - allegali 2.4 

s - Rinolafo mi 12J4 ~ ,bilar - allegati 2,4 


s eUfYa/e· Rinolofo euriale ~bitat" - allegati 2,4 

\ MyQ1is 'habitat" - alleaati 2.4 


s - Pipistrello nano r - alleaatiMammiferi chirotteri 
lus kuhlii - Pioislrello albolimbato 92143/CEE "habitat" - alleaati 4 

go savii . Pi islrello di Savi 92/43/CEE ~habita l" - alle ali 4 
NVctalus leis/eri - Nottata di Leisler 92143/CEE "habita l ~ - alleoati 4 
Minio terus schreibersii - MinioHero 92/43/CEE ~habitat" alleQati 2.4 
Tadarida tenfotis - Molosso di Cestoni 92/43/CEE ~habitat· - alle<: ali 4 
Cants IUDUS - LUDO 92J431CEE "habitat" - alleaati 2.4 =- Orioritana 

Mammiferi carn ivori Ursus arctos - Orso marslcano 92143/CEE "habitat" - alle ali 2,4 - oriorilaria 
..f..efis s;/vestris - Gana selvalico eurooeo 92J43JCEE "habitat" all@Qali 4 

laica ornata - Camoscio appenninico 92143/CEE "habitat" - a1ieQali 2,4 -:li 
altri a _ Islrice 92/43/CEE "habitat" - allegali 4 

Adonis distorta - Adonide Curvata 92143TcEE "habitat" - alle ali 2 

Flora Angiosperme n - Barbone adriatico 92143JCEE -habitat" ali ati 2 
lris marsica - Gla~giolo della Marsica 92143/CEE "habila l ~ - allenali 4 

Nel territorio del Parco Nazionale dei Monti Sibill in i sono attualmente prese nti 76 specie di interesse comunitario di cui 5 prioritarie. 

5 Nel terrilorio del Parco é stata accertata e monitorata la presenza di un individuo maschio di Orso marsicano dal 2006 al 2010 (Forconi. 2009). L'area dell'Appennino centra le e, quindi, anche il 
terri tOriO del Parco è riconosciuta nel PATOM (Plano d'Alione per la Tutela dell"Orso Marsicana) come idonea ad una possibile espansione delta specie. 
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PARCO NAZIONALE DEI MONTI SIBILLINI 

MISURE DI CONSERVAZIONE DEI SITI NATURA 2000 

Documento B - M isure di conservazione sito specifiche non regolamentari 

(adozione definitiva D.C.D. n. 19 del 04/07/2016) 



SIC IT5330001- MONTE RAGNOLO E MONTE META (VERSANTE OCCIDENTALE) 


Indirizzi generali 

Lo stato di conservazione attuale e le valenze e le peculiarità del SIC richi edo no la continuazione in 
maniera sistematica delle attività tradizionali di sfalcio e pascolo dei prati di Ragnol o, in particolare 
si ritiene prioritario l' obbligo di sfalcio nel mese di Luglio seguito da un periodo di pascolo ovino O 

bovino di almeno un mese nell'area del SIC a monte della strada Pintura di Bologno la 
Acquacanina . Inoltre, sarebbe auspicabile la riperimetrazione del SIC accorpando in un 'unica area 
gestionale tutta la superficie dei cosiddetti Prati di Ragnolo fino all'allineamento Pizzo Meta 
Punta di Ragnolo - Pizzo di Chioggia. 

Sistema delle praterie e degli arbusteti 

4090 Lande oro-mediterranee endemiche a ginestre spinose 
Nota: Habitat indicato nel fonnulario standard Natura 2000 del sito (aggiornamento 2013), ma non 
nell a cartografia ufficia le della Regione Marche. 

Obiettivi 
Conservazione della biodiversità dell'habitat; mantenimento della struttura, della compOSIZIOne 
flori stica delle comunità; controllo delle dinamiche evolutive della vegetazione e della diffusione di 
specie invasive. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Definizione cartografica della distribuzione dell'habitat nel si to. 
- Analizzare i processi dinamici della vegetazione in atto. 

5130 Formazioni a Jllniperus commllnis su lande o prati calcicoli 
Nota: Habitat indicato nel formulario standard Natura 2000 del s ito (aggiornamento 20 l3), ma non nella cartografia 

ufficiale della Regione Marche. 

Obiettivi 
Conservazione della struttura dell'habitat; controllo delle dinamiche evolutive della vegetazione. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Considerato che l 'habitat 5 130 non è indicato né nel formulario standard Natura 2000 né nella 
cartografia ufficiale della Regione Marche ma ri su lta realmente presente nel sito, è d'obbligo la sua 
individuazione, caratte rizzazione e delimitazione cartografica. Alla realizzazione di quanto detto 
farà immediatamente seguito l'applicazione delle altre misure regolamentari . 
- Definizione dello stato di conservazione dell'habitat nel sito. 
- Realizzazione da parte del Parco di un piano di gestione degli arbusteti, specifico per il sito. Il 
piano di gestione deve tenere conto della eventuale presenza di specie floristiche e/o faunistiche di 
interesse comunitario, nonché delle altre specie rare o di interesse conservazionistico. 

Indirizzi gestionali 
- Decespugliamento parziale degli arbusti, quando la relativa copertura supera il 40% della 
superficie dell'habitat (quest'obbligo può essere derogato in presenza di Piani di Gestione redatti 
dall ' Azienda o consorzi d'Azienda, ovvero dal Parco in accordo con gli stakeholder locali) secondo 
le Linee guida per gli interventi di decesp1.lg/iamenlo (documento D - punto 5). La copertura dovrà 



- Identificare la presenza, la distribuzione e la consistenza de lle popolazioni delle specie flori stiche 
incluse nella Direttiva Habitat e nelle Liste Rosse Regionali e di tutte le altre specie floristiche di 
interesse conservazionistico. 
- Piani di Gestione Aziendali opportuni per tutti i soggetti proprietari o gestori di più di 10 ha di 
pascolo. I piani di gestione dovranno tenere in considerazione le esigenze ecologiche delle specie 
floristiche e fau ni stiche di interesse comunitario o comunque delle specie di interesse 
conservazionistico o l' es igenza di operare una rinaturalizzazione complessiva del paesaggio. 
E ' da favorire la redazione di piani per consorzi di aziende o per aree omogenee, all'interno di 
SIC/ZPS o di SJC/ZPS contigui, che devono riguardare l'intero complesso degli arbusteti e delle 
aree aperte delle praterie secondarie. 
I Piani di Gestione debbono contenere il piano di pascolamento, secondo le Linee guida per la 
redazione del piano di pasco/amento (documento D - punto I), in cui vengono indicate le aree in 
cui a rotazione viene effettuato l'anticipo del pascolo al 15 Maggio (so lo per le aree comprese tra i 
1000 e i 1400 m; ogni area può essere utilizzata ogni 5 anni). 

Indirizzi gestionali 
- Nelle praterie tra 1000 e 1400 m di quota, l'attiv ità di pascolo dovrà avere iniz io dopo il primo di 
Giugno e potrà proseguire s ino al 15 Dicembre (l'obbligo del primo di Giugno può essere derogato 
se in presenza di Piani di Gestione sul 20% della superficie ogni anno); nelle praterie poste oltre 
1400 m l' ini z io del pascolo è consentito dopo il 15 Giugno. 
- Gestione delle popolazioni di brachipodio, dei cardi e di altre specie erbacee invasive, laddove 
individuata come necessaria da piani di gestione comprensoriali e aziendali, secondo le indicazioni 
fomite nelle Linee guida per gli interventi di gestione delle specie invasive (documento D - punto 
6), quando la relativa copertura supera il 40% della superficie dell'habitat (quest'obbligo può essere 
derogato se in presenza di Piani di Gestione). La copertura dovrà essere calcolata su unità di 
gestione di superficie minima di I ha. Gli interventi dovranno avere durata almeno quadriennale. 
- Decespugliamento parziale, secondo le Linee guida per gli interventi di decespugliamento 
(documento D - punto 5), degli arbusti, quando la relativa copertura supera il 40% della superficie 
dell'habitat (quest' obbligo può essere derogato in presenza di Piani di Gestione redatti dall' Azienda 
o consorzi d'Azienda, ovvero dal Parco in accordo con gli stakeholder loca li). La copertura dovrà 
essere calcolata su unità di gestione di superficie minima di I ha . Nella redazione del progetto di 
decespugliamento dovranno essere previsti anche interventi da effettuare negli anni successivi per 
evitare la ricrescita delle essenze legnose. 
- E' vietata la trasemina con miscugli commerciali e la concimazione delle praterie naturali e semi
naturali. La concimazione è consentita nelle praterie dell ' Alleanza Cynosurion cristati. 
- Gestione e controllo numerico della popolazione di cinghiale, anche mediante prelivo selettivo 
tramite abbattimento da appostamento e catture, secondo i piani di gestione del cinghiale approvati 
dal Parco. 

Misure contrattuali 
- Decespugliamento parziale degli arbusti, quando la relativa copertura è compresa tra il IO e il 
40% della superficie dell'habitat (quest'obbligo può essere derogato in presenza di Piani di 
Gestione redatti dali' Azienda o consorzi d'Azienda, ovvero dal Parco in accordo con gl i stakeholder 
locali). La copertura dovrà essere calcolata su unità di gestione di superficie minima di I ha. Nella 
redazione del progetto di decespugliamento dovranno essere previsti anche gli interventi da 
effettuare negli anni successivi per evitare la ricrescita delle essenze legnose. Criteri e modalità 
sono i medesimi indicati nelle Linee guida per gli interventi di decespugliamento obbligatorio. 
- Garantire un carico minimo non inferiore a 0,3 UBA/ ha e non superiore a 2,0 UBNha. 
- Favorire lo sfalcio nel periodo compreso tra il 15 Giugno e il 30 Luglio, laddove le condizioni di 
produttività lo consentano (versanti poco acclivi esposti a Nord) e garantire poi un pascolo per 
almeno 20-30 giorni con un carico minimo di 0,2 UBA/ha . 

A)) 




essere calcolata su unità di gestione di superficie minima di I ha. Nella redazione del progetto di 
decespugliamento dovranno essere previsti anche interventi da effettuare negli anni success ivi per 
evitare la ricrescita delle essenze legnose. 

6170 Formazioni erbose calcicole alpine e subalpine 

Obiellivi 
Conservazione della biodiversità dell'habitat; sa lvaguardia delle specie di interesse 
conservazionistico (incluse nella Direttiva Habitat, minacciate, rare, di interesse biogeografico); 
prevenzione delle alterazioni della struttura e della composizione floristica delle comunità vegetali. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Considerale le divergenze tra foonulario standard Natura 2000 (aggiornamento 2013) e cartografia •ufficiale della Regione Marche circa l'estensione dell ' habitat nel silo, è necessario approfondire le 

conoscenze a riguardo e ridefinirne la delimitazione cartografica. 

- Definire lo stato di conservazione dell'habitat nel sito e approfondimento delle conosccnze sui 

processi dinamici nelle aree interessate dalle comunità a Sesleria juneifolia (Cariei hWllilis

Seslerielum apenninae), anche con riferimento all'avi fa un a. 

- Identificare la presenza, la distribuzione e la consistenza delle popolazioni de lle specie floristiche 

incluse nella Direttiva Habitat e nelle Liste Rosse Regionali e di tutte le altre spec ie floristiche di 

interesse conservazionistico. 


Misure contralluali 
- E' auspicabile la redazione di un piano di gestione delle praterie d ' alta qu ota attribuite a questo 

habitat. 


6210* Formazioni erbose secche seminaturaJi e facies coperte da cespugli su substrato 

calcareo (Festuco-Brometalia) (*stupenda fioritura di orchidee) 

6110 * Formazioni erbose rupicole calcicole o basofile dell'Alysso-Sedion albi () 

6220* Percorsi substeppici di graminacee e piante annue dei Thero-Brachypodietea () 

6230* Formazioni erbose a NardI/s, ricche di specie, Su substrato siliceo delle zone montane (e 

delle zone submontane dell'Europa continentale) 


+ 
( ) Essendo questi habitat dislnbuIlI a 1I1osaico COn l'habitat 6210, ad esSI vanno QPp llcntl: le stesse misure dI conservazione applicale per l'habl[~ 1 

6210 

Obiellivi 
Conservazione della biodiversità dell'habitat; mantenimento della struttura e dell a composlZlone 
fl ori slica delle comunità; mantenimento della struttura e dell'integrità del mosaico vegetazionale 
delle praterie aride; controllo delle dinamiche evolutive de lla vegetazione e della diffusione delle 
specie invasive. 

Strumenti di pianijìcazione e Programmi di moniloraggio e ricerca 
- Po iché esistono fondati dubbi circa la corrispondenza di a lcuni tipi vegetazionali con l' habitat 
62 10, è necessario completare i I quadro dell e conoscenze sulla distribuzione dell ' habitat e 
ridefinirne la delimitazione cartografica. 
- Cons iderato che l'habitat 6230 non è indicato né nel fo rmulario né nella cartografia ufficiale della 
Regione Marche ma risulta realmente presente nel sito, è d'obbligo la sua individuazione, 
caratterizzazione e delimitazione cartografica. Inoltre, per tale habitat, valgono, a prescindere da 
quanto detto, tutte le misure (rego lamentari e contrattuali) disposte per gl i habitat 6110, 6210 e 
6220. 



- Limitare tènomeni da sovraccarico nelle aree di abbeveraggio (raccolte d'acqua, abbeveratoi) 
realizzando nelle aree a maggiore intensità di pascolamento un numero di punti d'acqua congruo 
con il numero di capi e omogeneamente distribuito sul territorio; i punti d 'acqua dovranno avere 
anche caratteristiche idonee all'insediamento di anfibi e all'utilizzo da parte dei chirotteri secondo i 
criteri per lo realizzazione e gestione dijontani/i e abbeveratoi (documento D, punto 7). 
- Recuperare le aree degradate dal sovrapascolamento o dali 'attività della fauna selvatica mediante 
trasemina di semi (fiorume) provenienti da aree di pascolo limitrofe. Le aree individuate per la 
raccolta dei semi debbono essere interdette al pascolo (recintate) e indicate nel piano di 
pascolamento. 
- Favorire lo sfalcio (Luglio) e la concimazione organica delle praterie dell' Alleanza Cynosurion 
cristati in stato di abbandono o utilizzate come pascolo (queste aree devono essere individuate nella 
cartografia allegata al Piano di pascolamento). 
- In considerazione del fatto che le aree più xeriche tendono ad essere abbandonate più facilmente 
di quelle mesofile e più produttive viene incentivato il pasco lo ovi-caprino con un carico di 0.4 
UBA ettaro da effettuarsi nel periodo 15 giugno - 30 settembre. Il pascolo deve essere effettuato 
all'interno di recinti mobili e gli eventuali cespugli presenti debbono essere tagliati manualmente 
all'altezza del colletto nel primo anno di intervento. 
- Viene favorita la diversificazione delle specie pascolanti, prediligendo l'utili zzo di razze 
autoctone. 

Sistema degli habitat erbacei e arbustivi ripariali 

6430 Bordure planiziali, montane e alpine di megaforbie idrofile 
NOlO: Habitat indicato nel fonnulario standard Natura 2000 del sito (aggiomamento 2013), ma non nella cartografia 

ufficia le della Regione Marche. 

Obiettivi 
Mantenimento della struttura e della composizione floristica. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Detinizione cartografica della distribuzione dell ' habitat nel sito e va lutazione del suo stato di 
conservazione. 

Sistema degli habitat forestali 

Misure generali 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
Per il raggiungimento degli obiettivi di conservazione degli Habitat forestali e delle spec ie di 
interesse comunitario presenti , è raccomandata la redazione, seco ndo le Linee guida per lo 
redazione del Piano di geslionejorestale (documento D - punto 2), di un Piano di gestione forestale 
a carattere comprensoriale, che comprenda tutte le proprietà (o quantomeno le aziende) ricadenti 
all'interno del sito Natura 2000, e che consenta di mettere in relazione le esigenze delle proprietà 
con i vincoli e le opportunità determinate dallo status di src, definendo per ciascun bosco gli 
obiettivi a lungo, a medio e a breve termine. II Piano può riguardare anche siti Natura 2000 
adiacenti. 



91AA* Boschi orientali di quercia bianca 
9210* Faggeti degli Appennini con Taxl/s e Ilex 

Obiettivi 
Favorire l'evoluzione verso assetti più maturi e complessi dal punto di vista ecosistemico, sia a 
scala di paesaggio sia di comunità vegetale, in modo da influenzare positivamente la conservazione 
e l'incremento della componente faunistica, con particolare riguardo alle specie di Direttiva. 
Migliorare e diversificare l'assetto floristico e strutturale attuando una gestione che garantisca la 
costituzione di un soprassuolo plurispecifico e disetaneo a gruppi e con ricco sotto bosco. Ridurre la 
consistenza del carpino nero a favore della roverella. 
La composizione della volta arborea dovrebbe raggiungere le seguenti percentuali indicative: 
habitat 91 AA: specie quercine 60%, sorbi ed aceri 20%, orniello e carpino nerO 15%, altro 5%. 
habitat 9210*: nella zona alto-montana (135011450-185011900m), 75% di faggio, 15% di aceri, 
10% delle altre specie (Sorbus aucuparia, Sorbl/s aria, Fraxinlls excelsior, /Jex aqllifolillln, Taxu, 
boccata e Ulmus glabra); mentre nella zona basso-montana (900/ 1000-135011450 m), 65% di 
faggio , 15% di aceri, 20% delle altre specie (Taxus boccata, /Jex aquifoliwn, Tilia platyphyllos, 
Carpinus betulus, Quercus cerris, Sorbus aria, Sorbus aucuparia, Coryllls avellana e Prunus 
avium); 
Incrementare la dotazione di alberi di grandi dimensioni , di legno morto e degli altri caratteri di 
vetustà dei boschi. Favorire la conservazione di un elevato numero di nicchie ecologiche 
diffusamente create e mantenute a "macchia di leopardo", sostenendo la diversità delle tipologie di 
governo e di trattamento, che devono essere attuate secondo criteri naturalistico-colturali e tenendo 
conto delle più recenti e appurate conoscenze e metodologie tecnico-scientifiche. La gestione sarà 
attentamente monitorata e valutata nel tempo, al fine di apportare opportune integrazioni e correttivi 
alle misure proposte (anche in base alle specificità dei siti) o altrimenti avvallare le medesime. 
Inoltre, per l'habitat 9210, è importante migliorare la conoscenza sulla presenza e distribuzione di 
specie di interesse biologico-naturalistico (su tutte tasso e agrifoglio), nonché di aree idonee per 
l' allevamento e la diffusione dell'abete bianco. 
Strl/metrti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Definizione cartografica della distribuzione dell'habitat 91 AA * nel sito. 
- Per l'habitat 9210 approfondire scientificamente e definire mediante la redazione di opportune 
linee-guida il tipo di gestione più idoneo riguardante il limite superiore della vegetazione arborea 
(quanto posto al di sopra dei 1500 m. di altitudine), soprattutto in relazione ai fenomeni valanghivi. 

Indirizzi gestionali 
- In sede di atto autorizzativo del Parco per istanze, progetti o piani di taglio è fatto obbligo, 
mediante apposita prescrizione, di indicare, rilevare, descrivere, classificare, misurare, posizionare 
su cartografia o sU GIS e marcare in modo più duraturo possibile gli alberi lasciati a invecchiamento 
indefinito, ai sensi delle Prescrizioni di massima e Polizia forestale regionali e norme per la gestione 
dei boschi marchigiani. I medesimi alberi devono essere scelti da un tecnico forestale abilitato o da 
un professionista del settore botanico-vegetazionale, seguendo comunque le PMPF. 
- E' vietato il taglio di Tilia platyphyllos, Sorbus aucuparia, FraxinLls excelsior, /Jex aquifolium, 
TaxlIs boccata, Carpinl/s betull/s e El/Xl/S sempervirens presenti in formazioni forestali. Sono fatti 
salvi gli interventi finalizzati alla conservazione dclle specie in elenco e alla loro tutela e 
rinnovazione nei boschi , previa approvazione di un Piano o progetto specifico da parte del Parco. 
- È vietata qualsiasi operazione sclvicolturale sulla vegetazione arborea adiacente a f'ossi e valloni 
non caratterizzati da deflusso idrico superficiale permanente, per una fascia della profondità di IO 
metri per lato dalla linea di impluvio, qualora non si ravvisino problemi legati alla prevenz ione del 
dissesto idrogeologico delle sponde naturali e delle pendici sovrastanti e dei danni alla salute e 
sicurezza umana, animale e vegetale e delle strutture ed infrastruttme a valle, legati ad eventi 



meteorologici eccezionali. Questo obbligo può essere derogato in presenza di progetti o Piani 
forestali spec ifici tesi a[ miglioramento ecologico-strutturale del bosco. G[i impluvi da assoggettare 
a questo obb ligo devono essere individuati e cartografati dal Parco ad una sca la adeguata (I :2000). 
- È vietata qualsiasi operaz ione selvicoltura[e in prossimità di sorgenti , pozze d'acqua, ingressi di 
grotte e cavità per un raggio di IO metri. Le loca lità dove applicare questo obb ligo devono essere 
individua te e cartografate dal Parco. Sono fatti salvi gli interven ti necessari alla tutela di tali 
ecosistemi e di quelli legati a lla tutela della sicurezza pubblica o privata ed a disposizioni in materia 
fitosanitaria emanate dalle autorità competenti. 
- È vietato i[ tag lio dei margini ecotona[i (margini boschi-pascoli e margini boschi-campi) per una 
profondità di 3 m. Sono fatt i salvi gli interventi legati a problemi di tutela della s icurezza pubblica o 
privata, alla reali zzaz ione di interventi di prevenzione e lotta degli incendi boschivi ed a 
disposiz ioni in materia fitosanitaria emanate dalle autorità competenti. 
- I tagli vanno effettuati nei periodi indicati dalle PMPF e seguendo anche [e prescrizioni della DGR 
1471/08 (A [[egato 4) e gli indirizzi del Piano Foresta[e Regiona[e (DA n. 1[4/2009 - Indirizzi 
gestionali regionali per gli habitat forestali dei si ti Natura 2000) in relazione ai Siti Natura 2000. 
Tuttavia [a sospensione si applica non solo alle operazioni di abbattimento, apertura, allargamento o 
manutenzione della viabilità di servizio forestale e di esbosco, ma anche alle operazioni di potatura, 
spalcatura , ramatura, scortecciatura, depezzamento, concentramento ed a llestimento, nonché a 
qualsiasi altro tipo di esbosco. Il Parco si riserva la possibilità di modificare detti periodi qualora 
sopravvenissero particolari esigenze bio-ecologiche e di dissesto idrogeo logico, fatte sa lve [e 
competenze dei Comuni in materia di sicurezza pubblica. 
- È vietato i[ taglio, all ' interno dei boschi, di alberi d'alto fusto (Art. 2 LR 6/2005) morti in piedi e/o 
evidentemente deperienti , per un massimo di 5-6 indi vidui ad ha. Sono fatti sa lvi gli interventi 
legati alla prevenzione e lotta degli incendi boschivi ed a di spos iz ioni in materia fitosanitaria 
emanate dalle autorità competenti. 
- La dotazione e la scelta delle matrici ne è quella prevista dalla vigente normativa (PMPF 
regionali); esse dovranno tuttavia essere ripartite secondo i seguenti criteri: 
habitat 91 AA: specie quercine 60%, sorb i ed aceri 20%, omiello e carpino nero 15%, altro 5%. 
habitat 92 10*: nel[a zona alto-montana (l35011450-185011900m), 75% di faggio, 15% di aceri, 
10% delle altre specie (Sorbus oucuparia, Sorbus aria, Fraxinus excelsior, llex aquifolium, Taxus 
bacca/a e Ulmus glabra); mentre nella zona basso-montana (900/1000-1 350/1450 m), 65% di 
faggio, 15% di aceri, 20% delle altre specie (Taxus bacca/a, llex aquifolium, Tilia platyphyllos, 
Carpinlls be/ulus, Quercus cerris, Sorbus aria, Sorbus aucuparia, Corylus avellana e Prunus 
avium). 
Tali percentuali sono derogabili nel caso di mancanza o insufficienza di specie subordinate (da 
dichiarare nell'atto di istanza, presentazione di progetto o piano di taglio), che in tal caso devono 
essere rilasciate nella percentuale maggiore possibile . 
. Nei cedui è vietato il tag lio degli individui plurisecolari (ossia con diametro superiore del 50% 
rispetto a quanto previsto dalla definizione di albero secolare della LR 6/2005) in bosco sa lvo 
motivi legati alla tutela della sicurezza pubblica o privata. Nelle fasi di avviamento a ll 'a lto fusto e 
nelle fustaie il taglio delle piante plurisecolari deve essere soggetto a V.Inc.A. finalizzata 
all'esclusione dell'utilizzo passato e/o attuale per la nidificazione di specie animali di Direttiva o 
della presenza di specie vegetali di Direttiva (muschi, licheni ed epat iche). Le piante anzidette, in 
ogni tipo di gestione, devono essere abbattute senza interposizione solo a seguito di disposizioni in 
materia fitosanitaria emanate da ll e autorità competenti . 
. Negli interventi selvicoltura li è obb li gatorio il rilascio di arbusti spontanei , fatti salvi gli interventi 
finalizzati alla conservazione e a[ miglioramento strutturale dell'habitat e quelli finalizzati alla 
prevenzione degli incendi boschivi in attuazione delle pertinenti misure foresta li di sostegno 
comunitarie, nazionali o regionali, previa approvazione di un progetto o Piano spec ifico da parte del 
Parco. In particolare nell'habitat 91 AA * favorire il rilascio di arbusti sempreverdi (Arbu/us unedo, 
Phillyrea larifolia, Viburnum /inus, PisrC/cia /erebinrhlls) e di specie rare (come il Carpinus 



orientalis). Il rilascio può essere effettuato privi legiando una strutt ura a nuclei, laddove questi non 
intralcino le operazioni selvicolturali. 
- La carbonizzazione in bosco può essere effettuata solo nei boschi cedui e ne l periodo della 
stagione silvana disposto dalle correnti misure di conservazione. 
- Per ogn i utili zzazione inferiore o uguale a 2000 mq si deve rilasciare una pianta, sce lta tra quelle 
di maggiori dimensioni e preg io naturali stico, ad invecchiamento indefinito. 
- È vietata qualsias i operazione selvicolturale sulle formazioni fores ta li situate su terreni aventi 
pendenza media superiore a 60 gradi, lasciando quindi i boschi alla libera evoluz ione. Sono 
preved ibili interventi final izzat i a ll a conservazione, alla rinnovazione ed a l miglioramento della 
composizione, della complessità strutturale, in senso orizzonta le e verticale, e bioecologica 
dell'habitat, previa approvaz ione di un Piano o progetto specifi co da parte de l Parco. I boschi da 
assoggettare a questa misura devono esse re individuati e cartografati dal Parco ad una scala 
adeguata (l :2000). 
- È vietato il pascolo non occasiona le di animali domestici in bosco. Ino ltre, è vietato, su ll " intera 
estens ione de.ll'habitat, l'allevamento di selvatici. Sono fatt i salvi i progetti di interesse scientifico
applicativo va lutat i e coordinati dal Parco, i cui effetti su ll 'ecosistema forestale dovranno essere 
attentamente monitorati nel tempo. 
- A lternare le differenti tagliate con aree cuscinetto, di larghezza almeno pari all 'a ltezza delle piante 
dom inanti, non utilizzab ili nei 3/5 anni seguenti. 
- La ramaglia e i residui della lavorazione vanno sempre depezzati e lasciati sul letto di caduta, 
possibilmente non disposti in cordo ni. Nei canaloni, nelle conoidi, ne i versanti co n pendenza 
superiore al 60% ed in prossimità di terreni instabili soggetti a movimenti grav itativi, l'Ente 
competente può prescrivere l'eventuale accordonamento , da realizzarsi preferibi lmente lungo le 
curve di livello, qualo ra tecnica mente ed economicamente sostenibile (l'intera misura è riportata 
negli indirizzi gestionali del PFR in relazione ai s iti Natura 2000). 

Misure cOl/trattuali 
- In sede di progettaz ione esecutiva o con un apposito progetto viene favorita la georeferenziazione 
e la caratterizzazione (secondo procedure indicate dal Parco) degli alberi secolari , monumentali 
(formaz ioni monumentali come da a11. 2 della L.R. 6/2005), lasciati a lla libera evoluzione e tutti gli 
altri alberi di particolare interesse naturalistico-ambientale presenti . 
- Nei boschi cedui idonei per specie e parametri geotopografici , bioecologici e se lvicolturali favo rire 
una matricinatura a grupp i, più e meno densi, dispersi in modo disomogeneo all'interno della 
tagl iata. 
- Nelle stazioni e nei suoli e soprassuo li con condizioni idonee, adottando criteri essenz ialmente 
naturalistic i, favorire l'avviamento all ' a lto fusto e il governo a fusta ia con trattamento de l tag lio a 
scelta/d i curazione per l'habitat 92 10* e per i querceti di rovere ll a (91 AA*) delle stazioni più 
mesofile che prese ntano un elevato grado di mescolanza. J.addove le condizio ni lo consentano è 
auspicabile adottare il tagl io per piccoli grup pi (4-8 indiv idu i) in modo da mimare le condi7.ioni e le 
caratteristiche eco logico-strutturali tipiche dei boschi maturi costituiti da zone con indi vi dui più 
addensati e da chiarie con dinamismo in atto. 
- Definizione e attuazione di un programma integrato di interventi tesi ad incrementare le 
caratteristiche eco logico-funz iona li tipiche dci boschi maturi (prescn7.a di alberi vetusti, legno 
morto, alternanza di stru tture aperte e chiuse, dive rs itìcazione della volta arborea, ecc.). 
- In occasione de lle cure colturali e dei tagli di ri nnovazione, favorire il rilascio in situ di una 
quantità di tronchetti con diametro almeno di lO cm, i quali dovranno essere accatastati in una/due 
cataste per ettaro (lunghezza e larghezza almeno un metro cd altezza di 50 cm). 
- Incrementare il numero delle piante per l' in vecchiamento indefi nito prev iste dalle PMPF tìno a 2 
per ogni 2000 mq di superficie utilizzata. 



- Favorire l' in stallaz ione di strutture artificiali, quali bat box, per facilitare l'insediamento dei 
chirotteri foresta li. L'intervento dovrà prevedere anche un piano di monitoraggio c di 
manutenzione. 
- Creazione di un sistema di aree libere di evolversi verso situazion i di magg ior naturalità in cui 
monitorare l'evoluz ione delle dinamiche successionali deJJ a vegetaz ione e della fauna. Le aree 
destinate alla libera evoluzione devono essere individuate tra quelle di maggiore interesse floro
faunistico , nonché cartog rafate e georeferenziate . L' intero s is tema deve essere gestito o coordinato 
dal Parco. 
- Promuovere strumenti di pianifi cazione forestale con interventi tes i a ll' ecocertificazione forestal e 
(cosi come sostenuto da ll 'alt. 5 della L.R. 6/2005). 
- Promuovere corsi di fOllTlaz ione forestale rivolti agli operatori del settore (cosi come riportato 
neJJ 'art. 8 de lla L.R. 6/2005) con particolare attenzione alle competenze tecniche necessarie 
all 'attuazione di misure ed azioni previste nel Piano. 
- Valutare la possibilità e/o necessità di realizzare ex-novo piccole radure (di circa 1000 mq) e con 
densità non superiore a I ogni lO ettari. È d'obbligo far assumere alle radure fOllTle irregolari a 
contorno curvilineo. 
- Promuovere, nell'ambito degli interventi selvicolturali, la ripulitura delle radure intrasilvane 
esistenti (decespugliamento degli inclusi particellari non boscati ). 
- Favorire l'esbosco attuato mediante l' utilizzo di risine , gru a cavo e teleferiche, valutando che 
l'impatto sull'ecosistema sia minore rispetto alle normali pratiche attua te via terra. 
- E' incentivata la sistemazione idraulico-forestale dei fossi montani esclusivamente mediante opere 
di ingegneria naturalistica e interve nti forestali (diradamenti selettivi) , al fine di favorire e 
migliorare l'assetto idrodinamico dei corsi d ' acqua , la composizione e s truttura foresta le e la fauna 
legata a tali ambienti , in coerenza con le indicazioni selvicolturali de lle "Linee guida per 
l'elaborazione dei progetti generali di gestione dei corsi d 'acqua" (D.A. n. 100/20 14). Gli interventi 
dovranno prevedere anche picco le opere a favo re degli anfibi presenti, quale la realizzazione di 
microhabitat idonei alle spec ie (ad es. piccole aree umide lungo il corso d ' acqua). Tali interventi 
dovranno essere assoggettati a V.lnc.A .. 
- Favorire la rinaturalizzazione dei rimboschimenti di conifere avendo cura di procedere in maniera 
graduale e selettiva. Per la tutela delle specie faunistiche é tuttavi a opportuno mantenere alcuni 
esemplari di conifere (scelti tra quelli meglio confollTlati e annos i) prevalentemente riuniti a piccoli 
nuclei (salvaguardando, qu alora presenti, quelli centenari e in buono stato fltosanitano), anche per 
motivi storico-culturali. Alla fi ne degli interventi di rinaturali zzaz ione la copertura deJJe conifere 
deve attestarsi tra il 5-10%. [rimboschimenti devono essere individuati e cartografati dal Parco. 
- In sostegno aJJa conservaz ione della biodiversità (sia a scala di paesaggio s ia a sca la di comunità 
vegetale) e dei caratteri storico-culturali dell 'area interessata, favorire la non rinaturalizzazione di 
circa un 20% dell 'attua le superfIc ie rimboschita a conifere, sce lta tra i rimboschimenti di maggior 
pregio floro-fauni stico e strutturale nonché in buono stato fitosanitario. Tali rimboschimenti 
andranno ripuliti dalla vegetazione autoctona di so ttobosco c irca ogni lO anni, sa lvaguardando, 
invece, la riJ1JlOVazione di conifere. I rimboschimenti devono essere individuati e cartografati dal 
Parco. 
- Favorire, laddove é poss ibil e, l' esecuzione di tagliate aventi fo rme irregolari a contorno curvilineo 
dispos te con il lato maggiore lungo le curve di livello. 
- Favorire la libera evo luzione delle fonnazioni forestali situate su terreni aventi pendenza media 
superiore a 45 gradi. Sono prevedibili interventi fInalizzati aJJa co nservaz ione, alla rinnovazione ed 
al miglioramento della composizione, della complessità strutturale, in senso ori zzo ntale e velticale, 
e bioecologica dell'habitat, previa approvazione di un Piano o progetto specifIco da parte 
dell'Parco. l boschi da assoggettare a questa misura devono essere indiv id uat i e cartografati 
dall'Parco ad una scala adeguata (I :2000). 
- Nell'habitat 9210· favorire: 



la reintroduzione di piccoli nuclei di Abies alba di provenienza appenninica certificata ed 
id onea al substrato ed agli altri fattori ecologici e parametri stazionai i nelle faggete. Tale 
intervento dovrà prevedere idoneo studio di fa ttibilità che individui puntualmente e su base 
ecologica i siti adatti, interessare aree suffIcientemente ampie dove impiantare i nuclei di 
abete bianco. Il progetto deve essere gestito o coordinato dal Parco. 
la realizzazione di vivai in situ, per l'allevamento e la diffusione delle specie di interesse 
biologico-naturalistico (abete bianco, tasso, agrifoglio, sorbi , frassino maggiore, tiglio 
selvatico, olmo montano, aceri) con germoplasma di proven ienza locale (Appennino 
centrale); 
la realizzazione di interventi tesi a migliorare le condizioni ambientali nelle faggetc e nelle 
ostrio-faggete per il tasso e l'agrifoglio mediante diradamento della volta arborea 
sovrastante. Reintroduzione, in aree idonee, di piccoli nuclei di tasso e agrifoglio di 
provenienza locale (Appennino centrale); 

nelle ostrio-faggete favorire il riassetto forestale per il recupero dell 'Habitat 9210 con l'obiettivo di 

aumentare la consistenza delle specie mesofile (faggio, carpino bianco, cerro, frassino maggiore e 

aceri) e ridurre quella del carpino nero. Bisognerà, inoltre, ridurre al minimo l'erosine dello strato 

umico. L'obiettivo potrà essere raggiunto con le tecniche selvicolturali valutate più opportune in 

relazione alle condizioni ecologiche del sito e lasciando per l'i nvecchiamento indefinito faggio, 

carpino bianco, cerro, fra ssino maggiore e aceri in numero di 2 per ogni 2000 mq.- Monitorare e 

approfondire le conoscenze sulla composizione flori stica dell.'habitat e sui processi dinamici in alto. 

Altri indirizzi per la conservazione delle specie faunistiche 

- AI fine di garantire la permeabilità fauni stica nei confronti del lupo (Canis lupus) le recinzioni, 


soprattutto se per superfici maggiori di un ettaro, e tenendo conto di eventuali altre recinzioni nella 


stessa area, devono avere un'altezza massima di 150 cm, fatte salve le recinzioni finalizzate alla 


prevenzione dei danni da lupo. 


- In considerazione dell'idoneità dell'area per la presenza dell'orso bruno (Ursus arCIOS morsicanus), 


e in coerenza con quanto previsto nel Piano d'Azione per la Tutela dell'Orso bruno Marsicano 


(PATOM), nella porzione del SIC esterna al Parco le tecniche della braccata e battuta al cinghiale 


dovranno essere progressivamente sosti tuite da abbattimento selettivo, girata e catture. 




SIC IT5330002 - VAL DI FIBBIA-VALLE DELL' ACQUASANTA 


Indirizzi generali 


Si ritiene assolutamente prioritario aggiornare e ridefinire la Carta degli Habitat. 

Sistema delle praterie e degli arbusteti 

4090 Lande oro-mediterranee endemiche a ginestre spinose 
Nota: Habitat indicato nel formulario standard Natura 2000 del sito (aggiornamento 2013), ma non nella cartografia 
ufficiale della Regione Marche. 

Obiettivi 
Conservazione della biodiversità dell'habitat; mantenimento della struttura, della composIZIone 
floristica delle comunità; controllo delle dinamiche evolutive della vegetazione e della diffusione di 

.. .
specie InvaSlve. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Definizione cartografica deJla distribuzione dell'habitat nel sito. 
- Analizzare i processi dinamici della vegetazione in atto. 

5130 Formazioni a Juniperus communis su lande o prati calcicoli 
Nota: Habitat indicato nel fonnulario standard Natura 2000 del sito (aggiornamento 2013), ma non nella cartografia 

ufficiale della Regione Marche. 

Obiettivi 
Conservazione della struttura dell'habitat; controllo delle dinamiche evolutive della vegetazione. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Definizione cartografica della distribuzione dell'habitat nel sito. 

- Definizione dello stato di conservazione dell'habitat nel sito. 

- Realizzazione da parte del Parco di un piano di gestione degli arbusteti, specifico per il sito. Il 

piano di gestione deve tenere conto della eventuale presenza di specie floristiche e/o faunistiche di 

interesse comunitario, nonché delle altre specie rare o di interesse conservazionistico. 


Indirizzi gestionali 
- Decespugliamento parziale degli arbusti, quando la relativa copertura supera il 40% della 
superficie dell'habitat (quest'obbligo può essere derogato in presenza di Piani di Gestione redatti 
dall' Azienda o consorzi d'Azienda, ovvero dal Parco in accordo con gli stakeholder locali) secondo 
le Linee guida per gli interventi di decespugliamento (documento D - punto 5). La copertura dovrà 
essere calcolata su unità di gestione di superficie minima di I ha. Nella redazione del progetto di 
decespugliamento dovranno essere previsti anche interventi da effettuare negli anni successivi per 
evitare la ricrescita deJle essenze legnose. 

6170 Formazioni erbose calcicole alpine e subalpine 

Obiettivi 
Conservazione della biodiversità dell'habitat; salvaguardia delle speCie di interesse 
conservazionistico (incluse nella Direttiva Habitat, minacciate, rare, di interesse biogeografico); 
prevenzione delle alterazioni della struttura e della composizione floristica delle comunità vegetali. 



Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- E' necessario completare il quadro delle conoscenze sulla distribuzione dell'habitat e ridefinirne la 
delimitazione cartografica. 
- Definire lo stato di conservazione dell'habitat nel sito e approfondimento delle conoscenze sui 
process i dinamici nelle aree interessate dalle comunità a Sesleriajunci[olia (Seslerietum apenninae; 
Carici humilis-Seslerietum apenninae; Carici humilis-Seslerietum apenninae dryadetoswn 
oc/ope/alae; aggr. a Sesleria /enui[olia e Carex ornithopoda) , anche con riferimento all 'avifauna. 
- Identificare la presenza, la dis tribuzione e la consistenza delle popolazioni delle specie floristiche 
incluse nella Diretti va Habitat e nelle Liste Rosse Regionali e di tutte le altre specie fl ori stiche di 
interesse conservazionistico. 

Misure contrattuali 
- Nelle aree ricoperte da vegetazione a Pian/ago alrata e nelle vallette nivali (Ranunculo 
pollinensis-Plan/agine/um atra/ae, indicata nella carta della vegetazione come Gnaphalio
Plan/aginelum a/ralae; Senecio scopoli-Ranuncule/um polli/Jensis planlaginelOsum alra/ae) viene 
favorito un pascolo a bassa intensità nel mese di Agosto, onde prevenire e/o controllare l' invasione 
di Brachypodium genuense nelle aree poste a cavallo di 2000 m di quota . 
- E' auspicabile la redazione di un piano di gestione delle praterie d 'alta quota attribuite a questo 
habitat. 

6210* Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato 

calcareo (Festuco-Brometalia) (*stupenda fioritura di orchidee) 

6220* Percorsi substeppici di graminacee e piante annue dei Th ero-Brachypodietea () 


+ 
( ) Essendo questi habitat dlSlribuiti a mosaico con ]'habilal6210, ad essi vanno applicate le ste5se misurI! di conservazione applicate per r habl1al 

62 10 

Obiettivi 
Conservazione della biodiversità dell'habitat; mantenimento della struttura e della composizione 
floristica dell e comunità; mantenimento della struttura e dell'integrità del mosa ico vegetazionale 
dell e praterie aride; controllo delle dinamiche evolutive della vegetazione e della diffusione delle 
specie invasive. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di moni/oraggio e ricerca 
- Poiché esistono fo ndati dubbi circa la corrispondenza di alcuni tipi vegetazionali con l'habitat 
6210, è necessario completare il quadro delle conoscenze sulla distribuzione dell ' hab itat e 
ridefin irne la delimitazione cartografica. 
- Identificare la presenza, la distribuzione e la consistenza delle popolazioni delle specie fl oristiche 
incluse ne ll a Direttiva Habitat e nelle Liste Rosse Regional i e di tutte le altre spccic fl ori stiche di 
interesse conserv azionistico. 
- Piani di Gestione Aziendali opportuni per tutti i soggetti proprietari o gestori di più di IO ha di 
pascolo. I piani di gestione dovranno tenere in considerazione le esigenze eco log iche delle specie 
floristiche e fa uni st iche di interesse comunitario o comunque delle spec ie di interesse 
conservazioni stico o l'esigenza di operare una rinaturalizza7.ione complessiva del paesaggio. 
E ' da favo rire la redazione di piani per consorzi di aziende o per aree omogenee, a ll ' interno di 
SIC/ZPS o di SIC/ZPS contigui , che devono riguardare l'intero complesso degli arbusteti e delle 
aree aperte de lle praterie secondarie. 
I Piani di Gestione debbono contenere il piano di pasco lamento, secondo le Linee guida per la 
redazione de/ piano di pasco/amen/o (documento D - punto I), in cui vengono indicate le aree in 



cui a rotazione viene effettuato l' anticipo del pasco lo al 15 Maggio (solo per le aree comprese tra i 
1000 e i 1400 m; ogni area può essere utilizzata ogni 5 anni). 

Indirizzi gestionali 
- Nelle praterie tra 1000 e 1400 m di quota, l'attività di pascolo dovrà avere inizio dopo il primo di 
Giugno e potrà proseguire s ino al 15 Dicembre (l'obbligo del primo di Giugno può essere derogato 
se in presenza di Piani di Gestione sul 20% della superficie ogn i anno); nelle praterie poste oltre 
1400 m l'ini zio del pascolo è consentito dopo il15 Giugno. 
- Gestione delle popolazioni di brachipodio, dei cardi e di altre specie erbacee invas ive, laddove 
individuata come necessaria da piani di gestione comprensoriali e aziendali, second o le indicazion i 
fom ite nelle Linee guida per gli interventi di gestione delle specie invasive (documento D - punto 
6), quando la relativa co pertura supera i140% della superficie dell'habitat (quest' obbligo può essere 
derogato se in presenza di Piani di Gestione). La copertura dovrà essere calcolata su unità di 
gestione di su perficie minima di l ha. Gli interventi dovranno avere durata almeno guadriennale. 
- Decespugliamento parziale, secondo le Linee guida per gli interventi di decespugliamento 
(documento D - punto 5), degli arbusti, quando la relativa copertura supera il 40% della superficie 
deJl 'hab itat (q uest'o bbligo può essere derogato in presenza di Piani di Gestione redatti dall' Azienda 
o consorz i d'Azienda, ovvero dal Parco in accordo con gli stakeholder locali). La copertura dovrà 
essere calcolata su unità di gestione di superficie minima di I ha. Nella redazione del progetto di 
decespugliamento dovranno essere previsti anche interventi da effettuare neg li anni successivi per 
evitare la ricrescita delle essenze legnose. 
- E' vietata la trasemina con miscugli commerciali e la concimazione delle prateri e naturali e semi
naturali. La concimazione è consentita nelle praterie dell'Alleanza Cynosllrion cristati. 
- Gestione e controllo numerico della popolazione di cinghiale, anche mediante pre livo se lettivo 
tramite abbatt imento da appostamento e catture, secondo i piani di gestio ne del c inghia le approvati 
dal Parco. 

Misure contrattuali 
- Decespugliamento parz iale degli arbusti, quando la relativa copertura è compresa tra il lO e il 
40% de lla superfi c ie de ll ' habitat (quest' obbligo può essere derogato in presenza di Pian i di 
Gestione redatti dall ' Azienda o conso rzi d'Azienda , ovvero dal Parco in accordo con gl i stakeho lder 
loca li ). La copertura dov rà essere calcolata su unità di gestio ne di superfi c ie minima di I ha. Nella 
redazione del progetto di decespugliamento dovranno essere previsti anche g li interventi da 
effettua re negli anni success ivi per evitare la ricrescita delle essenze legnose. Criteri e modalità 
sono i medesimi indicati nelle Linee guida per gli interventi di decespugliamento obb ligatorio. 
- Ga rantire un carico minimo non inferiore a 0,3 UBA/ha e non superiore a 2,0 UBA/ha. 
- Favorire lo sfa lcio nel periodo compreso tra il 15 Giugno e il 30 Lugli o, laddove le condizioni di 
produttività lo consentano (versanti poco acclivi esposti a Nord) e garantire poi un pascolo per 
almeno 20-30 giorn i con un carico minimo di 0,2 UBA/ha. 
- Limitare fenomeni da sovraccarico nelle aree di abbeveraggio (raccolte d 'acqua, abbeveratoi) 
real izzando nell e aree a maggiore intensità di pascolamento un numero di punti d'acqua congruo 
con il numero di capi e omogeneamente distribuito sul territorio; i punti d'acqua dovranno avere 
anche caratterist iche idonee all'insediamento di anfibi e all'utilizzo da parte dei chirotteri secondo i 
criteri per la realizzazione e gestione di fontanili e abbeveratoi del punto 7 delle Linee guida e 
criteri per la realizzazione di piani e interventi (documento D) 
- Recuperare le aree degradate dal sovrapascolamento o dall'attività della fauna selvatica mediante 
trasemina di semi (fiorume) provenienti da aree di pascolo limitrofe. Le aree individuate per la 
raccolta dei semi debbono essere interdette al pascolo (recintate) e indicate nel pi ano di 
pascolamento. 



- Favorire lo sfalcio (Luglio) e la concimazione organica de lle praterie de II'Alleanza Cynosurion 
crislali in stato di abbandono o utilizzate come pascolo (queste aree devono essere individuate ne lla 
cartografia allegata al Piano di pascolamento). 
- In consideraz ione del fatto che le aree più xeriche tendono ad essere abbandonate più facilmente 
di quelle mesofile e più produttive viene incentivato il pasco lo ovi -caprino con un carico di 0.4 
UBA ettaro da effettuarsi nel periodo 15 g iugno - 30 settembre. li pasco lo deve essere effettuato 
a ll 'i nterno di recinti mobili e gli eventuali cespugli presenti debbono essere tagliati manualmente 
a ll 'a ltezza del co lletto ne l primo anno d i in tervento. 
- Viene favorita la diversificazione delle spec ie pascolanti , prediligendo l'utilizzo di razze 
autoctone. 

Sistema degli habitat erbacei e arbustivi ripariali 

6430 Bordure planiziali, montane e alpine di megaforbie idrofile 
NOla: Habitat indicato nel formul ario standard Natura 2000 del sito (aggiornamento 2013), ma non nella cartografia 

uffic iale de lla Regione Marche. 

Obiellivi 
Mantenimento dell a struttura e della compos izione floristica. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Definizione cartografica della di stribuz ione dell'habitat nel sito e valutazione del suo stato di 
conservazione. 

Sistema dei gbiaioni e delle rupi 

8120 Ghiaioni calcarei e scisto-calcarei montani e alpini (Thlaspietea rotundifolil) 
Noto: L'habitat 8120 non è indicato né ne l formulario Natum 2000 del sito (aggiornamento 2013) né nella cartografia 
ufficiale della Regione Marche, in cui invece è indicato l 'habitat 8140 (l" interpretazione però non è coerente con que lla 
riportata nel Manua le Italiano di Interpretaz.ione degli habitat della Dircuiva 92/43/CEE del Ministero dell'Ambiente e 
della Tutela del Territorio e del Mare - Direzione per la Protezione della Natura). 

Obiettivi 
Conservazione della biodiversità dell'habitat; sa lvaguardia delle specte di in teresse 
conservaz ionistico (incluse nella Dirett iva Habitat, minacciate, rare, di interesse biogeografico); 
prevenzione delle alteraz ioni de lla struttura e della composizione floristica delle comunità vegetali. 

Strl/menti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- A seguito del cambiamento nell'interpretazione dell'hab itat a livello nazionale è necessario 
definire la distribuzione cartografica dell'habitat 8120 nel sito Natura 2000 e verificare il suo stato 
di conservazione . La definizione cartograftca del sito è fondamen tale per l'applicazione delle 
m isure proposte. 
- Identifica re la presenza, la dis tribuz ione e la consistenza delle popo lazioni delle specie flori stiche 
incluse nella Direniva Habitat e nelle Li ste Rosse Regionali e di tutte le a ltre specie floristiche di 
interesse eonservazionistico. 

Indirizzi gestionali 
- Divieto di pascolo e di calpestio (attraversamento con veicoli meccanici da strada o da fu oristrada, 
att ività di escursionismo a piedi o a cavallo). Sono fatti salvi i sentieri escu rsionistici già esistenti. 



Sistema delle rupi umide 

7220 Sorgenti pietrificanti con formazione di tufi (Cratoneurion) 

Nola: Habita t indicato nel form ulario standard Natura 2000 del sito (aggiornamento 20 13), ma non nell a cartografia 

ufficiale de lla Regione Marche. 


Obiellivi di conservazione 
Conservazione dell'integrità dell'habitat, nelle sue componenti biotiche e abiotiche; mantenimento 
della struttura e dell'integri tà dei popo lamenti briofitici; salvaguardia delle specie briofit iche di 
interesse conservazionist i co (incluse nella Direttiva Habitat, minacciate, rare, di interesse 
biogeografico). 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Definizione cartogra fi ca de lla distribuzione dell 'hab itat nel sito . 

- Definizione dello stato di conservazione dell'habitat nel sito. 

- Identificare la presenza, la di stribuzione e la consi stenza delle popolaz ioni delle specie floris tiche 

incluse ne lla Di rettiva Habitat e nelle Liste Rosse Regionali e di tutte le a ltre specie flor ist iche di 

interesse conservaz ioni st ico. 


Indirizzi gestionali 
- Divieto asso luto di pascolo di domestici , raccolta materiale vegeta le, ca lpestio e qualsiasi alt ro 
utilizzo dell'habitat. 

Sistema degli habitat forestali 

Misure generali 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
Per il raggiungimento degli obiettivi di conservazione degli Habitat forestali e del le specie di 
interesse comunitario prese nti, è opportuno coordinare gli interventi sotto un' ottica di pianificaz ione 
e programmazione di area vasta. Per tale pianificazione, è d'obbligo la redazione, secondo le Linee 
guida per La redazione deL Piano di gestione forestaLe (documento D - punto 2), di un Piano d i 
gestione fore stale a caratte re comprensoriale, che comprenda tutte le proprietà (o quan tomeno le 
aziende) ricadenti all' in terno del sito Natura 2000, e che consenta di mettere in re lazione le esigenze 
delle propri età con i vincoli e le opportun ità determinate dallo status di SIC, definendo per ciascun 
bosco gli obiettivi a lungo, a medio e a breve termine. 

9180* Foreste di versanti, ghiaioni e vallooi del Tilio-Acerion 

Obiellivi 
Le formazioni del TiLio-Acerion (9 180) sono presenll IO modo molto puntua le nel si to con 
dimensioni med ie non sempre cartografabili alla sca la del Piano. La loro rarità rende necessaria una 
gestione che escluda lo sfruttamento commerciale ma si ponga come unico obiettivo il 
manten imento o il ripri st ino di uno stato di conservaz ione sodd isfacente, favorendo l'evo lu zione 
verso assetti più maturi e compless i dal punto di vis ta ecosistemico, sia a scala di paesaggio sia di 
comunità vegeta le, inc rementando la dotazione di alberi di grandi dimension i e di legno morto, 
quindi la diversità strutturale e i caratteri di vetustà dei boschi, con conseguenze pos iti ve sulla 
componente floristica e faunistica. A questo scopo è prioritariamente necessario definire in modo 
preciso di stribuzione ed estens ione dell'habitat. La gestione sa rà attentamente monitorata e va luta ta 
nel tempo, a l fine di apportare opportune integrazioni e correttiv i a lle misure proposte (anche in 
base alle specificità dei s iti) o altrime nti avvallare le medesime. 



lndiriui gestionali 
- Le fonnazioni del Tilio-Acerion (9180) devono essere lasciate alla I ibera evoluzione. Sono 
prevedibili interventi finalizzati alla conservazione, alla rinnovazione ed al miglioramento della 
composizione, della complessità strutturale, in senso orizzontale e verticale, e bioccologica 
dell'habitat, previa approvazione di un Piano o progetto specifico da parte del Parco. I hoschi da 
assoggettare a questa misura devono essere individuati e cartografati dal Parco ad una scala 
adeguata (I :2000). 
- E' vietato qualsiasi tipo di pascolo di domestici e di allevamento di selvatici. 
- È vietato effettuare la carbonizzazione in bosco. 

Misure contrattuali 
- Favorire l'installazione di strutture artificiali, quali bat box, per facilitare l'insediamento dei 
chirotteri forestali. L'intervento dovrà prevedere anche un piano di monitoraggio e di 
manutenzione. 
- Monitorare e approfondire le conoscenze sulla composizione floristica dell'habitat e sui processi 
dinamici in atto. 

91AA* Boschi orientali di quercia bianca 
9210* Faggeti degli Appennini con Taxus el/ex 

Obiettivi 
Favorire l'evoluzione verso assetti più maturi e complessi dal punto di vista ecosistemico, sia a 
scala di paesaggio sia di comunità vegetale, in modo da influenzare positivamente la conservazione 
e l'incremento della componente faunistica, con particolare riguardo alle specie di Direttiva. 
Pertanto, considerate la valenza e la peculiarità delle stazioni, gli habitat di faggeta ricadenti nella 
Valle dell' Acquasanta (basse pendici Nord di P.ta Bambucerta) e riferibili alle fonnazioni del Tilio
Acerion (9180) e quelle della Valle del Rio Sacro (basse pendici Est del Monte La Banditella) 
devono essere necessariamente lasciati alla libera e indisturbata evoluzione, per cui deve essere 
vietato ogni tipo di attività antropica. Per gli altri habitat bisogna migliorare e diversificare l'assetto 
floristico e strutturale attuando una gestione che garantisca la costituzione di un soprassuolo 
plurispecifico e disetaneo a gruppi e con ricco sottobosco. 
Incrementare la dotazione di alberi di grandi dimensioni, di legno morto e degli altri caratteri di 
vetustà dei boschi. Favorire la conservazione di un elevato numero di nicchie ecologiche 
diffusamente create e mantenute a "macchia di leopardo", sostenendo la diversità delle tipologie di 
governo e di trattamento, che devono essere attuate secondo criteri naturalistico-colturali e tenendo 
conto delle più recenti e appurate conoscenze e metodologie tecnico-scientifiche. La gestione sarà 
attentamente monitorata e valutata nel tempo, al fine di apportare opportune integrazioni e correttivi 
alle misure proposte (anche in base alle specificità dei siti) o altrimenti avvallare le medesime. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 

- Per l'habitat 9210 approfondire scientificamente e definire mediante la redazione di opportune 
linee-guida il tipo di gestione più idoneo riguardante il limite superiore della vegetazione arborea 
(quanto posto al di sopra dei 1500 m. di altitudine), soprattutto in relazione ai fenomeni valanghivi, 
alla comprensione delle dinamiche ecologiche legate"all'espansione del bosco al limite superiore e 
alla conservazione delle specie e habitat di interesse comunitario. 

lndiriui gestionali 
- In sede di atto autorizzativo del Parco per istanze, progetti o piani di taglio è fatto obbligo, 
mediante apposita prescrizione, di indicare, rilevare, descrivere, classificare, misurare, posizionare 
su cartografia o su GlS e marcare in modo più duraturo possibile gli alberi lasciati a invecchiamento 



indefinito. ai sensi delle Prescrizioni di massima e Polizia forestale regionali e norme per la gestione 
dei boschi marchigiani. I medesimi alberi devono essere scelti da un tecnico forestale abilitato o da 
un professionista del settore botanico-vegetazionale, seguendo comunque le PMPF. 
- E' vietato il taglio di llex aquifolium e Buxus sempervirens presenti in fonnazioni forestali. Sono 
fatti salvi gli interventi finalizzati alla conservazione delle specie in elenco e alla loro tutela e 
rinnovazione nei boschi, previa approvazione di un Piano o progetto specifico da parte del Parco. 
- È vietata qualsiasi operazione selvicolturale sulla vegetazione arborea adiacente a fossi e valloni 
non caratterizzati da deflusso idrico superficiale permanente, per una fascia della profondità di lO 
metri per lato dalla linea di impluvio, qualora non si ravvisino problemi legati alla prevenzione del 
dissesto idrogeologico delle sponde naturali e delle pendici sovrastanti e dei danni alla salute e 
sicurezza umana, animale e vegetale e delle strutture ed infrastrutture a valle, legati ad eventi 
meteorologici eccezionali. Questo obbligo può essere derogato in presenza di progetti o Piani 
forestali specifici tesi al miglioramento ecologico-strutturale del bosco. Gli impluvi da assoggettare 
a questo obbligo devono essere individuati e cartografati dal Parco ad una scala adeguata Cl :2000). 
- È vietata qualsiasi operazione selvicolturale in prossimità di sorgenti, pozze d'acqua, ingressi di 
grotte e cavità per un raggio di lO metri. Le località dove applicare questo obbligo devono essere 
individuate e cartografate dal Parco. Sono fatti salvi gli interventi necessari alla tutela di tali 
ecosistemi e di quelli legati alla tutela della sicurezza pubblica o privata ed a disposizioni in materia 
fitosanitaria emanate dalle autorità competenti. 
- È vietato il taglio dei margini ecotonali (margini boschi-pascoli e margini boschi-campi) per una 
profondità di 3 m. Sono fatti salvi gli interventi legati a problemi di tutela della sicurezza pubblica o 
privata, alla realizzazione di interventi di prevenzione e lotta degli incendi boschivi ed a 
disposizioni in materia fitosanitaria emanate dalle autorità competenti. 
- I tagli vanno effettuati nei periodi indicati dalle PMPF e seguendo anche le prescrizioni della DGR 
1471/08 (Allegato 4) e gli indirizzi del Piano Forestale Regionale (DA n. 114/2009 - Indirizzi 
gestionali regionali per gli habitat forestali dei siti Natura 2000) in relazione ai Siti Natura 2000. 
Tuttavia la sospensione si applica non solo alle operazioni di abbattimento, apertura, allargamento o 
manutenzione della viabilità di servizio forestale e di esbosco, ma anche alle operazioni di potatura, 
spalcatura, ramatura, scortecciatura, depezzamento, concentramento ed allestimento, nonché a 
qualsiasi altro tipo di esbosco. Il Parco si riserva la possibilità di modificare detti periodi qualora 
sopravvenissero particolari esigenze bio-ecologiche e di dissesto idrogeologico , fàtte salve le 
competenze dei Comuni in materia di sicurezza pubblica. 
- È vietato il taglio, all'interno dei boschi, di alberi d'alto fusto (Alt. 2 LR 6/2005) morti in piedi e/o 
evidentemente deperienti, per un massimo di 5-6 individui ad ha. Sono fatti salvi gli interventi 
legati alla prevenzione e lotta degli incendi boschivi ed a disposizioni in materia fitosanitaria 
emanate dalle autorità competenti. 
- La dotazione e la scelta delle matricine è quella prevista dalla vigente normativa (PMPF 
regionali); esse dovranno tuttavia essere ripartite secondo i seguenti criteri: 
habitat 91 AA: specie quercine 60%, sorbi ed aceri 20%, orniello e carpino nero 15%, altro 5%. 
habitat 9210*: nella zona alto-montana (1350/J 450-1850/J 900m), 75% di faggio, 15% di aceri, 
10% delle altre specie (Sorbus aucuparia, Sorbus aria, Fraxinus exce/sior, l/ex aquifo/ium, Taxus 
baccata e U/mus glabra); mentre nella zona basso-montana (90011000-135011450 m), 65% di 
faggio, 15% di aceri, 20% delle altre specie (Taxus baccata, l/ex aquifolium, Tilia p/atyphyllos, 
Carpinus betu/us, Querclls cerris, Sorbus aria, Sorbus aucuparia, Cory/us avellana e Prunus 
avium). 
Tali· percentuali sono derogabili nel caso di mancanza o insufficienza di specie subordinate (da 
dichiarare nell'atto di istanza, presentazione di progetto o piano di taglio), che in tal caso devono 
essere rilasciate nella percentuale maggiore possibile. 
- Nei cedui è vietato il taglio degli individui plurisecolari (ossia con diametro superiore del 50% 
rispetto a quanto previsto dalla definizione di albero secolare della LR 6/2005) in bosco salvo 
motivi legati alla tutela della sicurezza pubblica o privata. Nelle fàsi di avviamento ali 'alto fusto e 



nelle fustaie il taglio delle piante plurisecolari deve essere soggetto a VJnc.A. finalizzata 
a ll 'esc lusione dell 'utili zzo passato e/o attuale per la nidificazione di specie animali di Direttiva o 
della presenza di specie vegetali di Direttiva (muschi, licheni ed epatiche). Le piante anzidette, in 
ogn i tipo di gestione, devono essere abbattute senza interposizione solo a seguito di disposizioni in 
materia fitosanitaria emanate dalle autorità competenti. 
- Negli interventi se lvi co lturali è obb ligato rio il rilascio di arbusti spontanei, fatti sa lvi g li interventi 
finalizzati alla conservazione e al mig lioramento strutturale dell'habitat e quelli finalizzati alla 
prevenzione degli incendi boschi vi in attuazione delle pertinenti misure forestali di sostegno 
comunitarie, nazionali o regionali, previa approvazione di un progetto o Piano specifico da parte del 
Parco. In particolare nell'habitat 9lAA favorire il rilascio di arbusti sempreverdi (Arbulus lInedo, 
Phil/yrea latifolia, Viburnwn tinus, Pislacia terebinthus) e di spec ie rare (come il CWJ1inus 
orientalis). Il rilascio può essere effettuato privilegiando una struttura a nuclei, laddove questi non 
intralcino le operazioni se lvi co lturali . 
- La carbonizzazione in bosco è consentita solo in seguito alla realiz7.azione di un progetto che 
dovrà essere sottoposto a screening o a valutazione di incidenza. La carbo nizzazione in bosco può 
essere effettuata solo nei boschi cedui e nel periodo della stagione si lvana disposto dalle con·enti 
misure di conservazione. 
- Per ogni utilizzazione inferio re O uguale a 2000 mq si deve ri lasciare una pianta, scelta tra quelle 
di maggiori dimensio ni e pregio natura li stico, ad invecchiamento indefinito. 
- È vietata qua lsiasi operaz ione se lvico lturale sulle formazioni forestali situate su terreni aventi 
pendenza media superiore a 60 gradi , lasc iando quindi i bosch i a ll a libera evoluzione. Sono 
prevedibili interventi finali zza ti alla conservazione, alla rinnovaz ione ed al miglioramento della 
composizione, della complessità strutturale, in senso orizzontale e vertica le, e bioeco logica 
dell'habitat, previa approvaz ione di un Piano o progetto spec ifico da parte del Parco. I boschi da 
assoggettare a questa misura devono essere individuati e cartografati dal Parco ad una sca la 
adeguata (1 :2000). 
- È vietato il pascolo non occas ionale di animali domestici in bosco. In oltre, è vietato, sull " intera 
estensione dell'habitat, l' allevamento di selvatici. Sono fatti salvi i progetti di interesse sc ientifico
applicativo valutati e coordinati dal Parco, i cui effetti sull'ecos istema foresta le dovranno essere 
attentamente monitorati nel tempo. 
- Altemare le differenti tagliate con aree cusc inetto, di larghezza almeno pari ali 'altezza delle piante 
dominanti, non utilizzab ili nei 3/5 an ni seguenti. 
- La ramaglia e i res idui. della lavo razione vanno sempre depezzati e lasc iati su l letto di caduta, 
possibilmente non disposti in cordoni . Nei cana loni, nelle conoid i, nei versanti con pendenza 
superiore al 60% ed in prossimità di terreni instabili soggetti a movimenti gravitativi, l'Ente 
competente può prescrivere l'eventuale accordonamento, da rea lizzarsi preferibilmente lungo le 
curve di livello, qualora tecnicamente ed economicamente sostenibile (l' intera misura è riportata 
negli indirizzi gestionali del PFR in relazione ai s ili Natura 2000). 

Misure con/rallllaii 
- In sede di progettazione esecutiva o con un apposito progetto viene favorita la georeferenziazione 
e la caratterizzazione (seco ndo procedure indicate dal Parco) degli alberi secolari, monumentali 
(formazioni monumentali come da art. 2 della L.R. 6/2005), lasc iati a lla li bera evoluzione e tutti gli 
altri alberi di particolare interesse naturalistico-ambientalc presenti. 
- Nei boschi cedui idonei per specie e parametri geotopografici, bioecologici e selvicolturali favorire 
una matricinatura a gruppi, più e meno densi, dispersi in modo disomogeneo all'intcrno della 
tagliata. 
- Nelle stazioni e nei suo li e soprassuo li con condizioni idonee, adottando criteri essenzialmente 
naturali stic i, favorire l'avviamento a ll 'a lto fu sto e il governo a fusta ia con trattamento del taglio a 
scel ta/di curazione per i querceti di rovere lla (9IAA) delle stazion i più mesofilc che presentano un 
elevato grado di mescolanza. Laddove le condizioni lo consentano è auspicabile adottare il taglio 



per piccoli gruppi (4-8 individui) in modo da mimare le condizioni e le caratteristiche ecologico
strutturali tipiche dei boschi maturi costituiti da zone con individui più addensati e da chiarie con 
dinamismo in atto. 
- Definizione e attuazione di un programma integrato di interventi tesi ad incrementare le 
caratteristiche ecologico-funzionali tipiche dei boschi maturi (presenza di alberi vetusti , legno 
morto, alternanza di strutture aperte e chiuse, diversificazione della volta arborea, ecc.). 
- In occasione delle cure colturali e dei tagli di rinnovazione, favorire il rilascio in s itu di una 
quantità di tronchetti con diametro almeno di lO cm, i quali dovranno essere accatastati in una/due 
cataste per ettaro (lunghezza e larghezza almeno un metro ed altezza di 50 cm). 
- Incrementare il numero delle piante per l'invecchiamento indefinito previste dalle PMPF fino a 2 
per ogni 2000 mq di superfic ie utilizzata. 
- Favorire l'installazione di strutture artificiali, quali bat box, per facilitare l'insed iamento dei 
chirotteri forestali. L' intervento dovrà prevedere anche un piano di monitoraggio e di 
manutenzione. 
- Creazione di un sis tema di aree libere di evolversi verso situazioni di maggior naturalità in cui 
monitorare l'evo luzione delle dinamiche successionali della vegetazione e della fauna. Le aree 
destinate alla libera evoluzione devono essere individuate tra quelle di maggiore interesse floro
faunistico, nonché cartografate e georeferenziate. L ' intero sistema deve essere gestito o coordinato 
dal Parco. 
- Promuovere strumenti di pianificazione forestale con interventi tesi all'ecocertificazione forestale 
(cosi come sostenuto dall'art. 5 della L.R. 6/2005). 
- Promuovere co rsi di formazione forestale rivolti agli operatori del settore (così come riportato 
nell'art. 8 della L.R. 6/2005) con particolare attenzione alle competenze tecniche necessa rie 
all'attuazione di misure ed azioni previste nel Piano. 
- Valutare la possibilità e/o necessità di realizzare ex-novo piccole radure (di circa 1000 mq) e con 
densità non superiore a I ogni lO ettari. È d'obbligo far assumere alle radu re forme irregolari a 
contorno curvilineo. 
- Promuovere, nell 'ambito degli interventi selvicolturali, la ripulitura delle radure intrasi lvane 
esistenti (decespugliamento degli inclusi particellari non boscati). 
- Favorire l'esbosco attuato mediante l'utilizzo di risi ne, gru a cavo e teleferiche, valutando che 
l'impatto sull'ecosistema sia minore rispetto alle normali pratiche attuate via terra. 
- E' incentivata la sistemazione idraulico-forestale dei fossi montani esclusivamente mediante opere 
di ingegneria naturalistica e interventi forestali (diradamenti selettivi), al fine di favorire e 
migliorare l'assetto idrodinamico dei corsi d'acqua, la composizione e struttura forestale e la fauna 
legata a tali ambienti, in coerenza con le indicazioni selvicolturali delle "Linee guida per 
l'elaborazione dei progetti generali di gestione dei corsi d'acqua" (D.A. n. 100/2014). Gli interventi 
dovranno prevedere anche piccole opere a favore degli anfibi presenti, qu ale la reali zzaz ione di 
microhabitat idonei alle spec ie (ad es. piccole aree umide lungo il corso d'acqua). Tali interventi 
dovranno essere assoggettati a V.lnc.A .. 
- Favorire la rinaturali zzazione dei rimboschimenti di conifere avendo cura di procedere in maniera 
graduale c se lettiva . Per la tutela delle specie faunistiche é tuttavia opportuno mantenere alcuni 
esemplari di conifere (scelti tra quelli meglio conformati e annosi) prevalentemente riuniti a piccoli 
nuclei (salvaguardando, qualora presenti, quelli centenari e in buono stato fitosanitario), anche per 
motivi storico-culturali. Alla fine degli interventi di rinaturalizzazione la copertura delle conifere 
deve attestarsi tra i I 5-10%. I rimboschimenti devono essere indiv iduati e cartografati dal Parco. 
- In sostegno alla conservazione della biodiversità (sia a scala di paesaggio s ia a sca la di comunità 
vegetale) e dei caratteri sto rico-culturali dell'area interessata, favorire la non rinaturalizzazione di 
circa un 20% dell'attuale superficie rimboschita a conifere, scelta tra i rimboschimenti di maggior 
pregio floro-fauni stico e strutturale nonché in buono stato fitosanitario. Tali rimboschimenti 
andranno ripuliti dalla vegetazione autoctona di sottobosco circa ogni IO anni, salvaguardando, 



invece, la rinnovazione di conifere. I rimboschimenti devono essere individuati e cartografati dal 

Parco. 

- Favorire, laddove è possibile, l'esecuzione di tagliate aventi forme irrego lari a contorno curvilineo 

disposte con il lato maggiore lungo le curve di livello. 

- Favorire la libera evoluzione dell e formazioni forestali situate su terreni aventi pendenza media 

superiore a 45 gradi. Sono prevedibili interventi finalizzati alla conservazione, alla rinnovazione ed 

al miglioramento della composizione, della complessità strutturale, in senso orizzontale e vClticale, 

e bioecologica dell'habitat, previa approvazione di un Piano o progetto spec ifi co da parte del Parco. 

l boschi da assoggettare a questa misura devono essere individuati e cartografati dal Parco ad una 

scala adeguata (I :2000). 

- Nell'habitat 9210' favorire: 


la reintroduzione di piccoli nuclei di Abies alba di provenienza appenninica certificata ed 
idonea al substrato ed ag li altri fattori ecologici e parametri stazionalinelle faggete. Tale 
intervento dovrà prevedere idoneo studio di fattibilità che individui puntualmente e su base 
ecologica i siti adatti , interessare aree sufficientemente ampic dove impiantare i nuclei di 
abete bianco. Il progetto deve essere gestito o coordinato dal Parco. 
la realizzazione di vivai in s itu , per l'allevamento e la diffusione delle specie di interesse 
biologico-naturalistico (abde bianco, tasso , agrifoglio, sorbi, frassino maggiore, tiglio 
selvatico, olmo montano , aceri) con germoplasma di provenienza locale (Appennino 
centrale). 
la realizzazione di interventi tesi a migliorare le condizioni ambientali nelle faggete e nelle 
ostrio-faggete per il tasso e l'agrifoglio mediante diradamento della volta arborea 
sovrastante. Reintroduzione, in aree idonee, di piccoli nuclei di tasso e agrifoglio di 
provenienza loca le (Appennino centrale). 

- Nelle ostrio-faggete favorire il riassetto forestale per il recupero dell ' Habitat 9210 con l'obiettivo 

di aumentare la consistenza delle specie mesofile (faggio, carpino bianco, cerro , frass ino maggiore e 

aceri) e ridurre quella del carpino nero. Bisognerà, inoltre, ridurre al minimo l' erosine de llo strato 

umico. L'obiettivo potrà essere raggiunto con le tecniche selvicolturali valutate più opportune in 

relazione alle condizioni ecologiche del sito e lasciando per l'invecchiamento indefinito faggio, 

carpino bianco, cerro, frassino maggiore e aceri in numero di 2 per ogni 2000 mq.- Monitorare e 

approfondire le conoscenze sul la composizione floristica dell'habitat e sui processi dinamici in atto. 

92AO Foreste a galleria di Salix alba e Populus alba 
Nola : Habitm indic310 nel fonnulario siandard Natura 2000 del silo (aggiornamento 2013), ma non nella cartografia 
ufficiale della Regione Marche. 

Obiellivi 
La gestione dell'habitat 92AO deve escludere lo sfruttamento commerciale, ponendosi come unico 
obiettivo il mantenimento o il ripristino di uno stato di conservazione soddisfacente, favorendo 
l'evoluzione verso assetti piLI maturi e complessi dal punlo di vista ecosistemico. A tal proposito, 
bisogna incrementare la dotazione di alberi di grandi dimensioni in piedi e non pericolanti c la 
diversità strulturale (in partico lare sostenendo una maggior stratificazione) e floristica della 
vegetazione, nonché rimuovere, laddove è opportuno, le specie alloctone presenti. La gestione sarà 
attentamente monitorata e valutata nel tempo, anche in relazione agli interventi di sistemazione 
idraulico-forestal e dei corsi d'acqua finalizzati a ripOltare le dinamiche dei corsi d'acqua verso uno 
stato di naturalità. e necessari affinché si ottemperi alle esigenze di protezione idraulica delle 
sponde e di riduzione dei rischi dovuti all'accumulo di materiale vegetale mOrlo. 



Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Per il raggiungimento degli obiettiv i preposti è assolutamente indispensabile la redazione di un 
piano di assetto idrogeologico e di assetto vegetazionale secondo le relative Linee guida 
(documento D - punto 4), che garantisca, pianificando e programmando sotto un 'ottica di area 
vasta, adottando una strategia comune di intervento e tenendo in considerazione le normati ve di 
riferimento e le problematiche legate alla tutela della s ic urezza pubblica, la conservazione e il 
miglioramento dell 'habitat 92AO e l' incremento della componente faunistica ( in particolar modo 
delle specie di Direttiva). Il Piano deve definire g li ob ietti vi a lungo, a medio e a breve termine, 

Indirizzi gestionali 
· Pulizia dell'alveo tramite : diradamento delle essenze legnose ravvicinate che minacciano il 
rego la re deflusso idri co e provocano l'accumul o di materiale in decomposizione che altera la 
composizione floris tica e g li equilibri ecologici del sottobosco. 
· Taglio selettivo delle essenze legnose insediate in aree instabili dal punto di vista idrogeo logico; 
rimozione degli individui pericolanti, danneggiati, sradicati e/o trascinati dalla corrente, tali 
interventi dov ranno essere tesi a ricos tituire un gradiente vegetazionali dall'alveo di morbida a lle 
aree retro-riparie con un gradiente naturale di strutture vegetazionali (arbustive con rap id o 
rinnovamento in prossimità dell'alveo; forestali con esemplari vetus ti nell e zone retro-ripa ri a li). Il 
ringiovanimento, mediante taglio selettivo, della vegetazione a ridosso dell'alveo attivo av rà anche 
la funzione di dissipare la forza determinata dal deflusso della corrente. 

Incrementare la diversità strutturale della vegetazione attraverso una ma ggior diversificazione 
delle classi di età e il rilascio di alberi secolari, qualora non si ravvisino problemi legati all a 
prevenzione del dissesto idrogeologico. Il fine è quello di amplificare il sopradescritto "gradiente di 
vetustà" positivo lungo la sez ione trasversale dell'alveo, ovvero dall'alveo attivo alla sommità delle 
sponde. 
· Taglio delle specie alloctone (quali robinia ed ailanto) che minacciano la stab ilità ecologica c la 
biod iversità dell' area d i interesse. 
· Amp li amento della vegetazione riparia e retroriparia con la piantumazione di specie autoctone 
caratteristiche del s ito. L'intervento può soddisfare anche finalità produttive e di green ing. 
· Ricostituz ione della struttura degli ecosistemi forestali riparali, mediante rimozione de ll a 
vegetazione nitrofilo-ruderale (roveti, sambucheti, arbusteti di vario genere) e ripiantumazione di 
specie arboree autoctone e compatibili con le caratteristiche ecologiche del s ito. 
· Piantumazione di specie rare o minacciate quali famia, onta no neroe frassino magg iore nelle aree 
ecologicamente idonee . 

9340 Foreste di Quercus i1ex e Quercus rotundifolia 

Obiellivi 
L'habitat di lecceta ne l si to è presente solo nella ValJe del Rio Sacro. Per tanto, cons iderata anche la 
va lenza e la peculiarità dell'area nel suo complesso, è o pportuno lasciare questi boschi a lla li bera e 
indistu rbata evoluz ione, ev itando qualsiasi tipo di atti vità an trop ica. In questo modo verrà favorita 
l'evoluzione verso assetti più maturi e complessi da l punto di vista ecos istemico, sia a sca la di 
paesaggio s ia di com unità vegeta le, in modo da influenzare positivamente la conservazione e 
l'incremento della componente faunistica, con partico lare riguardo a ll e specie d i Direttiva. La 
gestione sarà attentamente monitorata e va lutata nel tempo, al fine di apportare opportune 
integrazioni e corretti v i alle mi sure proposte (anche in base alJ e specificità dci si ti) o altrimenti 
avva llare le medesime. 

Indirizzi gestionali 
- L' habitat 9340 deve essere lasc iato a lla libera evoluzione. Sono prevedibili interventi fina li zzati 
a lla conservazione, alla l'innovazione ed al miglioramento della composizione, della complessità 



strutturale, in senso orizzontale e verticale, e bioecologica dell'habitat, previa approvazione di un 

Piano o progetto specifico da parte del Parco. 

- E' vietato qualsiasi tipo di pasco lo di domestici e di allevamento di selvatic i. 

- È vietato effettuare la carbonizzazione in bosco. 


Misure conlralluali 
- Favorire ['installazione di struttu re artific iali, quali bat box, per fac ili tare l'insediamento dei dei 
chirotteri forestali. L ' interve nto dov rà prevedere anche un piano di monitoraggio e di 
manutenz ione. 
- Monitorare e approfondire le conoscenze sulla composizione flori stica dell'habitat e sui process i 

dinamici in atto . 

Habitat oggetto di modifiche interpretative 
L' habitat di seguito elencato è presente nella cartografia uffi c iale della Regione Marche, ma non nel 
formulario standard Natura 2000 del sito (aggiornamento 2013). La sua interpretazione non è 
coerente con quella riportata nel Manuale Italiano di Interpretazione degli habitat della Direttiva 
92/43 /CEE del Ministero del l.' Ambi en te e della Tutela del Territori o e del Mare - Direzione per la 
Protezione della Natura. Questo cambiamento di interpretazione richiede la verifica della sua 
presenza e l'eventuale ridefinizione del la sua distribuzione cartografica nel sito Natura 2000 e la 
valutazione del suo s tato di conservazione. Allo stato attuale dell e conoscenze non è possibile 
definire misure di conservazione per questo habitat. 

8140 Ghiaioni del Mediterraneo orienta le 

Habitat non presenti nel sito (o non segnalati), ma che potrebbero essere oggetto di interventi 

di restauro o di recupero 

4070* Boscaglie di Pinus mugo e Rhododendron hirsulum (Mugo-Rhododendrelum hirsuli) 

Misure conlrauuali 
- Ri costituz ione degli arbusteti a Pinus mugo, di provenienza appenninica certificata ed idonea al 

substrato ed agli altri faltori eco logici e parametri staziona li . Ta le in terve nto dovrà prevedere idoneo 

studio di fattibilità che individui puntualmente e su base eco logica i s i ti idone i ed interessa re aree di 

impianto sufficientemente ampie. Il progetto deve essere gest ito o coordinato dal Parco. 

Altri indirizzi per la conservazione delle specie faunistiche 

Indirizzi gestionali 
- Interdire o regolamentare la li be ra c ircolazione ai mezzi a motore lungo la strada da Piani di Pao a 
Forcella del Fargno, d'intesa con le amministrazioni competenti e falti salvi gli usi per altività di 
interesse pubblico e agro-silvo-pastora li per gli aventi diritto, a l fine di ridurre il disturbo e la 
press ione antropica in particolare nei conlronti del camoscio appenn inico (Rupicapra pyrenaica 
amata). 
- AI fine di ga rantire la permeabilità faunistica nei confronti del IlIpo (Canis lupus) le recinzioni , 

soprattulto se per superfici maggiori di un ettaro, e tenendo conto di eventuali altre recinzioni nella 

stessa area, devono avere un'altezza mass ima di 150 cm, fatte sa lve le recinzio ni finali aate alla 

prevenzione dei danni da lupo. 



In terven ti prioritari 

- Recupero dei fenomeni di erosione, e progressiva rinaturalizzazione del tratto stradale Piani di 
Pao-Forcella del Fargno d'intesa con [e amministrazioni competenti e fatti salvi gli usi per attività di 
interesse pubblico e agro-silvo-pastora[i per g[i aventi diritto. 
- Interventi per il recupero e [a conservazione della trota mediterranea anche mediante 
ripopo[amenti con individui geneticamente certificati e eradicazione di genotipi alieni o ibridi. 
- Interventi per il ripristino del deflusso minimo vitale in relazione alle opere di captazione e 
derivazione presenti, al fine della conservazione della trota mediterranea. 



SIC IT5330003- RIo TERRO 


Sistema delle praterie e degli arbusteti 


4090 Lande oro-mediterranee endemiche a ginestre spinose 
Nota: Habitat indicato nel fo nnulario standard Natura 2000 del sito (aggiornamento 20(3), ma non 
nella cartografia ufficiale della Regione Marche. 

Obiettivi 
Conservazione della biodiversità dell'habitat; mantenimento della struttura, della composIZIone 
floristica delle comunità; controllo delle dinamiche evolutive della vegetazione e della diffusione di .. .
specIe IDvaSlve. 

Strl/menti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Definizione cartografica della distribuzio ne dell'habitat nel sito. 
- Analizzare i processi dinamici de lla vegetazione in atto. 

5130 Formazioni a Juniperus commllllis su lande o prati calcicoli 
Nola: Habitat indicato nel formulario standard Natura 2000 del s ito (aggiornamento 2013), ma non nella cartografia 

ufficiale della Regione Marche 

Obiellivi 
Conservazione della struttura dell'habitat; controllo delle dinamiche evo lutive della vegetazione. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- E'necessario completare il quadro delle conoscenze sulla distribuzione dell'habitat ed 
eventualmente ridefinirne la delimitazione cartografica. 
- Definizione dello stato di conservazione dell'habitat nel sito. 
- Realizzazione da parte del parco di un piano di gestione degli arbusteti, specifico per il sito. Il 
piano di gestione deve tenere conto della eventuale presenza di specie floristiche e/o faunistiche di 
interesse comunitario, nonché delle altre specie rare o di interesse conservazionistico. 

Indirizzi gestionali 
- Decespugliamento parziale degli arbusti, quando la relativa copertura supe ra il 40% della 
superficie dell'habitat (quest ' obbligo può essere derogato in presenza di Piani di Gestione redatti 
dall' Azienda o consorzi d 'Azienda, ovvero dal parco in accordo con gli stakeho lder loca li) secondo 
le Linee guida per gli interventi di decespugliamento (documento D - punto 5). La copertura dovrà 
essere calcolata su unità di gestione di superficie minima di l ha. Nella redazione del progetto di 
decespugliamento dovranno esse re previsti anche interventi da effettuare negli anni successivi per 
evitare la ricrescita delle essenze legnose. 

6170 Formazioni erbose calcicole alpine e subalpine 

Obiellivi 
Conservazione della biodiversità dell'habitat; salvaguardia delle specie di interesse 
conservazionistico (incluse nella Direttiva Habitat, minacciate, rare, di interesse biogeografico); 
prevenzione delle alterazioni della struttura e della composizione floristica delle comunità vegetali. 



Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Poiché esistono fondati dubbi circa la corrispondenza della distribuzione cartografica dell ' habitat 
(cartografia ufficiale della Regione Marche) con quella reale, è necessario completare il quadro 
delle conoscenze sulla distribuzione dell'habitat ed eventualmente ridefinirne la delimitazione 
cartografica. 
- Definire lo stato di conservazione dell'habitat nel sito e approfondimento delle conoscenze sui 
processi dinamici nelle aree interessate dalle comunità a Sesleria juncifolia (Seslerietum apenninae, 
Carici humilis-Seslerietum apenninae, Carici humilis-Seslerietum apenninae d/yade/osum 
octope/alae, aggr. a Sesleria tenuifolia e Saxifraga paniculata), anche con riferimento all'avifauna. 
- Identificare la presenza , la distribuzione e la consistenza delle popolazioni delle specie floristiche 
incluse nella Direttiva Habitat e nelle Liste Rosse Regionali e di tutte le altre specie floristiche di 
interesse conservazionistico. 

Misure contrattuali 
- Nelle aree ricopene da vegetazione a Plantago atrata viene favorito un pascolo a bassa intensità 
nel mese di Agosto, onde prevenire e/o controllare l' invasione di Brachypodium genuense nelle aree 
poste a cavallo di 2000 m di quota. 
- E' auspicabile la redazione di un piano di gestione delle praterie d'alta quota attribuite a guesto 
habitat. 

6210· Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato 

calcareo (Festuco-Brome/alia) (*stupenda fioritura di orchidee) 

6110* Formazioni erbose rupicole calcicole o basofile dell'Alysso-Sedion albi () 

6220* Percorsi substeppici di graminacee e piante annue dei Thero-Brachypodietea () 


+ 
( ) Essendo questi hablta[ distribuiti a mosaico con ['habllal 6210, ad essI -.anno applicale le stesse misure di conservazionI! applicale per ['habitat 

6210 

Obiettivi 
Conservazione della biodiversità dell'habitat; mantenimento della struttura e della composIzione 
fl ori stica delle comunità; mantenimento della struttura e dell'integrità del mosaico vegetazionale 
delle praterie aride; controllo delle dinamiche evolutive della vegetazione e della diffusione delle 

.. .
specie lflvaSlve. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Poiché esistono fondati dubbi circa la corrispondenza di alcuni tipi vegetazionali con l'habitat 
6210, è necessario completare il quadro delle conoscenze sulla distribuzione dell 'habitat e 
ridefinirne la delimitazione cartografica. 
- Identificare la presenza, la distribuzione e la consistenza delle popolazioni delle specie floristiche 
incluse nella Direttiva Habitat e nelle Liste Rosse Regionali e di tutte le altre specie floristiche di 
interesse conservazionistico. 
- Piani di Gestione Aziendali opportuni per tutti i soggetti proprietari o gestori di più di IO ha di 
pasco lo. I piani di gestione dovranno tenere in considerazione le esigenze ecologiche delle specie 
fl oristiche e faunistiche di interesse comunitario o comunque delle specie di interesse 
conservazionistico o l'esigenza di operare una rinaturalizzazione complessiva del paesaggio. 
E' da favorire la redazione di piani per consorzi di aziende o per aree omogenee, all'interno di 
SIC/ZPS o di SIC/ZPS contigui , che devono riguardare l'intero complesso degli arbusteti e delle 
aree aperte delle praterie secondarie. 
I Piani di Gestione debbono contenere il piano di pascolamento, secondo le Linee guida p er la 
redazione del piano di pascolamento (documento D - punto I), io cui vengono indicate le aree in 



cui a rotazione viene effettuato l'anticipo del pascolo al 15 Maggio (solo per le aree comprese tra i 
1000 e i 1400 m; ogni area può essere utilizzata ogni 5 anni). 

Indirizzi gestionali 
- Nelle praterie tra 1000 e 1400 m di quota, l'attività di pascolo dovrà avere inizio dopo il primo di 
Giugno e potrà proseguire sino al 15 Dicembre (l'obbligo del primo di Giugno può essere derogato 
se in presenza di Piani di Gestione sul 20% della superficie ogni anno); nelle praterie poste oltre 
1400 m l' inizio del pasco lo è consentito dopo il 15 Giugno. 
- Gestione de lle popolazioni di brachipodio, dei cardi e di altre specie erbacee invasive, laddove 
individuata come necessaria da piani di gestione comprensoriali e aziendali, secondo le indicazioni 
fomite nelle Linee guida per gli interventi di gestione delle specie invosive (documento D - punto 
6), quando la relativa copertura supera il 40% della superficie dell'habitat (quest'obbligo può essere 
derogato se in presenza di Piani di Gestione). La copertura dovrà essere calcolata su unità di 
gestione di superficie minima di l ha. Gli interventi dovranno avere durata almeno quadriennale. 
- Decespugliamento parziale, secondo le Linee guida per gli interventi di decespugliamento 
(documento D - punto 5), degli arbusti, quando la relativa copertura supera il 40% della superficie 
dell'habitat (quest'obbligo può essere derogato in presenza di Piani di Gestione redatti dall 'Azienda 
o consorzi d'Azienda, ovvero da I parco in accordo con gli stakeholder locali). La copertura dovrà 
essere calcolata su unità di gestione di superficie minima di l ha. Nella redazione del progetto di 
decespugliamento dovranno essere previsti anche interventi da effettuare negli anni successivi per 
evitare la ricrescita delle essenze legnose. 
- E' vietata la trasemina con miscugli commerciali e la concimazione delle praterie naturali e semi
naturali. La concimazione è consentita nelle praterie de II" Alleanza Cynosurion cristo/i. 
- Gestione e controllo numerico della popolazione di cinghiale, anche mediante prelivo selettivo 
tramite abbattimento da appostamento e catture, secondo i piani di gesti one del cinghiale approvati 
dal Parco. 

Misure colllrattuali 
- Decespugliamento parziale degli arbusti, quando la relativa copertura è compresa tra il IO e il 
40% della superficie dell'habitat (quest'obbligo può essere derogato in presenza di Piani di 
Gestione redatti dali' Azienda o consorz i d'Azienda, ovvero dal parco in accordo con gli stakeholder 
loca li) . La copertura dovrà essere calcolata su unità di gestione di superficie minima di l ha. Nella 
redazione del progetto di decespugliamento dovranno essere previsti anche gli interven ti da 
effettuare negli anni successivi per evitare la ricrescita delle essenze legnose. Criteri e modalità 
sono i medesimi indicati nelle Linee guida per gli interventi di decespugliamento obbligatorio. 
- Garantire un carico minimo non inferiore a 0,3 UBA/ha c non superiore a 2,0 UBNha. 
- Favorire lo sfalcio nel periodo compreso tra il 15 Giugno e il 30 Luglio, laddove le condizioni di 
produttività lo consentano (versanti poco acclivi esposti a Nord) e garantire poi un pascolo per 
almeno 20-30 giorni con un carico minimo di 0,2 UBA/ha. 
- Limitare fenomeni da sovraccarico nelle aree di abbeveraggio (raccolte d'acqua, abbeveratoi) 
rea li zzando nelle aree a maggiore intensità di pascolamento un numero di punti d'acqua congruo 
con il numero di capi e omogeneamente distribuito sul territorio; J punti d 'acqua dovranno avere 
anche caratteristiche idonee all ' insediamento di anfibi c all'utilizzo da parte dei chirotteri secondo i 
criteri per lo realizzazione e gestione di/ontonili e abbeveratoi (documento D - punto 7). 
- Recuperare le aree degradate dal sovrapasco lamento o dall'attività della fauna selvatica mediante 
trascmina di semi (fiorume) provenienti da aree di pascolo limitrofe. Le aree individuate per la 
raccolta dei semi debbono essere interdette al pascolo (recintate) e indicate neI piano di 
pascolamento. 
- Favorire lo sfalcio (Luglio) e la concimazione organica delle praterie dell'Alleanza Cynosurion 
cristoti in stato di abbandono o utilizzate come pascolo (queste aree devono essere individuate nella 
cartografia allegata al Piano di pascolamento). 



- In considerazione del fatto che le aree più xeriche tendono ad essere abbandonate più facilmente 
di quelle mesofile e più produttive viene incentivato il pascolo ovi-caprino con un carico di 0.4 
UBA ettaro da effett uarsi ne l peri odo 15 giugno - 30 settembre. Il pascolo deve essere effettuato 
a ll 'i nterno di recinti mobili e gli eventuali cespugli presenti debbono essere tagliati manualmente 
a ll ' a ltezza del co lletto ne l primo an no di intervento. 
- Viene làvorita la diversificazione delle specie pascolanti, prediligendo l'utilizzo di razze 
autoctone. 

Sistema degli habitat erbacei e arbustivi ripariali 

6430 Bordure planiziali, montane e alpine di megaforbie idrofile 
Nota: Habitat jndicalo nel formulario standard Natura 2000 del sito (aggiornamento 20 13), ma non nella cartografia 
ufficiale della Regione Marche. 

Obiellivi 
Mantenimento della struttura e della composizione floristica. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Definiz ione cartografica della dist ribuzione dell 'habitat nel sito e valutazione del suo stato di 
conservaz ione. 

Sistema dei ghiaioni e delle rupi 

8210 Pareti rocciose calcaree con vegetazione casmofitica 

Obiettivi 
Conservazione dell'integrità dell'habitat, nelle sue componenti biotiche e abiotiche; mantenimento 
della struttura e dell'integrità dei popolamenti floristici di interesse conservaz ionist ico. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- E' necessario completare il quadro delle conoscenze sulla distribuz ione dell'habitat ed 

eventua lmente ridefinirne la delimitazione cartografica. 

- Identificare la presenza, la distribuzione e la consistenza delle popolaz ioni delle specie flori stiche 

incluse ne ll a Direttiva Habital e nelle Liste Rosse Regionali e di tutte le altre specie floristiche d i 

int eresse conservazionistico. 

- Definiz ione dello stato di conservazione dell'habitat nel sito. 


Indirizzi gestionali 
- Divieto di ripulitura della vegetazione delle vie di arrampicala sportiva. 

Sistema degli habitat forestali 

Misure generali 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 



Per il raggiungimento degli obiettivi di conservazione degli Habitat forestali e delle specie di 
interesse comunitario presenti , è d'obbligo la redazione, secondo le Linee guida per lo redazione 
del Piano di gestione forestale (documento D - punto 2), di un Piano di gestione forestale a carattere 
comprensoriale, che comprenda tutte le proprietà (o quantomeno le azie nd e) ricadenti all'interno del 
sito Natura 2000, e che consenta di mettere in relazione le esigenze delle proprietà con i vincoli e le 
opportunità determinate dallo status di SIC, definendo per ciascun bosco gli obiettivi a lungo, a 
medio e a breve ternline. Il Piano può riguardare anche siti Natura 2000 adi acen ti. 

91AA* Boschi orientali di quercia bianca 
9210* Faggeti degli Appennini con Taxus e l/ex 

Obiettivi 
Favorire l'evoluzione verso assetti più maturi e complessi dal punto di vista ecosistemico, sia a 
scala di paesaggio sia di comunità vegetale, in modo da influenzare posi tivamente la conservazione 
e l'incremento della componente faunistica, con particolare riguardo alle specie di Direttiva. 
Migliorare e diversi fica re l'assetto floristico e strutturale attuando una gestione che garantisca la 
costituzione di un soprassuo lo plurispecifico e disetaneo a gruppi e con ricco sottobosco. Ridurre la 
consistenza del carpino nero a favore della roverella. 
La composizione della volta arborea dov rebbe raggiungere le seguenti percentuali indicative: 
habitat 91 AA: specie quercine 60%, sorbi ed aceri 20%, orniello e carpino nero 15%, altro 5%. 
habitat 9210*: nella zona alto-montana (1350/ 14 50- 185011900m), 75% di faggio, 15% di aceri, 
10% delle altre specie (Sorbus aucuparia, Sorbus aria, Fraxinus excelsior, I1ex aquifolium, Taxus 
boccata e Ulmus glabra); mentre nella zona basso-montana (90011000-1350/ 1450 m), 65% di 
faggio, 15% di aceri, 20% delle altre specie (Taxus boccata, llex aquifolium, Tilia platyphyllos, 
Carpinus beru/us, Quercl.lS cerris, Sorbus aria, Sorbus aucl/paria, Corylus avellana e Prunus 
avium); 
Incrementare la dotazione di alberi di grandi dimensioni, di legno morto e degli altri caratteri di 
vetustà dei boschi. Favorire la conservazione di un elevato numero di nicchie ecologiche 
diffusamente create e mantenute a "macchia di leopardo", sostenendo la diversità delle tipologic di 
governo e di trattamento, che devono essere attuate secondo criteri naturalistico-colturali e tenendo 
conto delle più recenti e appurate conoscenze e metodologie tecnico-scientifiche. La gestione sarà 
attentamente monitorata e valutata nel tempo, al fine di apportare opportune integrazioni e correttivi 
alle misure proposte (anche in base a lle specificità dei siti) o altrimenti avvallare le medesime. 
Inoltre, per l'habitat 9210, è importante mig liorare la conoscenza sulla presenza e distribuzione di 
specie di interesse biologico-naturalistico (su tutte ta sso e agrifoglio), nonché di aree idonee pcr 
l'allevamento e la diffusione dell'abete bianco. 
Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Per l'habitat 9210 Approfondire scientificamente e definire med iante la redazione di opportune 
linee-guida il tipo di gestione più idoneo riguardante il limite superiore della vegetazione arborea 
(quanto posto al di sopra dei 1500 m. di altitudine), soprattutto in relazione ai fenomeni valanghivi . 

Indirizzi gestionali 
- In sede di atto autorizzativo del parco per istanze, progetti o piani di taglio è fatto obbligo, 
mediante apposita prescrizione, di indicare, rilevare, descrivere, c lass ilìeare, misurare, posizionare 
su cartografia o su G1S e marcare in modo più duraturo possibile gli alberi lasciati a invecchiamento 
indefinito, ai sensi delle Prescrizioni di mass ima e Polizia forestale regionali e notme per la gestione 
dei boschi marchigiani . 
- E' vietato il taglio di Tilia platyphyllos, Sorbus aucuparia, Fraxinus excelsior, llex aquifolium, 
Taxus boccata, Carpinus belulus e BlIxt/s sempervirens presenti in formazioni forestali. Sono fatti 
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salvi gli interventi finalizzati alla conservazione delle specie in elenco e alla lo ro tute la e 
rinnovazione nei boschi, previa approvazione di un Piano o progetto specifico da parte del parco. 
- È vietata qualsiasi operazione selvicolturale sulla vegetazione arborea adiacente a fossi e va ll on i 
non caratterizzati da deflusso idrico superficiale permanente, per una fascia della profondità di IO 
metri per lato dalla linea di impluvio, qualora non si ravvisino problemi legati alla prevenzione del 
dissesto idrogeologico delle sponde naturali e delle pendici sovrastanti e dei danni a lla sa lute e 
sicurezza umana, animale e vegetale e delle strutture ed infrastrutture a valle, legati ad eventi 
meteorologici eccezionali. Questo obbligo può essere derogato in presenza di progetti o Piani 
forestali specifici tesi al miglioramento ecologico-strutturale del bosco. Gli imp luvi da assoggettare 
a questo obbligo devono essere individuati e cartografati dal parco ad una sca la adeguata (J :2000). 
- È vietata qualsiasi operazione selvicolturale in prossi mità di sorgenti, pozze d ' acqua, ingress i di 
grotte e cavità per un raggio di IO metri. Le località dove applicare questo obbligo devono essere 
individuate e cartografate dal parco. Sono fatti salvi gli interventi necessa ri a ll a tutela di tali 
ecosistemi e di quelli legati alla tutela della sicurezza pubblica o privata ed a disposizioni in materia 
fitosanitaria emanate dalle autorità competenti. 
- È vietato il taglio dei margini ecotona li (ma rgini boschi-pasco li e marg ini boschi-campi) per una 
profondità di 3 m. Sono fatti salvi gli interventi legat i a pro blemi di tutela della sicurezza pubblica o 
privata, alla realizzazione di interventi di prevenzione e lotta deg li incendi boschivi ed a 
disposizioni in materia fitosanitaria emanate dalle autorità competenti. 
- T tagli vanno effettuati nei period i indicati dalle PMPF e seguendo anche le prescrizioni de lla DGR 
1471 /08 e g li indirizzi del Piano Forestale Regionale in re laz io ne ai S iti Natura 2000. La 
sospensione s i app lica non solo alle operazioni di abbattimento, apertura, allargamento o 
manutenz ione della viabilità di serviz io forestale e di esbosco (di qua ls ias i tipo , attuato co n mezz i 
meccanici e non), ma anche alle operazioni di potatura, spalcatura, ramatura, scortecc iatura, 
depezzamento, concentramento ed allestimento. 
- È vietato il taglio, all'interno dei boschi , di alberi d 'a lto fu sto (A rt. 2 LR 6/2005) morti in piedi e/o 
ev identemente deperienti , per un massimo di 5-6 individui ad ha. Sono fatti salvi gli interventi 
legati alla prevenz ione e lotta deg li incendi boschivi ed a di spos iz ioni in materia fitosanitaria 
emanate dalle autorità competenti. 
- La dotazione e la sce lta delle matricine è quella prevista da lla vigente normativa (PMPF 
regionali); esse dov ranno tuttav ia essere ripartite secondo i seguenti criteri: 
habitat 9 I AA: spec ie quercine 60%, sorbi ed aceri 20%, orniello e carpino nero 15%, altro 5%. 
habitat 92 10*: nella zona alto-montana (1350/1450-1850/ 1900m), 75% di faggio, 15% di aceri, 
10% de lle altre spec ie (Sorbus aucuparia, Sorbus aria, Fraxinus exce/sior, Ilex aquifo/il/m, Taxus 
bOCCOla e U/mus glabra); mentre nella zona basso-montana (90011000-135011450 m), 65% di 
fagg io, 15% di aceri, 20% delle altre specie (Taxus bacca/a, l/ex aqllifolium, Tilia p/atyphyllos, 
Carpinus be/u /lIs, Quercus cerris, Sorbus aria, Sorbus aueuparia, Cory/lIs avellana e Prunlls 
avium). 
Tali percentua li sono derogabili nel caso di mancanza o insufficienza di specie subordinate (da 
dichiarare nell' atto di istanza, presentazione di progetto o piano di taglio), che in tal caso devono 
essere rilasc iate nella percentuale maggiore possibile. 
- Nei cedui è v ieta to il taglio degli individui plurisecolari (ossia con diametro superiore del 50% 
rispetto a quanto previsto dalla definizione di al bero secolare della LR 6/2005) in bosco salvo 
motivi legati alla tutela della sicurezza pubblica o privata. Nelle fasi di avviamento all'alto fusto e 
nelle fustaie il taglio delle piante plurisecolari deve essere soggetto a V.rnc.A. finalizzata 
all'esclusione dell'utilizzo passato e/o attuale per la nidificazione di specie animali di Direttiva o 
della presenza di specie vegetali di Direttiva (muschi, licheni ed epatiche). Le piante anzidette, in 
ogn i tipo di gest ione, devono essere abbattute senza interposizione solo a seguito di disposizioni in 
materia fitosani taria emanate dalle autorità competenti. 
- Negli interventi selvicolturali è obbligatorio il rilascio di arbusti spontanei, fatti sa lvi gli interventi 
fi nalizzat i alla conservazione e al miglioramento strutturale dell'habitat e quelli finalizzati a lla 



prevenzione degli incendi boschivi in attuazione delle pertinenti misure foresta li di sostegno 
comunitarie, nazionali o regionali, previa approvazione di un progetto o Piano specifico da parte del 
parco. Il rilascio può essere effettuato privllegiando una struttura a nuclei, laddove questi non 
intralcino le operazioni selvicolturali. 
- La carbonizzazione in bosco può essere effettuata solo nei boschi cedui e nel periodo della 
stagione silvana disposto dalle correnti misure di conservazione. 
- Per ogni utllizzazione inferiore o uguale a 2000 mq si deve rilasciare una pianta, scelta tra quelle 
di maggiori dimensioni e pregio naturalistico, ad invecchiamento indefinito. 
- È vietata qualsiasi operazione se lvicolturale sulle formazioni forestali situate su terreni aventi 
pendenza media superiore a 60 gradi, lasciando quindi i boschi alla libera evoluzione. Sono 
prevedibili interventi finalizzati alla conservazione, alla rinnovaz ione ed a l miglioramento della 
composizione, della complessità strutturale, in senso orizzonta le e verticale, e bioecologica 
dell'habitat, previa approvazione di un Piano o progetto specifico da parte del parco. l boschi da 
assoggettare a questa misura devono essere individuati e cartografati dal parco ad una scala 
adeguata (I :2000). 
- È vietato il pascolo non occasiona le di animali domestici in bosco. Inoltre, è vietato, sull"intera 
estensione dell'habitat, l'allevamento di selvatici. Sono fatti salvi i progetti di interesse scientifico
app licativo valutati e coordinati dal parco, i cui effetti sull'ecosistema forestale dovranno essere 
attentamente monitorati ne l tempo. 
- Alternare le differenti tagliate con aree cuscinetto, di larghezza almeno pari all'altezza delle piante 
dominanti, non utilizzabi li nei 3/5 anni seguenti. 
- La ramaglia e i residui della lavorazione vanno sempre depezzati e lasciati sul letto di caduta, 
possibilmente non disposti in cordoni. Nei canaloni, nelle cono idi, nei versanti con pendenza 
superiore al 60% ed in prossimità di terreni instabili soggetti a movimenti gravitativi, l' Ente 
competente può prescrivere l'eventuale accordonamento, da realizzarsi preferibilmente lungo le 
curve di livello, qualora tecnicamente ed economicamente sostenibile (l' intera misura è riportata 
negli indirizzi gestionali del PFR in relazione ai si ti Natura 2000). 

MiSI/re contrattI/ali 
- In sede di progettazione esecutiva o con un apposito progetto viene favori ta la georeferenziazione 
e la caratterizzazione (secondo procedure indicate dal parco) degli a lberi secolari, monumentali 
(formazion i monumentali come da a11. 2 della L.R. 6/2005), lasciati alla libera evoluzione e tutti gli 
altri alberi di particolare interesse naturali stico-ambientale presenti. 
- Nei boschi cedui idonei per specie e parametri geotopografici, bioecologici e selvicolturali favorire 
una matricinatura a gruppi, più e meno densi, dispersi in modo disomogeneo all'interno della 
tagl iata. 
- Nelle stazioni e nei suoli e soprassuoli con condizioni idonee, adottando criteri essenzialmente 
naturalistici, favorire l'avviamento a ll 'alto fusto e il governo a fusta ia con trattamento del taglio a 
scelta/di curazione per i querceti di roverella (9IAA) delle stazioni più mesofile che presentano un 
elevato grado di mescolanza. Laddove le condizioni lo consentano è auspicabile adottare il tagli o 
per piccoli gruppi (4-8 individui) in modo da mi mare le condizioni e le caratteristiche ecologico
struttural i tipiche dei boschi maturi costituiti da zone con ind.ividui più addensati e da chiarie con 
dinamismo in atto. 
- Definizione e attuazione di un programma integrato di interventi tesi ad incrementare le 
caratteristiche ecologico-funzionali tipiche dei boschi maturi (presenza di alheri vetusti, legno 
morto, alternanza di s trutture aperte e chiuse, diversificazione della volta arborea, ecc.). 
- In occasione delle cure collurali e dei tagli di rinnovazione, favorire il rilascio in situ di una 
quantità di tronchetti con diametro almeno di lO cm, i quali dovranno essere accatastati in una/due 
cataste per ettaro (Iunghozza e larghezza almeno un metrn ed allena di 50 cm). 
- Incrementare il numero delle piante per l' invecchiamento indelinito previste dalle PMPF fino a 2 
per ogni 2000 mq di superficie utilizzata. 



- Favorire l'ins tallazione di strutture artificiali, quali bat box, per faci li tare l'insediamento dei 
chirotteri forestal i. L'in tervento dovrà prevedere anche url piano di monitoraggio e di 
manutenzione. 
- Creazione di un sistema d i aree libere di evolversi verso s ituazioni di maggior naturalità in cui 
monitorare l'evo luzione delle dinamiche successionali della vegetazione e della fau na. Le aree 
destinate alla libera evo luzione devono essere indi viduate tra quelle di maggiore interesse fl oro
faunistico . nonché cartografate e georeferenziate. L ' intero sistema deve essere gestito o coordinato 
da l parco. 
- Promuovere strumenti di pianificazione forestale con interventi tesi all 'ecocertificazione forestale 
(così come sostenuto dall'a,t. 5 della L.R. 6/2005). 
- Promuovere corsi di formaz ione forestale rivolti agli operatori del settore (così come riportato 
ne ll 'arL 8 della L.R. 6/2005) con partico lare attenzione alle competenze tecniche necessarie 
a ll' attuaz ione dì misure ed azioni prev iste nel Piano. 
- Valutare la possibi li tà e/o necessità di realizzare ex-novo piccole radure (di circa 1000 mq) e con 
densità non superiore a I ogni lO ettari. È d'obbligo far assumere a lle radure forme irregolari a 
contorno curvi lineo. 
- Promuovere, nell'ambito degli interventi selvicolturali, la ripulitura delle radure intrasilvane 
esistenti (decespugliamento degli inclusi particellari non boscati). 
- Favorire l' esbosco attuato mediante l'utilizzo di risine, gru a cavo e teleferiche, va lutando che 
l'impatto su ll 'ecosistema sia minore rispetto alle normali pratiche attuate via terra. 
- E' incentivata la sistemazione idraulico-forestale dei fossi montani esclusivamente mediante ope re 
di ingegneria naturalistica e interventi forestali (diradamenti selettivi), a l fine di favorire e 
migliorare l'assetto idrodinamico dei corsi d'acqua, la composizione e struttura foresta le e la fauna 
legata a tali ambienti, in coerenza con le indicazioni se lv icoltura li delle " Linee gu ida per 
l'elaborazione dei progetti generali di gest ione dei corsi d ' acqua" (D.A. n. 100/20 14). Gli interventi 
dovranno prevede re anche picco le opere a favore degli anfibi presenti, quale la realizzazione di 
microhabitat idonei a ll e specie (ad es . piccole aree umide lungo il corso d ' acqua). Ta li interventi 
dovranno essere assoggettati a V.lnc.A .. 
- Favorire la rinaturalizzazione dei rimboschimenti di conifere avendo cura di procedere in maniera 
gradua le e selettiva . Per la tutela delle spec ie faunistiche é tuttav ia opportuno mantenere alcuni 
esemplari di coni fere (scelti tra quelli meglio conformati e annosi) prevalentemente riuniti a piccoli 
nuclei (sa lvaguardando, qualora p resenti, quelli centenari e in buono stato fitosanitario), anche per 
mot ivi storico-cu ltura li . Alla fine degli interventi di rinaturalizzazione la copertura delle conifere 
deve attestarsi tra il 5-10%. [ rimboschimenti devono essere individuati e cartografati dal parco. 
- In sostegno alla conservazione della biodiversità (sia a scala di paesaggio sia a sca la di comunità 
vegetale) e dei caratteri storico-culturali dell'area interessata, favorire la non rinatura lizzazione di 
c irca un 20% dell'attuale superficie l'imboschita a conifere, scelta tra i rimboschimenti di maggior 
pregio floro-faunistico e strutturale nonché in buono stato fitosanitario. Tali rimboschimenti 
andranno ripuliti dalla vegetazione autoctona di sotto bosco circa ogni lO anni, salvaguardando , 
invece, la rinrlovazione di conifere . l rimboschimenti devono essere individuati e cartografati dal 
parco. 
- Nei s iti dell'habitat 9210 in cu i è storicamente presente il castagno, favori re il recupero de i 
castagneti da frutto e il loro impianto ex novo. 
- Favorire, laddove è possibile, l'esecuzione d i tagliate ave nti forme irrego la ri a contorno curvilineo 
disposte con il lato maggiore lungo le curve d i livello. 
- Favorire la li bera evo luz ione de ll e formazioni forestali s ituate su terreni aventi pendenza media 
superiore a 45 gradi. Sono prevedibili interventi finalizzati a lla conservazione, a lla rinnovazione ed 
a l miglioramento della compos izione, della compless ità struttura le, in senso orizzonta le e ve'ticale, 
e bioecologica dell'habitat, previa approvazione di un Piano o progetto spec ifico da parte del parco. 
l boschi da assoggettare a questa misura devono essere indi viduati e cartografati dal parco ad una 
scala adeguata ( I :2000). 



- Nell'habitat 9210' favorire: 
la reintroduzione di piccoli nuclei di Abies alba di provenienza appenninica certificata ed 
idonea al substrato ed agli altri fattori ecologici e parametri stazionalinelle faggete. Tale 
intervento dovrà prevedere idoneo studio di fattibilità che individui puntualmente e su base 
ecologica i siti adatti, interessare aree sufficientemente ampie dove impiantare i nuclei di 
abete bianco. Il progetto deve essere gestito o coordinato dal parco. 
la realizzazione di vivai in situ, per l'allevamento e la diffusione delle specie di interesse 
biologico-naturalistico (abete bianco, tasso, agrifoglio, sorbi, frassino maggiore, tiglio 
selvatico, olmo montano, aceri) con genrnoplasma di provenienza locale (Appennino 
centrale); 
la realizzazione di interventi tesi a migliorare le condizioni ambientali nelle faggcte e nelle 
ostrio-faggete per il tasso e l'agrifoglio mediante diradamento della volta arborea 
sovrastante. Reintroduzione, in aree idonee, di piccoli nuclei di tasso e agrifoglio di 
provenienza locale (Appennino centrale); 

nelle ostrio-faggete favorire il riassetto forestale per il recupero dell'Habitat 9210 con l'obiettivo di 

aumentare la consistenza delle specie mesofile (faggio, carpino bianco, cerro, fra ss ino maggiore e 

aceri) e ridurre quella del carpino nero. Bisognerà, inoltre, ridurre al minimo l'erosine dello strato 

umico. L'obiettivo potrà essere raggiunto con le tecniche selvicolturali valutate più opportune in 

relazione alle condiz ioni ecologiche del sito e lasciando per l'invecchiamento indefinito faggio, 

carpino bianco, cerro, frassino maggiore e aceri in numero di 2 per ogni 2000 mq.- Monitorare e 

approfondire le conoscenze sulla composizione floristica dell'habitat e sui processi dinamici in atto. 

92AO Foreste a galleria di Sa/ix alba e Popllllls alba 
Nola: Habitat indicato nel formulario standard Natura 2000 del sito (aggiornamento 2013), ma non nella cartografia 
ufficiale della Regione Marche. 

Obiettivi 
La gestione dell'habitat 92AO deve escludere lo sfruttamento commerciale, ponendosi come unico 
obiettivo il mantenimento o il ripristino di uno stato di conservazione soddisfacente, favorendo 
l'evoluzione verso assetti più maturi e complessi dal punto di vista ecosistemico. A tal proposito, 
bisogna incrementare la dotazione di alberi di grandi dimensioni in piedi e non pericolanti e la 
diversità strutturale (in particolare sostenendo una maggior stratificazione) e floristica della 
vegetazione, nonché rimuovere le specie alloctone presenti. A questo scopo è prioritariamente 
necessario definire e cartografare di stribuzione ed estensione dell'habitat. La gestione sarà 
attentamente monitorata e valutata nel tempo, anche in relaz ione agli interventi di sistemazione 
idraulico-forestale dei corsi d'acqua. 

Strumenti di pianificaziolle e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Redazione di un piano di assetto idrogeologico e dell'assetto vegetazionale che nel rispetto delle 
linee guida regionali ("Linee guida per l'elaborazione dei progetti generali di gestione dci corsi 
d'acqua" - D.A. n. 100/2014) garanti sca la funzionalità minima degli ecosistemi ripariali e delle 
pianure alluvionali. Il Piano dovrà essere redatto dal parco, e in particolare dovrà prevedere: 
· il libero deflusso delle acque mediante la ripulitura ambientalmente sostenibile degli alberi (taglio 
e asportazione degli individui sradicati , pericolanti o inscdiati in aree instabili dal punto di visla 
idrogeologico); 
· la realizzazione di interventi di consolidamento con tecnica di ingegneria naturalistica delle 
scarpate (laddove sono necessari); 
· l'ampliamento della vegetazione ripariale in aree pianeggianti disposte fuori dell'alveo (laddove è 
possibile); 



. il taglio delle specie alloctone; 
il censimento e la salvaguardia degli alberi di particolare interesse naturalistico-ambientale 

(esempio, vetusti, secolari, ecc.) laddove questi non apportano problemi legati al dissesto 
idrogeologico; 
. l'acquisizione delle conoscenze e monitoraggio degli aspetti distributivi e delle tendenze 

dinamiche in atto della vegetazione. 

Altri indirizzi per la conservazione delle specie faunistiche 

- AI fine di garantire la permeabilità faunistica nei confronti del lupo (Canis lupus) le recinzioni, 


soprattutto se per superfici maggi ori di un ettaro, e tenendo conto di eventuali altre recinzioni nella 


stessa area, devono avere un'altezza massima di 150 cm, fatte salve le recinzioni finalizzate alla 


prevenzione dei danni da lupo. 


- In considerazione dell'idoneità dell'area per la presenza dell'orso bruno (Ursus arclos marsicanus), 

e in coerenza con quanto previsto nel Piano d'Azione per la Tutela dell'Orso bruno Marsicano 


(PATOM), nella porzione del SIC estema al Parco le tecniche della braccata e battuta al cinghiale 


dovranno essere progressivamente sostituite da abbattimento selettivo, girata e catture. 




SIC IT5330004 - MONTE BOVE 


Sistema delle praterie e degli arbusteti 


4060 Lande alpine e boreali 
Noia: Habitat indicato nel fonnulario standard Natura 2000 del silo (aggiomamento 20 13), ma non nella cartografia 
ufficiale della Regione Marche 

Obiettivi 
Conservazione della biodiversità del l' habitat; salvaguardia delle specie di interesse 
conservazioni stico (incluse nella Direttiva Habitat, minacciate, rare, di interesse biogeografico); 
prevenzione delle a lterazioni della s truttura e della composizione floristica delle comunità vegetali. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Definizione cartografica della di stribuz ione dell 'habitat nel s ito. 

Indirizzi gestionali 
- Divieto asso luto di pascolo, racco lta frutt i, calpestio e qualsias i altro utilizzo dell'habitat. 

4090 Lande oro-mediterranee endemiche a ginestre spinose 
NOIa: Habitat indicato ne) fonnulario standard ~(ltura 2000 del s ito (aggiorna mento 20 13), ma no n nella cartografia 
ufficiale della Regione Marche. 

Obiettivi 
Conservazione della biodiversità dell'habitat; mantenimento della struttura, della composIzIOne 
fl oristi ca delle comunità; controllo dell e dinamiche evolutive della vegetazione e della diffusione di 
specie invasive. 

Strumen/; di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Definizione cartografica della distribuzione dell'habitat nel s ito. 
- Analizzare i processi dinamici della vegetazione in atto. 

5130 Formazioni a Juniperus communis su lande o prati calcicoli 
Nola: Habitat indicato nel fonnulario standard Natura 2000 del sito (aggiornamento 2013), ma non nella cartografia 

ufficiale della Regione Marche. 

Obiellivi 
Conservazione della struttura dell'habitat; controllo dell e dinamiche evolutive de ll a vegetazione. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di moni/oraggio e ricerca 
- Definizio ne calto grafica della distribuzione dell'habitat nel s ito. 

- Definizione de llo stato di conservazione dell'habitat nel s ito . 

- Realizzazione da parte del Parco di un piano di gesti one deg li arbusteti, specifico per il sito. Il 

piano di gestione deve tenere conto de ll a eventuale presenza di specie flori stiche elo fa unistiche di 

interesse comunitario, nonché delle a ltre specie rare o di interesse conservazionistico. 




Indirizzi gestionali 
- Decespugliamento parz iale degli arbusti, quando la relativa copertura supera il 40% della 
superficie dell'habitat (quest'obbligo può essere derogato in presenza di Piani di Gestione redatti 
da ll ' Azienda o consorzi d'Azienda, ovvero dal Parco in accordo con gli stakeholder locali) secondo 
le Linee guida per gli interventi di deeespugliamento (documento D - punto 5). La copertura dovrà 
essere ca lco lata su unità di ges tione d i superficie minima di I ha. Nella redazione de l progetto di 
decespugliamento dovranno essere prev isti anche interventi da effettuare negli anni successivi per 
evitare la ricrescita delle essenze legnose. 

6170 Formazioni erbose calcicole alpine e subalpine 

Obiellivi 
Conservazione della biodiversità dell'habitat; salvaguardia delle specie di interesse 
conservaz ionistico (incluse nella Direttiva Habitat, minacciate, rare, di interesse biogeografico); 
prevenzione delle alterazioni della struttura e della composizione floris tica delle comunità vegeta li . 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- E' necessario completare il quadro delle conoscenze sulla distribuzione dell ' habitat e ridefi nirne la 
delimitaz ione cartografica. 
- Definire lo stato di conservazione dell ' hab itat nel sito e approfondimento delle conoscenze sui 
process i dinamici nelle aree interessate dalle comuni tà a Sesleriajuncifolia (Seslerietum apenninae; 
Cm'iei humilis-Seslerietum apenninae; Cariei humilis-Seslerietum apenninae dryadetosum 
oetopetalae; aggr. a Sesleria tenuifolia e Carex ornithopoda), anche con riferimento all'avifauna. 
- Identificare la presenza, la di stribuzione e la consistenza delle popo laz ion i delle specie t10ristiche 
incluse nella Direttiva Habitat e ne lle Liste Rosse Regi onali e di tutte le altre spec ie t10ristiche di 
interesse conservazionistico. 

Misure contralluali 
- Nelle aree ricoperte da vegetazione a Plantago atrata e nelle vallette nivali (Ranuneulo 

pollinensis-Plantaginetum atratae, indicata nella carta della vegetazione come Gnaphalio

Plantaginetum atratae; Seneeio seopoli-Ranuneuletum pollinensis plantaginetosum atratae) viene 

favorito un pascolo a bassa intensità ne l mese di Agosto, onde preven ire e/o controllare l'invasione 

di Braehypodium genuense nelle aree poste a cavallo di 2000 m di quota. 

- E' auspicabile la redazione di un piano di gestione delle praterie d'alta quota attribu ite a questo 

habitat. 


6210* Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato 

calca reo (Festuco-BrometaLia) (*s tupenda fioritura di orchidee) 

6220* Percorsi substeppici di graminacee e piante annue dei Thero-Brachypodietea () 

6230* Formazioni erbose a Nardus, ricche di specie, su substrato siliceo delle zone montane (e 

delle zone submontane dell'Europa continentale) 


+ 
( ) Essendo quèstl habitat distnhu it l a mosaico con !'habJtat 62 !0, ad essI vanno applicate le SLesse misure di conservazIOne applicale per l' habltal 

Obiellivi 
Conservazione della biodiversità de ll ' habita t; mantenimento dell a struttura e della compos izione 
flori stica delle comunità ; mantenimento della s truttura e dell'integrità del mosaico vegetaz ionale 
delle praterie a ride; controllo delle dinamiche evo lutive de ll a vegetaz ione e della diffusione dell e 
specie invasive. 

6210 



Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Poiché esistono fondati dubbi circa la corrispondenza di alcuni tipi vegetazionali con l' habitat 
6210, è necessario completare i I quadro delle conoscenze sulla distribuzione delrhabitat e 
ridefinirne la delimitazione cartografica. 
- Identificare la presenza, la distribuzione e la consistenza delle popolazioni delle specie floristiche 
incluse nella Direttiva Habitat e nelle Liste Rosse Regionali e di tutte le altre spec ie floristiche di 
interesse conservazionistico. 
- Piani di Gestione Aziendali opportuni per tutti i soggetti proprietari o gestori di più di lO ha di 
pascolo. I piani di gestione dovranno tenere in considerazione le esigenze ecologiche delle specie 
fl oristiche e faunistiche di interesse comul1itario o comunque delle specie di interesse 
conservazionistico o l'es igenza di operare una rinaturalizzazione complessiva del paesaggio. 
E' da favorire la redazione di piani per consorzi di aziende o per aree omogenee, all'interno di 
SIC/ZPS o di SIC/ZPS contigui, che devono riguardare l'intero complesso degli arbusteti e delle 
aree aperte delle praterie secondarie. 
I Piani di Gestione debbono contenere il piano di pascolamento, secondo le Linee guida per lo 
redazione del piano di pascolamento (documento D - punto l). in cui vengono indicate le aree in 
cui a rotazi0t1e viene effettuato l'anticipo del pascolo al 15 Maggio (solo per le aree comprese tra i 
1000 e i 1400 m; ogni area può essere utilizzata ogni 5 anni). 

Indirizzi gestionali 
- Nelle praterie tra 1000 e 1400 m di quota, l'attività di pasco lo dovrà avere inizio dopo il primo di 
Giugno e potrà proseguire sino al J5 Dicembre (l'obbligo del primo di Giugno può essere derogato 
se in presenza di Piani di Gestione sul 20% della superficie ogni an.no); nelle praterie poste o ltre 
1400 m l' inizio del pascolo è consentito dopo il 15 Giugno. 
- Gestione delle popolazioni di brachi podio, dei cardi e di altre specie erbacee invasive, laddove 
individuata come necessaria da piani di gestione comprensoriali e aziendali, secondo le indicazioni 
fomite nelle Linee guida per gli interventi di gestione delle specie invasive (documento D - punto 
I), quando la relativa copertura supera il 40% della superficie dell'habitat (quest'obbligo può essere 
derogato se in presenza di Piani di Gestione). La copertura dovrà essere calcolata su unità di 
gestione di superficie minima di I ha. Gli interventi dovranno avere durata almeno quadriennale. 
- Decespugliamento parziale, secondo le Linee guida per gli interventi di decespugliamento 
(documento D - punto 5), degli arbusti, quando la relativa copertura supera il 40% della superficie 
dell'habitat (quest'obbligo può essere derogato in presenza di Piani di Gestione redatti dall ' Azienda 
o consorzi d'Azienda, ovvero dal Parco in accordo con gli stakeholder locali). La copertura dovrà 
essere calcolata su unità di gestione di superficie minima di l ha. Nella redazione del progetto di 
decespugliamento dovraill1o essere previsti anche interventi da effettuare negli anni successivi per 
evitare la ricrescita delle essenze legnose. 
- E' vietata la trasemina con miscugli commerciali e la concimazione delle praterie naturali e semi
naturali. La concimazione è consentita nelle praterie deU'Alleanza Cynosurion cristali. 
- Gestione e contro ll o numerico della popolazione di c inghiale, anche mediante prelivo selettivo 
tramite abbattimento da appostamento e catture, secondo i piani di gestione del cinghiale approvati 
dal Parco. 

Misure cOlltraltl/ali 
- Decespugliamento parziale degli arbusti , quando la relativa copertura è compresa tra il lO e il 
40% della superficie dell ' habitat (quest'obbligo può essere derogato in presenza di Piani di 
Gestione redatti dall'Azienda o consorzi d 'Azienda, ovvero dal Parco in accordo con gli stakcholder 
locali). La copertura dovrà essere calcolata su unità di gestione di superficie minima di I ha. Nella 
redazione del progetto di decespugliamcnto dOHanno essere previ sti anchc gli interventi da 
effettuare negli anni successivi per evitare la ricrescita delle essenze legnose. Criteri c modalità 
sono i medesimi indicati nelle Linee guida pe r gli interven ti di decespugliamento obbligatorio. 



- Garantire un carico minimo non inferiore a 0,3 UBNha e non superiore a 2,0 UBNha, 
- Favorire lo sfa lcio ne l periodo compreso tra il 15 Giugno e il 30 Luglio, laddove le condizioni di 
produttività lo consentano (versanti poco acclivi esposti a Nord) e garantire poi un pascolo per 
almeno 20-30 giorni con un carico minimo di 0,2 UBA/ha, 
- Limitare fenomeni da sovraccarico nelle aree di abbeveraggio (raccolte d'acqua, abbeveratoi) 
realizzando nelle aree a maggiore intensità di pascolamento un numero di punti d'acqua congruo 
con il numero di capi e omogeneamente distribuito sul territorio; i punti d'acqua dovranno avere 
anche caratteristiche idonee all'insediamento di anfibi e all'utilizzo da parte dei chirotteri secondo i 
criteri per lo realizzazione e gestione difontanili e abbeveratoi (documento D - punto 7) 
- Recuperare le aree degradate dal sovrapascolamento o dall'attività della fauna selvatica mediante 
trasemina di semi (fiorume) provenienti da aree di pascolo limitrofe, Le aree individuate per la 
raccolta dei semi debbono esse re interdette al pascolo (recintate) e indicate nel piano di 
pascolamento, 
- Favorire lo sfalcio (Lug lio) e la concimazione organica delle praterie dell'Alleanza Cynosurion 
crisla!i in stato di abbandono o utilizzate come pascolo (queste aree devono esse re individuate nella 
cartografia allegata a l Piano di pasco lamento), 
- In considerazione del fatto che le aree più xeriche tendono ad essere abbandonate più facilmente 
di quelle mesofil e e più produttive viene incentivato il pascolo ovi -caprino con un carico di OA 
UBA ettaro da effettuarsi nel periodo 15 giugno - 30 settembre, Il pascolo deve essere effettuato 
all'interno di recinti mobili e gli eventuali cespugli presenti debbono essere tagliati manualmente 
all'altezza del colletto nel primo anno di intervento, 
- Viene tàvorita la diversificaz ione delle specie pascolanti, prediligendo l' utilizzo di razze 
autoctone, 

6510: Praterie magre da fieno a bassa altitudine (AlopecurlIs pratensis, Sanguisorba 
oJJìcinalis) 
Nola: Habitat indicato nel formulario standard Natura 2000 del sito (aggiornamento 2013), ma non nella cartografia 

ufficiale della Regione Marche. 

Obiettivi 
Conservazione della biodiversità dell'habitat; mantenimento della struttura e della composIZIone 
floristica delle comunità; controllo delle dinamiche evolutive della vegetazione e della diffusione 
delle specie invasive , 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Acquisizione delle conoscenze sulla presenza e distribuzione dell'habitat nel sito e realizzazione 
della cartografia, Alla realizzazione di quanto, farà seguito l'adoz ione, da parte del Parco, delle 
restanti misure regolamentari, nonché l'eventuale applicazione delle misure contrattuali e delle altre 
tipologie d'azione, 

Indirizzi gestionali 
- Sono obbligatori lo sfalcio tardo primaverile e la concimazione organica, 

Sistema degli habitat erbacei e arbustivi riparia!i 

6430 Bordure p!aniziali, montane e alpine di megaforbie idrofile 
Nota: Habitat indicato nel fonnulario standard Natura 2000 del sito (aggiornamento 20 J3), ma non nella cartografia 

uffic iale della Regione Marche. 



Obiettivi 
Mantenimento della struttura e della composizione floristica. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Definizione cartografica della distribuzione dell'habitat nel sito e valutazione del suo stato di 
conservazIone. 

Sistema dei ghiaioni e delle rupi 

8120 Ghiaioni calcarei e scisto-calcarei montani e alpini (Thlaspietea rotundifolit) 

Nota: L'habilat 8120 è indicato nel fonnulari o Natura 2000 del sito (aggiornamento 2013), ma noo oella cartografia 

ufficiale della Regione Marche, in cuj invece è indicato l'habitat 8140 (si ritiene tuttavia tale interpretazione non 
coerente con la descrizione dell 'habitat 8140 riportata nel Manuale Italiano di fnterprclazione degli habitat della 
Direttiva 92/43/CEE del Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare - Direzione per la Protezione 
della Natura). 

Obiettivi 
Conservazione della biodiversità dell'habitat; salvaguardia delle specie di interesse 
conservazionistico (incluse nella Direttiva Habitat, minacciate, rare, di interesse biogeografico); 
prevenzione delle alterazioni della struttura e della composizione floristica delle comunità vegetali. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- A seguito del cambiamento nell'interpretazione dell'habitat a livello nazionale è necessario 

definire la distribu zione cartografica dell ' habitat 8120 nel sito Natura 2000 e verificare il suo stato 

di conservazione. La definizione cartografica del sito è fondamentale per l' applicazione delle 

misure proposte. 

- Identificare la presenza, la distribuzione e la consistenza delle popolazioni delle specie floristiche 

incluse nella Direttiva Habitat e nelle Li ste Rosse Regionali e di tutte le altre specie floristiche di 

interesse conservazion istico. 


Indirizzi gestionali 

- Divieto di pascolo e di calpestio (attraversamento con veicoli meccanici da strada o da fuoristrada , 

attività di escursionismo a piedi o a cavallo). Sono fatti salvi i sentieri escursionistici già esistenti. 


8210 Pareti rocciose calcaree con vegetazione casmofitica 


Obiettivi 
Conservazione dell'integrità dell ' habitat, nelle sue componenti biotiche e abiotiche; mantenimento 
della struttura e dell'integrità dei popolamenti floristici di interesse conservazionistico. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di moniloraggio e ricerca 
- Per completare il quadro delJe conoscenze, è ne~essario verificare la corri spondenza della 
distribuzione cartografica dell'habitat (cartografia ufficiale della Regione Marche) con quella reale 
ed eventualmente ridefinirne la delimitazione cartografica. 
- Identificare la presenza, la distribuzione e la consistenza delle popolazioni delle specie floristiche 
incluse nella Direttiva Habitat e nelle Liste Rosse Regionali e di tutte le altre specie floristiche di 
interesse conservazionistico. 
- Defmi/ione dello stato di conservazione dell'habitat nel sito . 



Indirizzi gestionali 
- Divieto di ripulitura della vegetazione delle vie di arrampicata sportiva. 

Sistema delle rupi umide 

7220 Sorgenti pietrificanti con formazione di tufi (Cratoneurion) 

Nota: Habirat indicato nel formulario standard Natura 2000 del s ilo (aggiornamento 20 13), ma non nella canografia 


uffic iale della Regione Marche. 


Obiettivi di conservazione 
Conservazione dell'integrità dell ' habitat, nelle sue componenti biotiche e abiotiche; mantenimento 
della struttura e dell ' integrità dei popolamenti briofitici; salvaguardia delle specie briofitiche di 
interesse conservazionistico (incluse nella Direttiva Habitat , minacciate, rare , di interesse 
biogeografico). 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Definizione cartografica della distribuzione dell'habitat nel sito. 

- Definizione dello stato di conservazione dell'habitat nel sito. 

- Identificare la presenza, la distribuzione e la consistenza delle popolazioni delle specie floristiche 

incluse nella Direttiva Habitat e nelle Liste Rosse Regionali e di tutte le altre spec ie floristiche di 

interesse conservazionistico. 


Indirizzi gestionali 
- Divieto assoluto di pascolo di domestici, raccolta materiale vegetale, calpestio e qualsiasi a ltro 
utilizzo dell'habitat. 

7230 Torbiere basse alcaline 
NOIa: Habitat indicato nel formulario standard Natura 2000 del sito (aggiornamento 20 U), ma non nella cartografia 

ufficiale della Regione Marche. La effettiva presenza è dubbia 

Obiettivi di conservazione 
Conservazione dell' integrità dell' habitat, nelle sue componenti biotiche e abiotiche; mantenimento 

della struttura e dell'integrità dei popolamenti briofitici; salvaguardia delle specie briofitiche di 

interesse conservazionistico (incluse nella Direttiva Habitat, minacciate, rare, di interesse 

biogeografico). 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Approfondire le conoscenze sulla presenza e distribuzione dell'habitat nel s ito e riportare le 


informazioni in cartografia. 


- Identificare la presenza, la distribuzione e la consistenza delle popo lazioni delle specie floristiche 

incluse nella Direttiva Habitat e nelle Liste Rosse Regionali e di tutte le altre specie floristiche di 

interesse conservazionistico. 

- Definizione dello stato di conservazione dell'habitat. 


Indirizzi gestionali 
- Divieto assoluto di pascolo di domestici, raccolta materiale vegetale, calpestio e qualsiasi altro 
utilizzo dell ' habitat. 



Sistema degli habitat forestali 


Misure generali 


Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
Per il raggiungimento degli obiettivi di conservazione degli Habitat forestali e delle spec ie di 
interesse comunitario presenti, è opportuno coordinare gli interventi sotto un'ottica di pianilieuzione 
e programmazione di area vasta. Per tale motivo, è raccomandata la redazione, secondo le Linee 
guida per la redazione del Piano di gestione foreslale (documento D - punto 2), di un Piano di 
gestione forestale a carattere comprensoriale, che comprenda tutte le proprietà (o quantomeno le 
aziende) ricadenti all'interno del sito Natura 2000, e che consenta di mettere in relazione le esigenze 
de lle proprietà con i vincoli e le opportunità determinate dallo s/a/us di SIC, definendo per ciascun 
bosco gli obie ttivi a lungo, a medio e a breve termine. 

9210* Faggeti degli Appennini con Taxlls e l/ex 

Obiettivi 
Favorire l'evo luzione versO assetti più maturi e comrlessi dal punto di vista ecosistemico, s ia a 
scala di paesaggio sia di comunità vegetale, in modo da influenzare positivamente la conservazione 
e l' incremento della componente faunist ica, con particolare riguardo alle specie di Direttiva. 
Migliorare e diversificare l'assetto floristico e strutturale attuando una gestione che garantisca la 
costituzione di un soprassuolo plurispecifico e di setaneo a gruppi e con ricco sotto bosco. Ridurre la 
consistenza del carpino nero a favore del faggio e de lle altre specie di faggeta. Nella zona alto
montana (135011450-185011900m) la composizione della volta arborea dominante dovrebbe 
raggiungere le seguenti percentuali indicative: 75% di faggio, 15% di aceri , 10% delle altre specie 
(Sorbus aucuparia, Sorbus aria, Fraxinus excelsior, llex aquifolium, Taxus bacca/a e Ulmlls 
glabra); mentre nella zona basso-montana (9001l000-l 35011450m) la composizione della volta 
arborea dominante dovrebbe raggiungere le seguenti percentua li indicative: 65% di faggio, 15% di 
aceri, 20% delle altre specie (Taxus bacca/a, I1ex aquifolium, Tilia pla/yphyllos, Carpinus belu/us, 
Querells eerris, Sorb us aria, Sorbus auel/paria, COIylus avellana e Prl/nus avium). Incrementare la 
dotazione di alberi di grandi dimensioni , di legno morto e degli altri caratteri di vetustà dei boschi. 
Favorire la conservazione di un elevato numero di ni cchie eco logiche diffusamente create e 
mantenute a "macchia di leopardo", sostenendo la diver~ità delle tipologie di governo e di 
trattamento, che devono essere attuate secondo criteri natura li stico-co lturali e tenendo conto de lle 
più recenti e appurate conoscenze e metodologie tecnico-scientifiche. La gestione sarà attentamente 
monitorata e valutata nel tempo, al fine di apportare opportune integrazioni e correttivi a lle misure 
proposte (anche in base alle specificità dei siti) o altrimenti avvallare le medesime. Inoltre, è 
importante migliorare la conoscenza sulla presenza e distribuzione di specie di interesse biologieo

naturalisti co (su tutte tasso e agrifogl io), nonchè di aree idonee per l'allevamento e la di ffusione 

dell 'abete bianco. 

Per contribuire al mig li or raggiungimento degli obiettivi, è fatto obbligo, in sede di atto 

autorizzati va del Parco per istanze, progett i o piani di taglio e in fase esecutiva degli interventi, 

adotture tutte le misure di conservazione pred isposte per l' habitat 9210. 


Strumenti di pianificazione e Programmi di moniloraggio e ricerca 
- Approfondire scientificamente e definire mediante la redazione di opportune linee-guida il tipo di 
gest ione più idoneo riguardante il limite superiore della vegetazione arborea (quanto posto al di 
sopra dei 1500 m. di altitudine), soprattutto in relazione ai fenomen i vabnghivi, alla comprensione 
delle dinamiche ecologiche legate a ll' e~puns ione del bosco al limite superiore e alla conservazione 
delle specie e habitat di interesse comunitario. 



Indirizzi gestionali 
- In sede di atto autorizzativo del Parco per istanze, progetti o piani di taglio è fatto obbligo, 
mediante apposita prescrizione, di indicare, rilevare, descrivere, classificare, misurare, posizionare 
su cartografia o su GIS e marcare in modo più duraturo possibile gli alberi lasciati a invecchiamento 
indefinito , ai sensi delle Prescrizioni di mass ima e Polizia forestale regionali e norme per la gestione 
dei boschi marchigiani. I medesimi alberi devono essere scelti da un tecnico forestale abilitato o da 
un profess ionista del settore botanico-vegetazionale, seguendo comunque le PMPF. 
- E' vietato il taglio di Ilex aquifolium e BlIxus sempervirens presenti in formazioni forestali. Sono 
fatti salvi gli interventi finalizzati alla conservazione delle specie in elenco e alla loro tutela e 
rinnovazione nei boschi, previa approvazione di un Piano o progetto specifico da parte del Parco. 
- È vietata qual siasi operazione se lvicolturale sulla vegetazione arborea adiacente a foss i e valloni 
non caratterizzati da deflusso idrico superficiale permanente, per una fascia della profondità di IO 
metri per lato dalla linea di impluvio, qualora non si ravvisino problemi legati alla prevenzione del 
dissesto idrogeo logico delle sponde naturali e delle pendici sovrastanti e dei danni alla salute e 
sicurezza umana, animale e vegetale e delle strutture ed infrastrutture a valle, legati ad eventi 
meteorologici eccezionali. Questo obbligo può essere derogato in presenza di progetti o Piani 
forestali specifici tesi al miglioramento ecologico-strutturale del bosco. Gli impluvi da assoggettare 
a questo obbligo devono essere individuati e cartografati dal Parco ad una scala adeguata (l :2000). 
- È vietata qualsiasi operazione selvicolturale in prossimità di sorgenti, pozze d ' acqua, ingressi di 
grotte e cavità per un raggio di IO metri. Le località dove applicare questo obbligo dev ono essere 
individuate e cartografate dal Parco. Sono fatti salvi gli interventi necessari alla tutela di tali 
ecosistemi e di quelli legati alla tutela della sicurezza pubblica o privata ed a disposizioni in materia 
fitosanitaria emanate dalle autorità competenti. 
- È vietato il taglio dei margini ecotonali (margini boschi-pascoli e margini boschi-campi) per una 
profondità di 3 m. Sono fatti salvi gli interventi legati a problemi di tutela della sicurezza pubblica o 
privata, alla realizzazione di interventi di prevenzione e lotta degli incendi boschivi ed a 
disposizioni in materia fitosanitaria emanate dalle autorità competenti. 
- I tagli vanno effettuati nei periodi indicati dalle PMPF e seguendo anche le prescrizioni della DGR 
1471 /08 (Allegato 4) e gli indirizzi del Piano Forestale Regionale (DA n. 114/2009 - Indirizzi 
gestionali regionali per gli habitat forestali dei siti Natura 2000) in relazione ai Siti Natura 2000. 
Tuttavia la sospensione si applica non so lo alle operazioni di abbattimento, apertura, allargamento o 
manutenzione della viabilità di servizio forestale e di esbosco, ma anche alle operazioni di potatura, 
spalcatura, ramatura, scortecciatura, depezzamento, concentramento ed allestimento , nonché a 
qualsiasi altro tipo di esbosco. li Parco si riserva la poss ibilità di modificare detti periodi qualora 
sopravvenissero particolari esigenze bio-ecologiche e di di ssesto idrogeologico, fatte sa lve le 
competenze dei Comuni in materia di sicurezza pubblica. 
- È vietato il taglio, all'interno dei boschi, di alberi d'alto fusto (Art. 2 LR 6/2005) mort i in piedi elo 
evidentemente deperienti, per un massimo di 5-6 individui ad ha. Sono fatti salvi gli interventi 
legati alla prevenzione e lotta degli incendi boschivi ed a disposizioni in materia fitosanitaria 
emanate dalle autorità competenti. 
- La dotazione e la scelta delle matricine è quella prevista dalla vigente normativa (PMPF regionali); 
esse dovranno tuttavia essere ripartite secondo i seguenti criteri: nella zona alto-montana 
(l3501l450-185011900m), 75% di faggio , 15% di aceri, 10% delle altre specie (Sorbus aucuparia, 
Sorbus aria, Fraxinus exce/sior , l/ex aquifolillm, Taxus baccala e V/mus glabra); mentre nella zona 
basso-montana (900/1 000-1350/1450 m), 65% di faggio, 15% di aceri, 20% delle altre specie 
(Taxus baccata, Ilex aquifolium, Tilia p/atyphyllos, Carpinus beru/lIs, Querclls cerris, Sorbus aria, 
Sorbus al/cl/paria, Cory/us avellana e Prl/nlls avium). Tali percentuali sono derogabili nel caso di 
mancanza o insufficienza di specie subordinate (da dichiarare nell'atto di istanza, presentazione di 
progetto o piano di taglio), che in tal caso devono essere rilasciate nella percentuale maggiore 
possibile. 



- Nei cedui è vietato il taglio degli individui plurisecolari (ossia con diametro superiore del 50% 
ri spetto a quanto previsto dalla definizione di albero secolare della LR 6/2005) in bosco salvo 
motivi legati alla tutela della sicurezza pubblica o privata. Nelle fasi di avviamento all'alto fusto e 
nelle fustaie il taglio delle piante plurisecolari deve essere soggetto a V.lnc.A. finalizzata 
all'esclusione dell'utilizzo passato e/o attuale per la nidificazione di specie animali di Direttiva o 
della presenza di specie vegetali di Direttiva (muschi , licheni ed epatiche). Le piante anzidette, in 
ogni tipo di gestione, devono essere abbattute senza interposizione solo a seguito di disposizioni in 
materia fitosanitaria emanate dalle autorità competenti. 
- Negli interventi selvicolturali è obhligatorio il rilascio di arbusti spontanei, fatti salvi gli interventi 
finalizzati alla conservazione e al miglioramento strutturale dell'habitat e quelli finalizzati alla 
prevenzione degli incendi boschivi in attuazione delle pertinenti misure forestali di ~ostegno 
comunitarie, nazionali o regionali, previa approvazione di un progetto o Piano specifico da parte del 
Parco. In particolare nell'habitat 91AA favorire il rilascio di arbusti sempreverdi (Arbutus u/"ledo. 
Philiyrea latifolia, Vibllrnllm tinus, Pistacia terebinthus) e di specie rare (come il Carpil"llls 
orientalis). Il rilascio può essere effettuato privilegiando una struttura a nuclei, laddove questi non 
intralcino le operazioni selvicolturali. 
- La carbonizzazione in bosco può essere effettuata solo nei boschi cedui e nel periodo della 
stagione silvana disposto dalle correnti misure di conservazione. 
- Per ogni utilizzazione inferiore o uguale a 2000 mq si deve rilasciare una pianta, scelta tra quelle 
di maggiori dimensioni e pregio naturalistico, ad invecchiamento indefinito. 
- È vietata qualsiasi operazione selvicolturale sulle forn13zioni forestali situate su terreni aventi 
pendenza media superiore a 60 gradi, lasciando quindi i boschi alla libera evoluzione. Sono 
prevedibili interventi finalizzati alla conservazione, alla rinnovazione ed al miglioramento della 
composizione, della complessità strutturale, in senso ori zzontale e verticale, e bioecologica 
dell'habitat, previa approvazione di un Piano o progetto specifico da parte del Parco. I boschi da 
assoggettare a questa misura devono essere individuati e cartografati dal Parco ad una scala 
adeguata (1:2000). 
- È vietato il pascolo non occasionale di animali domestici in bosco. Inoltre, è vietato, sull"intera 
estensione dell'habitat, l'allevamento di selvatici. Sono fatti salvi i progetti di interesse scientifico
applicativo valutati e coordinati dal Parco, i cui effetti sull 'ecosistema forestale dovranno essere 
attentamente monitorati nel tempo. 
- Alternare le differenti tagliate con aree cuscinetto, di larghezza almeno pari all ' altezza delle piante 
dominanti, non utili zzabili nei 3/5 anni seguenti. 
- La ramaglia e i residui della lavorazione vanno sempre depezzati e lasciati sul letto di caduta, 
possibilmente non disposti in cordoni. Nei canaloni, nelle conoidi, nei versanti con pendenza 
superiore al 60% ed in prossimità di terreni instabili soggetti a movimenti gravitativi, l'Ente 
competente può prescrivere l'eventuale accordonamento, da realizzarsi preferibilmente lungo le 
curve di livello, qualora tecnicamente ed economicamente sostenibile (l ' intera misura è riportata 
negli indirizzi gestionali del PFR in relazione ai siti Natura 2000). 

Misure contrattuali 
- In sede di progettazione esecutiva o con un apposito progetto viene favorita la georeferenziazione 
e la caratterizzuzione (secondo procedure indicate dal Parco) degli alberi secolari, monumcntali 
(formazioni monumentali come da art. 2 della L.R. 612005), lasciati alla libera evoluzione e tutti gli 
altri alberi di particolare interesse naturalistico-ambientale presenti. 
- Nei boschi cedui idonei per specie e parametri geotopogratici , hioecologici c selvicolturali favorire 
una matricinatura a gruppi, più e meno densi , dispersi in modo disomogeneo all'interno della 
tagliata. 
- Nelle stazioni e nei suoli e soprassuoli con condizioni idonee, adottando criteri essenzialmente 
naturali stici, favorire l' avviamento all'alto fusto e il governo a fustaia con trattamento del taglio a 
scelta/di curazione per i querceti di roverella (9IAA) delle stazioni più mcsofile che presentano un 



elevato grado di mescolanza. Laddove le condizioni lo consentano è auspicabile adottare il taglio 
per piccoli gruppi (4-8 individui) in modo da mimare le condizioni e le caratteristiche ecologico
strutturali tipiche dei boschi maturi costituiti da zone con individui più addensati e da chiarie con 
dinamismo in atto. 
- Definizione e attuazione di un programma integrato di interventi tesi ad incrementare le 
caratteristiche ecologico-funzionali tipiche dei boschi maturi (presenza di alberi vetusti , legno 
morto, alternanza di strutture aperte e chiuse, diversificazione della volta arborea, ecc.). 
- In occasione delle cure colturali e dei tagli di rinnovazione, favorire il rilascio in situ di una 
quantità di tronchetti con diametro almeno di IO cm, i guaii dovranno essere accatastati in una/due 
cataste per ettaro (lunghezza e larghezza almeno un metro ed altezza di 50 cm). 
- Incrementare il numero delle piante per l'invecchiamento indefinito previste dalle PMPF fino a 2 
per ogni 2000 mq di superficie utilizzata. 
- Favorire l'installazione di strutture artificiali, guaii bat box, per facilitare l'insediamento dei 
chirotteri forestali. L'intervento dovrà prevedere anche un piano di monitoraggio e di 
manutenzione. 
- Creazione di un sistema di aree libere di evolversi verso si tuazioni di maggior naturalità in cui 
monitorare l'evoluzione delle dinamiche successionali della vegetazione e della fauna. Le aree 
destinate alla libera evoluzione devono essere individuate tra quelle di maggiore interesse floro
fauni stico. nonché cartografate e georeferenziate. L'intero s istema deve essere gestito o coordinato 
dal Parco. 
- Promuovere strumenti di pianificazione forestale con interventi tesi all'ecocertificazione forestale 
(così come sostenuto dall'aI1. 5 della L.R. 6/2005). 
- Promuovere corsi di formazione forestale rivolti agli operatori del settore (così come riportato 
nell'art. 8 della L.R. 6/2005) con particolare attenzione alle competenze tecniche necessarie 
all'attuazione di misure ed azioni previste nel Piano. 
- Valutare la poss ibilità e/o necessità di realizzare ex-novo piccole radure (di circa 1000 mg) e con 
den si tà non supe riore a I ogni IO ettari. È d 'obbligo far assumere alle radure forme irregolari a 
contorno curvilineo. 
- Promuovere, nell'ambito degli interventi selvicolturali, la ripulitura delle radure intrasilvane 
esistenti (decespugliamento degli inclusi particellari non boscati). 
- Favorire l'esbosco attuato mediante l'utilizzo di risine, gru a cavo e teleferiche, valutando che 
l' impatto sull'ecosistema sia minore rispetto alle normali pratiche attuate via terra. 
- E' incentivata la sistemazione idraulico-forestale dei fossi montani esclusivamente mediante opere 
di ingegneria naturalistica e interventi forestali (diradamenti se lettivi), al fine di favorire e 
migliorare l'assetto idrodinamico dei corsi d'acqua, la composizione e struttura foresta le e la fauna 
legata a tali ambienti, in coerenza con le indicazioni se lvicolturali delle "Linee guida per 
l'elaborazione dei progetti generali di gestione dei corsi d ' acqua" (D.A. n. 100/2014). Gli interventi 
dovranno prevedere anche piccole opere a favore degli anfibi presenti, quale la realizzazione di 
microhabitat idonei alle specie (ad es. piccole aree umide lungo il corso d'acqua). Tali interventi 
dovranno essere assoggettati a V.Jnc.A .. 
- Favorire la rinaturalizzazione dei rimboschimenti di conifere avendo cura di procedere in maniera 
graduale e selettiva. Per la tutela delle specie faunistiche è tuttavia opportuno mantenere alcuni 
esemplari di conifere (scelti tra quelli meglio conformati e annosi) prevalentemente riuniti a piccoli 
nuclei (salvaguardando, qualora presenti, quelli centenari e in buono stato fitosanitario) , anche per 
motivi storico-culturali. Alla fine degli interventi di rinaturalizzazione la copertura delle conifere 
deve attestarsi tra il 5-10%. I rimboschimenti devono essere individuati e cartografati dal Parco. 
- In sostegno alla conservazione della biodiversità (sia a scala di paesaggio sia a scala di comunità 
vegetale) e dei caratteri storico-culturali dell'area interessata , favorire la non rinaturalizzaz ione di 
circa un 20% dell ' attuale superficie rimboschita a conifere, scelta tra i rimboschimenti di maggior 
pregio floro-faunistico e strutturale nonché in buono stato fitosanitario. Tali rimboschimenti 
andranno ripuliti dalla vegetazione autoctona di sotto bosco circa ogni IO anni, salvaguardando, 



invece, la rinnovazione di conifere. I rimboschimenti devono essere individuati e cartografati dal 
Parco. 
- Favorire, laddove è possib ile, l'esecuzione di tagliate aventi forme irregolari a contorno curvilineo 
disposte con il lato maggiore lungo le curve di livello. 
- Favorire la libera evoluzione delle fonnazioni forestali situate su terreni aventi pendenza media 
superiore a 45 gradi. Sono prevedibili interventi finalizzati alla conservazione, alla rinnovazione ed 
al miglioramento della composizione, della complessità strutturale, in senso orizzontale e verticale. 
e bioecologica dell'habitat, previa approvazione di un Piano o progetto specifico da partc del Parco. 
I boschi da assoggettare a questa misura devono essere individuati e cartografati dal Parco ad una 
scala adeguata (I :2000). 
- Favorire la reintroduzione di piccoli nuclei di Abies alba di provenienza appenninica certificata ed 
idonea al substrato ed agli altri fattori ecologici e parametri stazionalinelle faggete. Tale intervento 
dovrà prevedere idoneo studio di fattibilità che individui puntualmente e su base ecologica i siti 
adatti, interessare aree sufficientemente ampie dove impiantare i nuclei di abete bianco. II progetto 
deve essere gestito o coordinato dal Parco. 
- Favorire la realizzazione di vivai in situ, per l' allevamento e la diffusione delle specie di interesse 
biologico-naturalistico (abete bianco, tasso, agrifoglio, sorbi, frassino maggiore, tiglio selyatico, 
olmo montano, aceri) con gennop lasma di provenienza locale (Appennino centrale). 
- Favori re la realizzazione di interventi tesi a migliorare le condizioni ambientali nelle faggete e 
nelle ostrio-faggete per il tasso e l'agrifoglio mediante diradamento della volta arborea sovrastante. 
Reintroduzione, in aree idonee, di piccoli nuclei di tasso e agrifoglio di provenienza locale 
(Appennino centrale). 
- Nelle ostrio-faggete favorire il riassetto forestale per il recupero dell ' Habitat 9210 con l'obiettivo 
di aumentare la consistenza delle specie meso file (tàggio, carpino bianco. cerro, frassino maggiore e 
aceri) e riduLTe quella del carpino nero. Bisognerà, inoltre, ridurre al minimo l'erosine dello strato 
umico. L'obiettivo potrà essere raggiunto con le tecniche selvicolturali valutate più opportune in 
relazione alle condizioni ecologiche del sito e lasciando per l' invecchiamento indefinito faggio, 
carpino bianco, cerro, frassino maggiore e aceri in numero di 2 per ogni 2000 mq. 
- Monitorare e approfondire le conoscenze sulla composizione floristica dell'habitat e sui processi 

dinamici in atto. 

Habitat oggetto di modifiche interpretative 
Gli habitat di seguito elencati sono presen ti nella cartografia ufficiale della Regione Marche , ma 

non nel fonnulario standard Natura 2000 del sito (aggiornamento 2013). La loro interpretazione non 
è coerente con quella riportata nel Manuale Italiano di Interpretazione degli habitat della Direttiya 
92/43/CEE del Ministero dell' Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare - Direzione per la 
Protezione della Natura. Questo cambiamento di interpretazione richiede la verifica della loro 
presenza e l'eventuale ridefinizione della loro distribuzione cartografica nel sito Natura 2000 e la 
valutazione del loro stato di conservazione. Allo stato attuale delle conoscenze non è possibile 
definire misure di conservazione per questi habitat. 

4080 Boscaglie subartiche di Sa/ix spp. 
8140 Ghiaioni del Mediterraneo orientale 

Habitat non presenti nel sito (o non segnalati), ma che potrebbero essere oggetto di interventi 

di restauro o di recupero 

4070* Boscaglie di Pillus mugo e Rhododelldroll hirslIlum (MlIgo-Rhododelldrellllll hirslIl/) 

AZ4



Misure con/rattuali 
- Ricostituzione degli arbusteti a Pinus mugo, di provenienza appenn inica certificata ed idonea al 

substrato ed agli altri fattori ecologici e parametri stazionali. Tale intervento dovrà prevedere idoneo 

studio di fattibilità che individui puntualmente e su base ecologica i siti idonei ed interessare aree di 

impianto sufficientemente ampie. 11 progetto deve essere gestito o coordinato dal Parco. 

Altri indirizzi per la conservazione delle specie faunistiche 

Strumenti di pianificazione e Programmi di moni/oraggio e ricerca 
- Programmi per il monitoraggio del Camoscio appenninico (Rupicapra pyrenaica ornata) c dei 
relativi potenziali fattori di disturbo e di minaccia e, in particolare, delle attività turistico-ricreative e 
zootecniche. 

Indirizzi gestionali 
- Interdire o regolamentare la libera circolazione ai mezzi a motore lungo la strada da Piani di Pao a 
Forcella del Fargno, d'intesa con le amm inistrazioni competenti e fatti salvi gli usi per attività di 
interesse pubblico e agro-silvo-pastora li per gli aventi diritto, al fine di ridurre il disturbo e la 
pressione antropica nei confronti del camoscio appenninico (Rupicapra pyrenaica ornata) e della 
vipera dell'Orsini (Vipera ursinìi) . 
- Confermare il divieto di transito ai mezzi a motore lungo la strada di Passo Cattivo al fine di 

ridurre il disturbo e la pressione antropica nei confronti del camoscio appenninico (Rupicapra 

pyrenaica ornoto), della vipera dell'Orsini (Vipera ursinii) e del lupo (Canis lupus). 

- Regolamentazione delle attività escursionistiche, discipline alpinistiche volo libero, al fine di 

ridurre i potenziali fattori di disturbo e di rischio per il camoscio appenninico (Rupicapra pyrenaica 

ornata). 

- Interdire lo svolgimento di attività sportive e il transito in mountain bike nelle aree sommitali per 

la conservazione delle seguenti specie: camoscio appenninico (Rupicapra pyrenaica ornata) , vipera 

dell'Orsini (Vipera ursinii). 

- Vietare la conduzione di cani nelle aree sommitali per la conservazione delle seguenti specie: 

camoscio appenninico (Rupicapra pyrenaica ornata), vipera dell'Orsini (Vipera ursinii). 

- Regolamentazione delle attività zootecniche in relazione alle finalità di conservazione del 

camoscio appenninico (Rupicapra pyrenaica ornata), evitando il pascolo nelle aree somm itali. 

- AI fine di garantire la permeabilità faunistica nei confronti del lupo (Canis Il/pus) le recinzioni, 


soprattutto se per superfici maggiori di un ettaro, e tenendo conto di eventuali altre recinzioni nella 


stessa area, devono avere un'altezza mass ima di 150 cm, fatte sa lve le recinzioni finalizzate alla 


prevenzione dei danni da lupo. 


- Rafforzare i controlli sulla conduzione di cani da guardiania al fine di prevenire fenomeni di 


vagantismo canino e conseguenti danni nei confronti camoscio appenninico (Rupicapra pyrenaica 

ornata) e rischi di competizione o ibridazione con il lupo (Canis lupus). 


Interventi prioritari 

- Recupero dei fenomeni di erosione, e progressiva rinaturalizzazione del tratto stradale Piani di 
Pao-Force lla del Fargno, d'intesa con le amministrazioni competenti e fatti salvi gli usi per attività 
di interesse pubblico e agro-silvo-pastorali per gli aventi diritto, al fine della conservazione 
dell'habitat 6210. 
- Recupero dei fenomeni di erosione, e progressiva rinaturali zzazione della strada di Passo Cattivo 
da monte Comaccione a capo Te nna al fine della conservaz ione dell'habitat 6210 d'intesa con le 



amministrazioni competenti e fatti salvi gli usi per attività di interesse pubblico e agro-silvo

pastorali per gli aventi diritto. 

- Interventi per la conservazione del camoscio appenninico (Rupicapra pyrenaica amala), anche 

mediante il controllo dei potenziali fattori di disturbo o di minaccia, ivi compresi i rischi sanitari. 

- Interventi per il recupero e la conservazione della trota mediterranea, anche mediante interventi di 

ripopolamento con individui geneticamente certificati ed eradicazione dei genotipi alieni o ibridi. 




SIC ITS33000S - MONTE CASTEL MANARDO - TRE SANTI 

Sistema delle praterie e degli arbusteti 

4060 Lande alpine e boreali 
NOla: Habitat indicato nel formulano standard Natura 2000 del sito (aggiornamento 2013), ma non nella cartografia 
ufficiale della Regione Marche. 

Obiellivi 
Conservazione della biodivers ità dell' habitat; salvaguardia delle specie di interesse 
conservazionistico (incluse nella Direttiva Habitat, minacciate, rare, di interesse biogeografico); 
prevenzione delle alterazioni della struttura e della composizione floristica delle comunità vegetali. 

Strumenli di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Definizione cartografica della distribuzione dell'habitat nel s ito. 

Indirizzi gestionali 
- Divieto assoluto di pascolo, raccolta frutti, calpestio e qualsiasi altro utilizzo dell'habitat. 

4090 Lande oro-mediterranee endemiche a ginestre spinose 
Nota: Habitat indicato nel formulario standard Natura 2000 del sito (aggiornamento 20 I 3), ma non 
nella cartografia ufficiale dell a Regione Marche. 

Obiellivi 
Conservazione della biodiversità dell'habitat; mantenimento della struttura, della composIzione 
floristica delle comunità; controllo delle dinamiche evolutive della vegetazione e della diffusione di 

.. .
specie IIlVaSIVe. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di moniloraggio e ricerca 
- Definizione cartografica della distribu zione dell 'habitat nel sito. 
- Analizzare i process i dinamici della vegetazione in atto. 

5130 Formazioni a Juniperus commllnis su lande o prati calcicoli 
Nora: Habitat indicato nel fonnulario standard Natura 2000 del silO (aggiornamento 2013), ma non nella cartografia 

ufficiale della Regione Marche. 

Obiettivi 
Conservaz ione della struttura dell 'habitat; controllo delle dinamiche evolutive della vegetazione. 

Sirumenii di pianificazione e Programmi di moniloraggio e ricerca 
- E' necessario completare il quadro delle conoscenze sulla distribuzione dell'habitat ed 

eventualmente ridefinirne la delimitaz ione cartografica. 

- Definiz ione dello stato di conservazione dell'habitat nel s ito. 

- Realizzazione da parte del parco di un piano di gestione degli arbusteti, specifico per il sito. Il 

piano di gestione deve tenere conto della eventuale presenza di specie fl oristiche e/o faunistiche di 

interesse comunitario, nonché delle altre specie rare o di interesse conservazionistico. 




Indirizzi gestionali 
- Decespugliamento parziale degli arbusti , quando la relativa copertura supera il 40% della 
superficie dell'habitat (quest'obbligo può essere derogato in presenza di Piani di Gestione redatti 
dall' Azienda o consorzi d'Azienda, ovvero dal parco in accordo con gli stakeho lder loca li) secondo 
le Linee guida per gli interventi di deeespugliamento (documento D - punto 5). La copertura dovrà 
essere ca lco lata su unità di gestione di superficie minima di I ha. Nella redazione de l progetto di 
decespugliamento dovranno essere previsti anche interventi da effettuare negli anni success ivi per 
evitare la ricrescita delle essenze legnose. 

6170 Formazioni erbose calcicole alpine e subalpine 

Obiettivi 
Conservazione della biodiversità dell'habitat; sa lvaguard ia delle specie di interesse 
conservazionis tico (incluse nella Diretti va Habitat, minacciate, rare, di interesse biogeografico); 
prevenzione delle alterazioni della struttura e della composizione fl oristica de ll e comunità vegetali. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Poiché esistono fondati dubbi circa la corrispondenza della distribuzione cartografica dell'habitat 
(cartografia ufficiale della Regione Marche) con quella reale, è necessario completare il quadro 
delle conoscenze sul la distribuzione dell'habitat ed eventualmente ridefinirne la delimitazione 
cartografica. 
- Definire lo stato di conservazione dell'habitat nel s ito e approfondimento de lle conoscenze su i 
processi dinamici nelle aree interessate dalle comunità a Sesleriajuneifolia (Seslerietum apenninae, 
Carici humilis-Seslerietum apenninae, Cariei humilis-Seslerietum apenninae dryadetosum 
oetopetalae, aggr. a Sesleria tenuifolia e Saxifraga panieulata), anche con ri feri mento ali 'av ifauna. 
- Identificare la presenza, la di str ibuzione e la consistenza de lle popolazioni delle specie floristiche 
incluse ne lla Direttiva Habitat e nell e Liste Rosse Regionali e di tutte le a ltre spec ie fl oris tiche di 
interesse conservazionisti co. 

Misure contralllla./i 

- Nelle aree ricoperte da vegetazione a Plantago atrata viene favorito un pascolo a bassa intensità 

nel mese di Agosto, onde prevenire e/o controllare l'invasione di Braehypodium genuense nelle aree 

poste a cava ll o di 2000 m di quota. 

- E' auspicabile la redazione di un piano di gestione delle praterie d'alta quota attribuite a questo 

habitat. 


6210* Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato 

calcareo (Festuco-Brome/alia) (*s tupenda fioritura di orchidee) 

6110* Formazioni erbose rupicole calcicole o basofile dell'A/ysso-Sedion albi c') 

6220' Percorsi substeppici di graminacee e piante annue dei Thero-Braehypodietea () 

6230 ' Formazioni erbose a Nardus, ricche di specie, su substrato siliceo delle zone montane (e 

delle zone submontane dell'Europa continentale) 


+
( ) I:.ss endo questi habitat disu ibull i o mosaico con l 'habllm 6210, ad essi van no applicale le stesse rnlsure di conservazione applicate per J ' habilal 
62 10 

Obiettivi 
Conservaz ione de lla biodiversità de ll ' habitat; mantenimento della stru ttura e della compos izione 
floristica delle comunità; manten imento della struttura e dell'integrità del mosa ico vegetaziona le 
delle praterie aride; controllo delle dinamiche evolutive della vegeklziol1c c della diffusione delle 
spec ie invasive. 



Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Poiché esistono fondati dubbi circa la corrispondenza di alcuni tipi vegetazionali con l'habitat 
6210, è necessario completare il quadro delle conoscenze sulla distribuzione dell'habitat e 
ridefinirne la delimitazione cartografica. 
- Identificare la presenza, la distribuzione e la consistenza deJJe popolazioni deJJe specie floristiche 
incluse neJJa Direttiva Habitat e neJJe Liste Rosse Regionali e di tutte le altre specie floristiche di 
interesse conservazionistico. 
- Piani di Gestione Aziendali opportuni per tutti i soggetti proprietari o gestori di più di lO ha di 
pasco lo. l piani di gestione dovranno tenere in considerazione le esigenze ecologiche delle specie 
fl oristiche e faunistiche di interesse comunitario o comunque delle specie di interesse 
conservazionistico o l'esigenza di operare una rinaturali zzazione complessiva del paesaggio. 
E ' da favorire la redazione di piani per consorzi di aziende o per aree omogenee, all'interno di 
SIC/ZPS o di SIC/ZPS contigui , che devono riguardare l'intero complesso degli arbusteti e delle 
aree aperte delle praterie secondarie. 
I Piani di Gestione debbono contenere il piano di pascolamento, secondo le Linee guida per /0 
redazione de/ piano di pasco/amento (documento D - punto I), in cui vengono indicate le aree in 
cui a rotazione viene effettuato l'anticipo del pascolo al 15 Maggio (solo per le aree comprese tra i 
1000 e i 1400 m; ogni area può essere utilizzata ogni 5 anni). 

Indirizzi gestionali 
- Nelle praterie tra 1000 e 1400 m di quota, l'attività di pascolo dovrà avere inizio dopo il primo di 
Giugno e potrà proseguire sino al 15 Dicembre (l'obbligo del primo di Giugno può essere derogato 
se in presenza di Piani di Gestione sul 20% della superficie ogni anno); nelle praterie poste oltre 
1400 m l'inizio del pascolo è consentito dopo il 15 Giugno. 
- Gestione delle popolazioni di brachipodio, dei cardi e di altre specie erbacee invas ive, laddove 
individuata come necessaria da piani di gestione comprensoriali e aziendali, secondo le indicazioni 
fomite neJJe Linee guida per gli interventi di gestione delle specie invasive (documento D - punto 
6), quando la relativa copertura su pera il 40% della superficie dell'habitat (quest'obbligo può essere 
derogato se in presenza di Piani di Gestione). La copertura dovrà essere calcolata su unità di 
gestione di superficie minima di I ha. Gli interventi dovrann o avere durata almeno quadriennale. 
- Decespugliamento parziale, secondo le Linee guida per gli interventi di decespugliamenlo 
(documento D - punto 5), degli arbusti, quando la relativa copertura supera il 40% della superficie 
dell'habitat (quest'obbligo può essere derogato in presenza di Piani di Gestione redatti dall' Azienda 
o consorzi d'Azienda, ovvero dal parco in accordo con gli stakeho lder locali). La copertu ra dovrà 
essere calcolata su unità di gestione di superfic ie minima di I ha. Nella redazione del progetto di 
decespugliamento dovranno essere previsti anche interventi da effettuare negli anni success ivi per 
evitare la ricrescita delle essenze legnose. 
- E' vietata la trasemina con miscugli commerciali e la concimazione delle praterie naturali e semi
naturali . La concimazione è consentita nelle praterie dell' Alleanza Cynosurion crislali. 
- Gestione e controllo numerico della popolazione di cinghiale, anche mediante prelivo selettivo 
tramite abbattimento da appostamento e catture, secondo i piani di gestione del cinghiale approvati 
dal Parco. 

Misure contrattuali 
- Decespugliamento parziale degli arbusti, quando la relativa copertura è compresa tra il lO e il 
40% della superficie dell'habitat (quest'obb ligo può essere derogato in presenza di Piani di 
Gestione redatti dall' Azienda o consorzi d'Azienda, ovvero dal parco in accordo con gli stakeholder 
loca li) . La copertura dovrà essere calcolata su unità di gestione di superficie minima di l ha. Ne ll a 
redazione del progetto di decespugliamento dovranno essere previsti anche gli interventi da 



effettuare negli anni succeSSIvI per evitare la ricrescita delle essenze legnose. Criteri e modalità 
sono i medesimi indicati nelle Linee guida per gli inten/enti di decespugliamento obbligatorio. 
- Garantire un carico minimo non inferiore a 0,3 UBA/ha e non superiore a 2,0 UBA/ha. 
- Favorire lo sfa lcio nel periodo compreso tra il 15 Giugno e il 30 Luglio, laddove le condizioni di 
produttività lo consentano (versanti poco acclivi esposti a Nord) e garantire poi un pascolo per 
almeno 20-30 giorni con un carico minimo di 0,2 UBA/ha. 
- Limitare fenomeni da sovraccarico nelle aree di abbeveraggio (raccolte d 'acqua, abbeveratoi) 
realizzando nelle aree a maggiore intensità di pasco lamento un numero di punti d'acqua congruo 
con il numero di capi e omogeneamente distribuito sul territorio; l punti d'acqua dovrann o avere 
anche caratteristiche idonee all'insediamento di anfibi e all'utilizzo da parte dei chirotteri secondo i 
criteri per la realizzazione e gestione difontanili e abbeveratoi (documento D - punto 7) 
- Recuperare le aree degradate dal sovrapascolamento o dall'attività della fauna selvatica mediante 
trasemina di semi (fiorume) provenienti da aree di pascolo limitrofe. Le aree individuate per la 
raccolta dei semi debbono essere interdette al pascolo (recintate) e indicate nel piano di 
pascolamento. 
- Favorire lo sfalcio (Luglio) e la concimazione organica delle praterie dell'Alleanza Cynosurion 
crista!i in stato di abbandono o utilizzate come pascolo (queste aree devono essere individuate nella 
cartografia allegata al Piano di pasco lamento). 
- In considerazione del fatto che le aree più xeriche tendono ad essere abbandonate più facilmente 
di quelle mesofile e più produttive viene incentivato il pascolo ovi-caprino con un carico di OA 
UBA ettaro da effettuarsi nel periodo 15 giugno - 30 settembre. Il pascolo deve essere effettuato 
all'interno di recinti mobili e gli eventuali cespugli presenti debbono essere tagliati manualmente 
all 'a ltezza del colletto nel primo anno di intervento. 
- Viene favorita la diversificazione delle specie pascolanti , prediligendo l'utilizzo di razze 
autoctone. 

Sistema degli habitat erbacei e arbustivi ripariali 

6430 Bordure planiziali, montane e alpine di megaforbie idrofile 
NOla: Habitat indicato nel fonnulario standard Natura 2000 del sito (aggiornamento 2013), ma non nella cartografia 

ufficiale della Regione Marc he. 

Obiettivi 
Mantenimento della struttura e della composizione floristica. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Definizione cartografica della distribuzione dell ' habitat nel sito e valutazione del suo stato di 
conservazione. 

Sistema dei ghiaioni e delle rupi 

8120 Ghiaioni calcarei e scisto-calcarei montani e alpini (Tltlaspietea rotundifolii) 
Nota: L'habitat 8120 non è indicato né nel formulario Natura 2000 del sito (aggiornamento 2013) né nella cartografia 
ufficiaJe della Regione Marche, in cui invece è indicato l'habitat 8140 (l'interpretazione però non è coerente con quella 
riportata nel Manuale Italiano di Interpretazione degli habitat della Direttiva 92143/CEE del Ministero dell ' Ambiente e 
della Tutela del Territorio e del Mare - Direzione per la Protezione dctla Na tura). 

Obiettivi 
Consen;azione della biodiversità dell'habitat; salvaguardia delle specie di interesse 
conservazionistico (incluse nella Direttiva Habitat, minacciate, rare, di interesse biogeografico); 



prevenzione delle alterazioni della struttura e della composizione flori stica delle comunità vegetali. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monÌ/oraggio e ricerca 
- A seguito del cambiamento nell'interpretaz ione dell ' habitat a livello nazionale è necessario 
definire la distribuz ione cartografica dell'habitat 8120 nel sito Natura 2000 e verificare il suo stato 
di conservazione. La definizione cartografica del sito è fondamentale per l' applicazione delle 
misure proposte. 
- Identificare la presenza, la distribuzione e la consistenza delle popolazioni delle specie floristiche 
incluse nella Direttiva Habitat e nelle Liste Rosse Regionali e di tutte le altre specie floristiche di 
interesse conservazionistico. 

Indirizzi gestionali 
- Divieto di pascolo e di calpestio (attraversamento con veicoli meccanici da strada o da fuoristrada, 
attività di escursionismo a piedi o a cavallo). Sono fatti salvi i sentieri escursionistici già esistenti. 

8210 Pareti rocciose calcaree con vegetazione casmofitica 

Obiel/ivi 
Conservazione dell'integrità dell ' habitat, nelle sue componenti biotiche e abiotiche; mantenimento 
della struttura e dell'integrità dei popolamenti floristici di interesse conservazionistico. 

Strumenli di pianificazione e Programmi di moniloraggio e ricerca 
- E' necessario completare il quadro delle conoscenze sulla di stribuzio ne dell'habitat ed 

eventualmente ridefinirne la delimitazione cartografica. 

- Identificare la presenza, la distribuzione e la consistenza delle popolazioni delle specie floristiche 

incluse nella Direttiva Habitat e nelle Liste Rosse Regionali e di tutte le altre spec ie floristiche di 

interesse conservazionistico. 

- Definizione dello stato di conservaz ione dell'habitat nel sito . 


Indirizzi geslionali 
- Divieto di ripulitura della vegetazione delle vie di arrampicata sportiva. 

Sistema degli habitat forestali 

Misure generali 

Sirumenii di pianificazione e Programmi di moniloraggio e ricerca 
Per il raggiungimento degli obiettivi di conservazione degli Habitat forestali e delle specie di 
interesse comunitario presenti, è d' obbligo la redazione, secondo le Linee guida per la redazione 
del Piano di gestione forestale (documento D - punto 2), di un Piano di gestione forestale a carattere 
comprensoriale, che comprenda tutte le proprietà (o quantomeno le aziende) ricadenti all'interno del 
sito Natura 2000, e che consenta di mettere in relazione le esigenze delle proprietà con i vincoli e le 
opportunità determinate dallo status di SlC, definendo per ciascun bosco gli obiettivi a lungo. a 
medio e a breve termine. Il Piano può riguardare anche si ti Natura 2000 adiacenti. 

9180* Foreste di versanti, ghiaioni e valloni del Tilio-Acel'Ìon 
Nota: Habitat non indicato né nel formulario standard Natura 2000 del silo (aggiornamento 2013) né nella cartografia 
ufficiale della Regione Marche, ma probabilmenle presente ali 'interno del sito. 



Obiettivi 
Le formazioni del Tilio-Acerion (9180) sono presentJ In modo molto puntuale nel sito con 
dimensioni medie non sempre cartografabili alla scala del Piano. La loro rarità rende necessaria una 
gestione che escluda lo sfruttamento commerciale ma si ponga come unico obiettivo il 
mantenimento o il ripristino di uno stato di conservazione soddisfacente, favorendo I"evoluzione 
verso assetti più maturi e complessi dal punto di vista ecosi~temico , sia a scala di paesaggio sia di 
comunità vegetale, incrementando la dotazione di alberi di grandi dimensioni e di legno morto, 
quindi la diversità strutturale e i caratteri di vetustà dei boschi, con conseguenze positive sulla 
componente floristica e faunistica. A questo scopo è prioritariamente necessario definirc in modo 
preciso distribuzione ed estensione dell ' habitat. La gestione sarà attentamente monitorata e valutata 
nel tempo, al fine di apportare opportune integrazioni e correttivi alle misure proposte (anche in 
base alle specificità dei siti) o altrimenti avvallare le medesime. 

Indirizzi gestionali 
- Le formazioni del Tilio-Acerion (9180) devono essere lasciate alla libera evoluzione. Sono 
prevedibili interventi finalizzati alla conservazione, alla rinnovazione ed al miglioramento della 
composizione, della complessità strutturale, in senso orizzontale e verticale, e bioecologica 
dell'habitat, previa approvazione di un Piano o progetto specifico da parte del parco. l boschi da 
assoggettare a questa misura devono essere individuati e cartografati dal parco ad una scala 
adeguata (I :2000). 
- E' vietato qualsiasi tipo di pascolo di domestici e di allevamento di selvatici. 
- È vietato effettuare la carbonizzazione in bosco. 

Misure con/ralluali 
- Favorire l' installazione di strutture artificiali, quali bat box, per facilitare l'insediamento dei 
chirotteri forestali. L'intervento dovrà prevedere anche un piano di monitoraggio e di 
manutenzione. 
- Monitorare e approfondire le conoscenze sulla composizione floristica dell'habitat e sui processi 
dinamici in atto. 

91AA * Boschi orientali di quercia bianca 
9210' Faggeti degli Appennini con Taxus e lIex 

9340 Foreste di Quercus ilex e Quercus ro/undifolia 

Obiellivi 
Favorire l'evoluzione verso assetti più maturi e complessi dal punto di vista ecosistemico, sia a 

scala di paesaggio sia di comunità vegetale, in modo da influenzare positivamente la conservazione 

e l'incremento della componente faunistica, con particolare riguardo alle specie di Direttiva. 

Migliorare e diversificare l'assetto floristico e strutturale attuando una gestione che garantisca la 

costiruzione di un soprassuolo plurispecifico e disetaneo a gruppi e con ricco sottobosco. Ridurre la 

consistenza del carpino nero a favore della roverella. 

La composizione della volta arborea dovrebbe raggiungere le seguenti percentualii indicative: 

habitat 91 AA: specie quercine 60%, sorbi ed aceri 20%, orniello e carpino nero 15%, altro 5%. 

habitat 9210*: nella zona alto-montana (1350/1450-1850/1900m), 75% di faggio. 15% di aceri, 

10% delle altre specie (Sorbus aucuparia, Sorbus aria, Fraxinus excelsior, l/ex aquifiJ/ium, TaxlIs 

boccola e Ulmus glabra); mentre nella zona basso-montana (900/ 1000-1350/1450 m), 65% di 

faggio, 15% di aceri , 20% delle altre specie (Taxus boccata, Ilex aquifo/ium, Tilia platyphy/los, 

Carpinus belu/us, Quercus cerris, Sorbus aria, Sorblls aucuparia, Cory/us avellona e Prunus 

avium); 

habitat 9340: specie quercine 80%, acero minore, sorbo domestico e albero di Giuda \5%, altro 5%. 




Incrementare la dotazione di alberi di grandi dimensioni, di legno morto e degli altri caratteri di 
vetustà dei bosch i. Favorire la conservazione di un elevato numero di nicchie ecologiche 
diffusamente create e mantenute a "macchia di leopardo", sostenendo la diversità delle tipologie di 
governo e di trattamento, che devono essere attuate secondo criteri naturali stico-colturali e tenendo 
conto delle più recenti e appurate conoscenze e metodo logie tecnico-scientifiche. La gestione sarà 
attentamente monitorata e valutata nel tempo, al fine di apportare opportune integrazioni e correttivi 
alle misure proposte (anche in base alle specificità dei si ti) o altrimenti avvallare le medesime. 
[noltre, per l'habitat 9210, è importante migliorare la conoscenza sul la presenza e distribuzione di 
specie di interesse biologico-naturalistico (su tutte tasso e agrifoglio), nonché di aree idonee per 
l'a llevamento e la diffus ione dell 'abete bianco. 
Strl/menti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Per l'habitat 9210 Approfondire scientificamente e definire mediante la redazione di opportune 
linee-guida il tipo di gestione più idoneo riguardante il limite superiore della vegetazione arborea 
(quanto posto al di sopra dei 1500 m. di altitudine), soprattutto in relazio ne ai fenomeni valanghivi. 

Indirizzi gestionali 
- [n sede di atto autorizzativo del parco per istan ze, progetti o piani di taglio è fatto o bbligo, 

mediante apposita prescrizione, di indicare, rilevare, descrivere, classificare, misurare, posizionare 

su cartografia o su GIS e marcare in modo più duraturo possibile gli alberi lasciati a invecchiamento 

indefinito, ai sensi delle Prescrizioni di massima e Polizia forestale regionali e norme per la gestione 

dei boschi marchigiani. 

- E' vietato il taglio di Tilia platyphyllos, Sorbus aucuparia, Fraxinus excelsior, Ilex aqui(olium, 

Toxus baccata, Carpinus befulus e Buxus sempervirens presenti in formazioni forestali . Sono fatti 

salvi gli interventi finalizzati alla conservazione delle specie in elenco e alla loro tutela e 

rinnovazione nei boschi, previa approvazione di un Piano o progetto specifico da parte del parco. 

- È vietata qualsiasi operazione selvicolturale sulla vegetazione arborea adiacente a fossi e valloni 

non caratterizzati da denusso idrico superficiale permanente, per una fascia della profondità di IO 

metri per lato dalla linea di impluvio, qualora 110n si ravvi s ino problemi legati alla prevenzione del 

dissesto idrogeologico delle sponde naturali e delle pendici sovrastanti e dei danni alla salute e 

sicurezza um ana, animale e vegetale e delle strutture ed infrastrutture a valle, legati ad eventi 

meteorologici eccezionali. Questo obbligo può essere derogato in presenza di progetti o Piani 

forestali specifici tesi al miglioramento ecologico-strutturale del bosco. Gli impluvi da assoggettare 

a questo obbligo devon o essere individuati c cartografati dal parco ad una sca la adeguata (1 :2000). 

- È vietata qualsias i operazione selvicolturale in prossimità di sorgenti , pozze d'acqua, ingressi di 

grotte e cavità per un raggio di IO metri. Le località dove applicare questo obbligo devono essere 

individuate e cartografa te dal parco. Sono fatti salvi gli interventi necessari alla tutela di tali 

ecosistemi e di quelli legati alla tutela della sicurezza pubblica o privata ed a dispos iz ioni in materia 

fitosanitaria emanate dalle autorità competenti. 

- È vietato il taglio dei margini ecotonali (margini boschi-pascoli e margini boschi-campi) per una 

profondità di 3 m. Sono fatti salvi gli interventi legati a problemi di tutela della sicurezza pubblica o 

privata, alla reali zzazione di interventi di prevenzione e lotta degl i incendi bosch ivi ed a 

disposizioni in materia fito sa nitaria emanate dalle autorità competenti. 

- I tagli vanno effettuati nei periodi indicati dalle PMPF e seguendo anche le prescrizioni della DGR 

1471/08 e gli indirizzi del Piano Forestale Regionale in relazione ai Siti Natura 2000. La 

sospensione si applica non solo alle operazioni di abbattimento, apertura, allargamento o 

manutenzione della viabilità di servizio forestale e di esbosco (di qual s ias i tipo, attuato con mezzi 

meccanici e non), ma anche alle operazioni di potatura, spalcatura, ramatura , scortecciatura, 

depezzamento, concentramento ed allestimento. 

- È vietato il taglio, all'interno dei boschi, di alberi d'alto fusto (Alt. 2 LR 6/2005) morti in piedi e/o 

evidentemente deperienti, per un massim o di 5-6 individui ad ha. Sono fatti sa lvi gli interventi 




legati alla prevenzione e lotta degli incendi boschivi ed a disposizioni in materia fitosanitaria 

emanate dalle autorità competenti. 

- La dotazione e la scelta delle matricine è quella prevista dalla vigente nonnativa (PMPF 

regionali); esse dovranno tuttav ia essere ripal1ite secondo i seguenti criteri: 

habitat 91AA: specie quercine 60%, sorbi ed aceri 20%, omiello e carpino nero 15%, altro 5%. 

habitat 9210*: nella zona alto-montana (1 350/1 450-185011 900m), 75% di faggio, 15% di aceri, 

10% delle altre specie (Sorbus aucuparia, Sorbus aria, Fraxinus exce/sior, llex aquifolium, TaxlIs 

boccata e Ulmus glabra); memre nella zona basso-montana (900/1000-135011450 m), 65% di 

faggio, 15% di aceri, 20% delle altre specie (Taxus baccata, llex aqllifolium, Tilia platyphyllos, 

Carpinus betll/lIs, Querclls cerris, Sorbus aria, Sorbus aucuparia, Cory/us avellana e Prllnlls 

avillm). 

habitat 9340: prevalentemente specie quercine 80%, acero minore, sorbo domestico e albero di 

Giuda 15%, altro 5%. 

Tali percentuali sono derogabili nel caso di mancanza o insufficienza di specie subordinate (da 

dichiarare nell'atto di istanza, presentazione di progetto o piano di taglio), che in tal caso devono 

essere rilasciate nella percentuale maggiore possibile. 

- Nei cedui è vietato il taglio degli individui plurisecolari (ossia con diametro superiore del 50% 

rispetto a quanto previs to dalla definizione di albero secolare della LR 6/2005) in bosco sa lvo 

motivi legati alla tutela della sicurezza pubblica o privala. Nelle fasi di avviamento all'alto fusto e 

nelle fustaie il taglio delle piante plurisecolari deve essere soggetto a V.Inc.A. finalizzata 

all'esclus ione dell 'utilizzo passato e/o attuale per la nidificazione di specie animali di Direttiva o 

della presenza di specie vegetali di Direttiva (muschi, licheni ed epatiche). Le piante anzidette, in 

ogni tipo di gestione, devono essere abbattute senza imerpos izione solo a seguito di disposizio ni in 

materia fitosan itaria emanate dalle autorità competenti. 

- Negli interventi selvicolturali è obbligatorio il rilascio di arbusti spontanei, fatti sa lvi gli interventi 

finali zzati alla conservazione e al miglioramento strutturale dell'habitat e quelli finalizzati alla 

prevenzione degli incendi boschivi in attuazione delle pertinenti misure forestali di sostegno 

comunitarie, naziona li o regionali, previa approvazione di un progetto o Piano specifico da parte del 

parco. Il rilascio può essere effettuato privilegiando una struttura a nuclei, laddove questi non 

intralcino le operazioni se lvicoltllrali. 

- La carbonizzazione in bosco può essere effettuata solo nei boschi cedui e nel periodo della 

stagione sii vana disposto dalle correnti misure di conservazione. 

- Per ogni utilizzazione inferiore o uguale a 2000 mq si deve rilasciare una pianta, scelta tra quelle 

di maggiori dimensioni e pregio naturalistico, ad invecchiamento indefinito. 

- È vietata qualsiasi operazione selvicolturale sulle fomlazioni foresta li situate su terreni aventi 

pendenza media superiore a 60 gradi, lasciando quindi i boschi alla libera evoluzione. Sono 

prevedibili interventi finali zzati alla conservazione, alla rinnovazione ed al miglioramento della 

composizione, della compless ità strutturale, in senso orizzontale e verticale, e bioecologica 

dell'habitat, previa approvazione di un Piano o progetto specifICO da parte del parco. I boschi da 

assoggettare a questa misura devono essere individuati e cartografa ti dal parco ad una scala 

adeguata (I :2000). 

- È vietato il pascolo non occasionale di animali domestici in bosco. l.noltre, è vietato. sull"imera 

estensione dell'habitat, l'allevamento di selvatici. Sono fatti sa lvi i progetti di interesse scientifico

applicativo valutati e coordinati dal parco, i cui effetti sull'ecosistema forestale dovranno essere 

attentamente monitorati nel tempo. 

- Alternare le differenti tagliale con aree cuscinetto, di larghezza almeno pari all'altezza dcllc piante 

dominanti , non utilizzabili nei 3/5 anni seguenti. 

- La ramaglia e i residui della lavoraz ione vanno sempre depezzati e lasciati sul letto di caduta, 

possibilmente non disposti in cordoni. Nei canaloni, nelle conoidi, nei versanti con pendenza 

superiore al 60% ed in prossimità di tcrreni instahili soggetti a movimenti gravitativi, l'Eme 

competente può prescrivere l'eventuale accordonamento, da realizzarsi preferibilmente lungo le 




curve di livello, qualora tecnicamente ed economicamente sostenibile (l'intera misura è riportata 
negli indirizzi gestionali del PFR in relazione ai s iti Natura 2000) . 

Misure contrattuali 
- In sede di progettazione esecutiva o con un apposito progetto viene favorita la georeferenziazione 
e la caratterizzazione (seco ndo procedure indicate dal parco) degli alberi secolari, mon umentali 
(formazioni mon umentali come da art. 2 della L.R. 6/2005), lasc iati alla libera evoluzio ne e tutti gli 
altri alberi di particolare interesse naturalistico-ambientale presenti . 
- Nei boschi cedui idonei per spec ie e parametri geotopografici, bioeco logici e selvicolturali favorire 
una matricinatura a gruppi, più e meno densi, di spersi in modo di somogeneo all ' interno della 
tagliata. 
- Nelle stazioni e nei suoli e soprassuo li con condizion i idonee, adottando criteri essenz ialmente 
naturalistici, favorire l'avviamento all'alto fusto e il governo a fu staia con trattamento del taglio a 
scelta/di curazione per i querceti di roverella (91AA) delle stazioni più mesofile che presentano un 
elevato grado di mescolanza. Laddove le condizioni lo consentano è auspicabile adottare il taglio 
per picco li gruppi (4-8 individui) in modo da mimare le condizioni e le caratteristiche ecologico
struttural i tipiche dei boschi maturi costitu it i da zone con individui più addensati e da chiarie con 
dinamismo in atto. 
- Definizione e attuazione di un programma integrato di interventi tesi ad incrementare le 
caratteristiche ecologico-funzionali tipiche dei boschi maturi (presenza di alberi vetusti, legno 
morto, alternanza di strutture aperte e chiuse, diversificazione della volta arborea, ecc.). 
- [n occasione delle cu re colturali e dei tagli di rinnovazione, favorire il rilascio in s itu di una 
quantità di tronchetti con diametro almeno di lO cm , i quali dovranno essere accatastati in una/due 
cataste per ettaro (lunghezza e larghezza almeno un metro ed altezza di 50 cm). 
- Incrementare il numero delle piante per l'invecchiamento indefinito previste dalle PMPF fino a 2 
per ogni 2000 mq di superficie utilizzata. 
- Favorire l' installazione d i strutture artificial i, quali bat box , per faci Iitare l' insediamento dei 
chirotteri forestali . L'intervento dovrà prevedere anche un piano di monitoraggio e di 
manutenzione. 
- Creazione di un sistema di aree libere di evolversi verso situazioni di maggior natura lità in cui 
monitorare l'evo luzione delle dinamiche success ionali della vegetazione e della fauna. Le aree 
destinate alla libera evoluzione devono essere individuate tra que ll e di maggiore interesse floro
faunistico, nonché cartografate e georeferenziate. L'intero sistema deve essere gestito o coordinato 
dal parco. 
- Promuovere strumenti di pianificazione forestale con interventi tesi all'ecocertificazione forestale 
(così come sostenuto dall'art. 5 dell a L.R. 6/2005). 
- Promuove re corsi di formazione forestale rivolti agli operatori del settore (così come riportato 
nell'alt. 8 de lla L.R. 6/2005) con parti co la re attenzione alle competenze tecniche necessarie 
all'attuazione di mi sure ed azioni previste nel Piano. 
- Val utare la possibilità e/o necessità di realizzare ex-novo piccole radure (di circa 1000 mq) e con 
densità non superiore a I ogni IO ettari. È d'obbl igo far assumere alle rad ure forme irrego lari a 
contorno curvilineo. 
- Promuovere, nell'ambito degli interventi sel vicolturali , la ripulitura delle radure intrasilvane 
esistenti (decesp ugliamento deg li inclusi parti ce ll ari non boscati) . 
- Favorire l'esbosco attuato mediante l'utilizzo di risine, gru a cavo e teleferiche, valutando che 
l' impatto sull'ecosistema sia minore rispetto alle normali pratiche attuate via terra. 
- E' incentivata la sistemazione idraulico-forestale de i fossi montani esc lusivamente mediante opere 
di ingegneria naturalistica e interventi forestali (di radamenti selettivi), al fine di favorire e 
migliorare l' assetto idrodinamico dei corsi d 'acq ua, la composizione e struttura forestale e la fauna 
legata a tali ambienti , in coerenza con le indicazioni se lvicolturali de lle "Linee guida per 
l'elaborazione dei progetti generali di gestione dei corsi d 'acqua" (D.A. n. 100/20 14). Gli interventi 



dovranno prevedere anche piccole ope re a favore degli anftbi presenti, quale la reali zzazione di 
microhabitat id onei alle specie (ad es. piccole aree umide lungo il corso d'acqua). Tali interventi 
dovranno essere assoggettati a V.lnc.A .. 
- Favorire la rinaturalizzazione dei rimboschimenti di conifere avendo cura di procedere in maniera 
graduale e selettiva. Per la tutela delle specie faunistiche è tuttavia opportuno mantenere alcuni 
esemplari di conifere (scelti tra quelli meglio confonmati e annosi) prevalentemente riuniti a piccoli 
nuclei (salvaguardando, qualora presenti, quelli centcnari e in buono stato fitosanitario), anche per 
motivi storico-culturali. Alla fine degli interventi di rinaturalizzazione la copertura delle conifere 
deve attestarsi tra i I 5- l 0%. I rimboschimenti devono essere individuati e cartografati dal parco. 
- In sostegno alla conservazione della biodiversità (sia a scala di paesaggio sia a scala di comunità 
vegetale) e dei caratteri storico-culturali dell 'area interessata, favorire la non rinaturalizzazione di 
circa un 20% dell'attuale superficie rimboschita a conifere, scelta tra i rimboschimenti di maggior 
pregio floro-faunistico e strutturale nonchè in buono stato fitosanitario . Tali rimboschimenti 
andranno ripuliti dalla vegetazione autoctona di sotto bosco circa ogni lO anni, salvaguardando, 
invece, la rinnovazione di conifere. I r imboschimenti devono essere individuati e cartografati dal 
parco. 
- Nei s i ti dell'habitat 9210 in cui è storicamente presente il castagno, favorire il recupero dei 
castagneti da frutto e il loro impianto ex novo. 
- Favorire, laddove è poss ibile, l'esecuz ione di tagliate aventi forme irregolari a contorno curvilineo 
disposte con il lato maggiore lungo le curve di livello. 
- Favorire la libera evoluzione delle fonmazioni forestali situate su terreni aventi pendenza media 
superiore a 45 gradi. Sono prevedibili interventi finali zzati alla conservazione, all a rinnovazione ed 
al miglioramento della composiz ione, della complessità strutturale, in senso orizzontale e verticale, 
e bioecologica dell ' habitat, previa approvazione di un Piano o progetto speciftco da parte del parco . 
I boschi da assoggettare a questa misura devono essere individuati e cartografati dal parco ad una 
sca la adeguata (I :2000). 
- Nell'habitat 9210* fa vorire: 

la reintroduzione di picco li nuc lei di Abies alba di provenienza appenninica certi ficata ed 
idonea al substrato ed agli altri fattori ecologici e parametri stazionalinelle faggete. Tale 
intervento dovrà prevedere idoneo studio di fattibilità che individui puntua lmente e su base 
ecologica i siti adatti, interessare aree suffi cientemente ampie dove impiantare i nuclei di 
abete bianco. Il progetto deve essere gestito O coordinato dal parco. 
la realizzazione di vivai in situ, per l'allevamento e la diffusione delle specie di interesse 
biologico-naturalistico (abete bianco, tasso, agrifoglio, sorbi, frass ino maggiore, tiglio 
selvatico, olmo montano, aceri) con gerrnoplasma di provenienza locale (Appennino 
centrale); 

la realizzazione di interventi tesi a migliorare le condizioni ambientali nelle faggete e nelle 
ostrio-faggete per il tasso e l'agrifoglio mediante diradamento della volta arborea 
sov rastante. Reintroduzione, in aree idonee, di piccol i nuclei di tasso e agrifoglio di 
provenienza locale (Appenn ino centrale); 

nelle ostrio-faggete favorire il riassetto forest ale per il recu pero dell'Habitat 9210 con l'obiettivo di 

aumentare la consistenza delle specie mesofile (faggio, carpino bianco, cerro, frass ino maggiore e 

aceri) e ridurre quella de l carpino nero. Bisognerà, inoltre, ridurre al minimo l' erosine dello strato 

umico. L'obiettivo potrà essere raggiunto con le tecniche selvicolturali valutate più opportune in 
relazio ne alle condizioni ecologiche ,lei sito e lasciando per l'invecchiamento indclinito tàggio, 

carpino bianco, cerro, frassino maggiore e aceri in numero di 2 per ogni 2000 mq. - Monitorare e 

approfondire le conoscenze sulla composizione floristica dell 'habitat e sui processi dinamici in atto. 



92AO Foreste a galleria di Sa/ix alba e Popullis alba 
NOIa: Habitat indicato nel formulario standard Natura 2000 del sito (aggiomamento 2013). ma non nella cartografia 
ufficiale della Regione Marche. 

Obiellivi 
La gestione dell'habitat 92AO deve escludere lo sfruttamento commerciale, ponendos i come unico 
obiett ivo il mantenimento o il ripri st ino di uno stato di conservazione soddisfacente, favorendo 
l'evoluzione verso assetti più maturi e complessi dal punto di vista ecosistemico. A tal proposito, 
bisogna incrementare la dotazione di alberi di grandi dimensioni in piedi e non pericolanti e la 
diversità strutturale (in particolare sostenendo una maggior stratificazione) e flori stica della 
vegetazione, nonché rimuovere le specie alloctone presenti. A questo scopo è prioritariamente 
necessario definire e cartografare distribuzione ed estensione dell'habitat. La gestione sarà 
attentamente monitorata e valutata nel tempo, anche in relazione agli interventi di s istemaz ione 
idraulico-forestale dei corsi d'acqua. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di moni/oraggio e ricerca 
- Redazione di un piano di assetto idrogeo logico e dell'assetto vegetazionale che nel rispetto delle 
linee guida regionali ("Linee guida per l'elaborazione dei progetti generali di gestione dei corsi 
d'acqua" - D.A. n. 100/2014) garantisca la funziona lità minima degli ecosistemi ripariali e delle 
pianure alluvionali. Il Piano dovrà essere redatto dal parco, e in part icolare dovrà prevedere: 
· il libero deflusso delle acque mediante la ripulitura ambientalmente sostenibile degli alberi (taglio 
e asportazione degli individui sradicati, pericolanti o insediati in aree instabili dal punto di vista 
idrogeologico); 
· la realizzazione di interventi di consolidamento con tecnica di ingegneria naturali stica delle 
scarpate (laddove sono necessari) ; 
· l'ampliamento della vegetazione ripariale in aree pianeggianti disposte fuori dell'alveo (laddove è 
possibile); 
· il taglio delle specie alloctone; 
· il censimento e la salvaguardia degli alberi di particolare interesse naturalistico-ambientale 
(esempio, vetusti, secolari, ecc.) laddove questi non apportano problemi legati al dissesto 
idrogeologico; 
. l'acquisizione delle conoscenze e monitoraggio degl i aspetti distributivi e delle tendenze 

dinamiche in ano della vegetazione. 

Habitat oggetto di modifiche interpretative 
Gli habitat di seguito elencati sono presenti nell a cartografia ufficiale della Regione Marche, ma 

non nel formulario standard Natura 2000 del sito (aggiornamento 2013). La loro interpretazione non 
è coerente con quella riportata nel Manuale Italiano di Interpretazione degli habitat della Direttiva 
92143/CEE del M inistero dell' Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare - Direzione per la 
Protezione della Natura . Questo cambiamento di interpretazione ri chiede la verifica della loro 
presenza e l'eventuale ridefinizione della loro di stribuzione cartografica nel sito Natura 2000 e la 
valutazione del loro stato di conservazione. Allo stato attuale delle conoscenze non è possibile 
definire misure di conservazione per questi habitat. 

4080 Boscagl ie subartiche di Salix spp. 
8140 Ghiaioni del Mediterraneo orientale 
91 EO* Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinlls excelsior (Alno-Padian, Alnion incanae, 
Salicion a/boe) 



Habitat non presenti nel sito (o non segnalati) ma che potrebbero essere oggetto di interventi 
di restauro o di recupero 

4070* Boscaglie di Pillus mugo e Rhododendron hirsl/tum (Mugo-Rhododendretum hirsutl) 

Misure contrattuali 
- Ricostituzione degli arbusteti, a Pinus mugo, di provenienza appenninica certificata ed idonea al 
substrato ed agli altri fanori eco logici e parametri staz ionai i, Tale intervento dovrà prevedere idoneo 
studio di fanibilità che individui puntualmente e su base ecologica i s iti idonei ed interessare aree di 
impianto sufficientemente ampie , Il progetto deve essere gestito o coordinato dal parco, 

Altri indirizzi per la conservazione delle specie faunistiche 

- AI fine di garantire la permeabilità faunistica nei confronti del lupo (Canis lupus) le recinz ion i, 


soprattuno se per superfici maggiori di un enaro, e tenendo conto di eventuali altre recinzioni nella 


stessa area, devono avere un'altezza massima di ISO cm, fatte sa lve le recinzioni finalizzate a lla 


prevenzione dei danni da lupo, 


- In considerazione dell'idoneità dell'area per la presenza dell'orso bruno (Ursus arclos marsicanus), 


e in coerenza con quanto previsto nel Piano d'Azione per la Tutela dell'Orso bruno Marsicano 


(PATOM), nella porzione del SIC esterna al Parco le tecniche della braccata e battuta al cinghiale 


dovranno essere progress ivamente sostituite da abbattimento se lettivo, gira ta e catture, 


Interventi prioritari 

- Recupero dei fenomeni di erosione, e progressiva rinaturalizzazione del tratto stradale Pintura di 
Bolognola-Forcella del Fargno, d'intesa con le amministrazioni competenti e fani sa lvi gli usi per 
anività di interesse pubbl ico e agro-silvo-pastorali per gli aventi diritto, al fine di ridurre il disturbo 
e la pressione antropica nei cnfronti del camoscio appenninico (Rupicapra pyrenaica amala) e della 
vipera dell'Orsini (Vipera ursinii), 



SIC IT5330006 - FAGGETE DEL SAN LORENZO 

Indirizzi generali 

Lo stato di conservazione attuale e le va lenze e le peculiarità del SIC richiedono che le faggete 
(Habitat 9210) presenti devono essere lasc iate alla libera evoluzione e che i prati-pascoli (Habitat 
6 170 e 6210) dei versanti Nord del Monte Arbuzzago ed Est del Monte Argentella, fino alla cima di 
Monte della Croce, devono essere interdetti al pascolo al fine di consentire la riconnessione dei 
frammenti forestali anche mediante interventi attivi di riforestazione da sostenere tramite azioni di 
incentivazione e/o interventi attivi. 

Sistema delle praterie e degli arbusteti 

4060 Lande alpine e boreali 
Nota: Habitat indicato nel formulario standard Natura 2000 del s ito (aggiornamento 2013), ma non 
nella cartografia ufficiale della Regione Marche. 

Obiettivi 
Conservazione della biodiversità dell'habitat; salvaguardia delle specie di interesse 
conservazionistico (incluse nella Direttiva Habitat, minacciate, rare, di interesse biogeografico); 
prevenzione delle alterazioni della struttura e della composizione floristica delle comunità vegetali. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Definizione cartografica della distribuzione dell'habitat nel sito. 

Indirizzi gestionali 
- Divieto assoluto di pascolo, raccolta frutti , calpestio e qualsiasi altro utilizzo dell'habitat. 

5130 Formazioni a Juniperus communis su lande o prati calcicoli 
Nola: Habitat indicato nel fonnulario standard Natura 2000 del sito (aggiornamento 20(3), ma non nella cartografia 

ufficiale della Regione Marche. 

Obiettivi 
Conservazione della struttura dell 'habitat; controllo delle dinamiche evolutive della vegetazione. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di moni/oraggio e ricerca 
- Definiz ione cartografica della distribuzione dell'habitat nel sito. 

- Definizione dello stato di conservazione dell ' habitat nel sito. 

- Realizzazione da parte del parco di un piano di gestione degli arbusteti, specifico per il sito. Il 

piano di gestione deve tenere conto della eventuale presenza di specie floristiche e/o faunistiche di 

interesse comunitario, nonché delle altre specie rare o di interesse conservazionistico. 


Indirizzi gestionali 
- Decespugliamento parziale degli arbusti, quando la relativa copertura supera il 40% della 
superficie dell'habitat (quest'obbligo può essere derogato in presenza di Piani di Gestione redatti 
dall'Azienda o consorzi d'Azienda, ovvero dal parco in accordo con gli stakeholder locali) secondo 
le Linee guida per gli interventi di decespugliamenlo (documento D - punto 5). La copertura dovrà 
essere calcolata su unità di gestione di superficie minima di l ha. Nella redazione del progetto di 
decespugliamento dovranno essere previsti anche interventi da effettuare negli anni successivi per 
evitare la ricrescita delle essenze legnose . 



6170 Formazioni erbose calcicole alpine e subalpine 

Obiet/M 
Conservazione della biodiversità deJl'habitat; sa lvaguardia delle specie di interesse 
conservazioni stico (incluse ne lla Direttiva Habitat, minacciate, rare, di inte resse biogeografico); 
prevenzione delle alteraz ioni della struttura e della compos izione floristica delle comunità vegetali. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- E' necessario completare il quadro delle conoscenze sulla distribuzione dell ' habitat e ridefinirne la 
delimitazione cartografica. 
- Defin ire lo stato di conservazione dell ' hab itat nel sito e approfond imento delle conoscenze sui 
processi din amici nelle aree interessa te dalle comunità a Sesleriajuneifolia (Seslerietum apenninae; 
Cariei humilis-Seslerielum apenninae; Carici humilis-Seslerietum apenninae dryadetosum 
oClopelalae) , anche con riferimento all'avifauna. 
- IdentifIcare la presenza, la di stribuzione e la consistenza delle popolazioni delle specie floristiche 
incluse nella Direttiva Habitat e nelle Liste Rossc Regionali e di tutte le altre specie fl oristiche di 
interesse conservazionistico. 

Misure con/ralluali 
- Nelle aree ricoperte da vegetazione a Plantago atrata (Ranunculo pollinensis-Planlaginell/m 
alralae, indicata nella carta de lla vegetaz ione come Gnaphalio-Planlaginelum atratae; Senecio 
scopoli-Ranunculelum pol/inensis planlaginelosum atralae) viene favorito un pasco lo a bassa 
intensità nel mese di Agosto, onde prevenire e/o contro llare l'invasione di Brachypodium genuense 
nelle aree poste a cavallo di 2000 m di quota. 
- E' auspicabile la redazione di un piano di gestione delle praterie d 'alta quota attribuite a questo 
habitat. 

6210* Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su suhstrato 
calcareo (Festuco-Brome/alia) (*stupenda fioritura di orchidee) 

Obie/ti>i 
Conservazione della biodiversità dell ' habi ta t; mantenimento dell a struttura e della composIZIone 
floristica deJle comunità; mante nimento della struttura e dell'integrità del mosaico vegetazionale 
delle praterie aride; controllo delle dinamiche evolutive della vegetazione e della diffusione delle 
spec ie invasive. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- E' necessario completare il quadro delle conoscenze, in particolar modo circa la probabile 
presenza dell' habitat 6110 distribuito a mosa ico con l' habitat 6210, riportando le infomlazioni 
ottenute anche in cartografia. A prescindere da tale azione, per l' habitat 6110 valgono Ic stesse 
mi sure di sposte per l'habitat 6210. 
- Identificare la presenza, la distribu zione e la consistenza delle popolazioni delle specie floristiche 
incluse nella Direttiva Habitat e nelle Liste Rosse Regionali c di tutte le a ltre specie fl oristiche di 
interesse conservazionistico. 
- Piani di Gestione Aziendal i opportuni per tutti i soggetti proprietari 11 gestori di più di IO ha di 
pasco lo. I piani di gestione dovran no tenerc in considerazione le esigenze ecologiche de lle specie 
fl ori sti chc e faunis tiche di interesse comunitario O comunque delle specie di interesse 
conscrvazionistico o l'esigetlZa di operare una rinaturalizzazione complessiva del paesaggio. 



E' da favorire la redazione di piani per consorzi di aziende o per aree omogenee, a ll ' interno di 
S[CIZPS o di S[CIZPS conti gui, che devono riguardare l'intero complesso degli arbusteti e delle 
aree aperte delle praterie secondarie. 
I Piani di Gestione deb bono contenere il piano di pascolamento, secondo le Linee guida per lo 
redazione del piano di pascolamento (documento D - punto l), in cui vengono indicate le aree in 
cui a rotazione viene effettuato l'anti cipo del pascolo a l 15 Magg io (solo per le aree comprese tra i 
1000 e i [400 m; ogni area può essere utilizzata ogni 5 an ni ). 

Indirizzi gestionali 
- Nell e praterie tra 1000 e 1400 m di quota, l'attiv ità di pasco lo dovrà avere ini zio dopo il primo di 
Gi ugno e potrà prosegu ire sino al 15 Dicembre (l'ob bligo del primo di Giugno può essere derogato 
se in presenza di Pian i di Gestione sul 20% della superfic ie ogni ann o); nelle praterie poste oltre 
1400 m l' ini zio del pascolo è consentito dopo iliS Giugno. 
- Gestione delle popolazioni di brachi podio, dei cardi e di a ltre spec ie erbacee invas ive , laddove 
individuata come necessaria da piani di gestione comprensori ali e aziendali, secondo le indicazioni 
fomite nelle Linee guida per gli interventi di gestione delle specie invasive (documento D - punto 
6), quando la relativa copertura supera i140% della superficie dell'habitat (quest'obbligo può essere 
derogato se in presenza di Piani di Gestione). La copertura dovrà essere calcolata su unità di 
gestione di superficie minima di I ha. Gli interventi dovranno avere durata almeno quadriennale. 
- Decespugliamento parziale, secondo le Linee guida per gli interventi di decespugliamento 
(documento D - punto 5), degli arbusti , quando la relativa copertura supera il 40% della superfic ie 
dell ' habitat (quest'obb[igo può essere derogato in presenza di Piani di Gestione redatti dall' Azienda 
o consorzi d'Azi enda, ovvero dal parco in accordo con gli stakeholder locali). La copertura dovrà 
essere calcolata su unità di gestione di superficie minima di 1 ha. Nella redazione del progetto di 
decespugliamento dovranno essere previsti anche interventi da effettuare negli anni success ivi per 
evitare la ricrescita delle essenze legnose. 
- E' vietata la trasemina con miscugli commerc ia li e la concimazione delle praterie natura li e semi 
naturali . La concimazione è consentita ne ll e praterie dell' Alleanza Cynosurion cristo/i. 
- Gestione e controllo numerico de lla popolazione di cinghiale, anche mediante pre li vo selettivo 
tramite abbattimento da appostamento e catture, secondo i piani di gestione del cinghia le approvati 
dal Parco. 

MisI/re contrattI/oli 
- Decespugliamento parz iale degli arbusti, quando la relativa copertura è compresa tra il IO e il 
40% della superficie dell'habitat (q uest'obbligo può essere derogato in presenza di Piani di 
Gestione redatti dall'Azienda o consorzi d ' Azienda, ovvero da l parco in accordo con gli stakeholder 
[ocali). La copertura dovrà essere calcolata su unità di gestione di superficie minima di l ha. Nella 
redazione del progetto di decespugliamento dovranno essere previsti anche gli interventi da 
effettuare negli anni successivi per evitare la ric rescita delle essenze legnose . Criteri e modalità 
sono i medesimi indicati nelle Linee guida per gli interventi di decespugliamento obbligatorio. 
- Garantire un carico minimo non inferiore a 0,3 UBA/ha e non super iore a 2,0 UBA/ha. 
- Favorire lo sfa lcio nel periodo compreso tra il 15 Giugno e il 30 Lug[io, laddove [e condiz ioni di 
produttività [o consentano (versanti poco acc li vi esposti a Nord) e garantire poi un pasco lo per 
almeno 20-30 giorni con un carico minimo di 0,2 UBA/ha. 
- Limitare fenomeni da sovraccarico nelle aree di abbeveragg io (raccolte d 'acqua, ab beveratoi) 
reali zza ndo nell e aree a maggiore intens ità di pasco lamento un numero di punti d'acqua congruo 
con il numero di capi e omogeneamente distribuito sul territorio; i punti d'acqua dovranno avere 
anche caratteri stiche idonee al l' in sediamento di anfi bi e all ' uti[izzo da pane dei chirotteri secondo i 
criteri per lo realizzazione e gestione di fon tanili e abbeveratoi (doc umento D - punto 7) 
- Recuperare le aree degradate dal sovrapascolamento o dali ' att ività della fauna se lvatica mediante 
trasem ina di semi (fiorume) provenienti da aree di pascolo limitrofe. Le aree individuate per la 



raccolta dei semi debbono essere interdette al pascolo (recintate) e indicate nel plano di 
pascolamento. 
- Favorire lo sfalcio (Luglio) e la concimazione organica de lle praterie dell' Alleanza Cynosurion 
cristati in stato di abbandono o utilizzate come pascolo (queste aree devono essere individuate nella 
cartografia allegata al Piano di pascolamento). 
- In cons iderazione del fatto che le aree più xeriche tendono ad essere abbandonate più facilmente 
di quelle mesofile e più produttive viene incentivato il pascolo ovi-caprino con un carico di 0.4 
UBA ettaro da effettuarsi nel periodo 15 giugno - 30 settembre. Il pascolo deve essere effettuato 
all'interno di recinti mobili e gli eventuali cespugli presenti debbono essere tagliati manualmente 
all'altezza del colletto nel primo anno di intervento. 
- Viene favorita la diversificazione delle specie pascolanti, prediligendo l'utilizzo di razze 
autoctone. 

Sistema degli habitat erbacei e arbustivi riparia!i 

6430 Bordure planizia!i, montane e alpine di megaforbie idrofile 
Nota : Habitat indicato nel fonnulario standard Natura 2000 del sito (aggiornamento 201 J), ma non nella cartografia 
ufficiale della Regione Marche. 

Obiellivi 
Mantenimento della struttura e della composizione floristica . 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Definizione cartografica della distribuzione dell'habitat nel sito e valutazione del suo stato di 
conservazione. 

Sistema degli habitat forestali 

9210* Faggeti degli Appennini conTaxllS e [lex 

Obiellivi 
Favorire l'evoluzione verso assetti più maturi e complessi dal punto di vista ecos istemico in modo 
da influenzare positivamente la conservazione e l'incremento della componente faunistica, con 
particolare riguard o aJle specie di Direttiva (sia "Habitat" s ia " UcceHi"). Incrementare la dotazione 
di alberi di grandi dimensioni, di legno m0110 e degli altri caratteri di vetustà dei boschi. La gestione 
sarà attentamente monitorata e valutata nel tempo, al fIDe di apportare opportune integrazioni e 
correttivi alle misure proposte o altrimenti avvallare le medesime. Inoltre, è importante migliorare 
la conoscenza sulla presenza e distribuzione di specie di interesse bio logico-naturalistico (su tutte 
tasso e agrifoglio). 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- E' opportuno la redaz ione di un Piano di gestione forestale sito-specifico che individui le azioni e 
g li interventi necessari a sostenere la conservazione e il miglioramento dell ' lIabitat 9210, secondo 
le Linee guida per la redazione del piano di gestione forestale (documento D - punto 2). 



Indirizzi gestionali 
- Per il raggiungimento degli obiettivi di conservazione dell 'Habitat 9210 e delle specie di interesse 

comunitario presenti, si ritiene che le faggete dev ono essere lasciate alla libera ed indisturbata 

evoluzione, fatti salvi eventuali interventi previsti nel Piano di gestione forestale sito-specifico. 

- La carbonizzazione in bosco è v ietata. 

- È vietato il pasco lo non occas ionale di animali domestic i in bosco. Ino ltre, è vietato, sull"intera 

estensione dell ' habitat, l' allevamento di selvatici. Sono fatti sa lvi i progett i di interesse scientifico 

applicativo valutati e coordinati dal parco, i cui effetti sull 'ecosistema foresta le dovranno essere 

attentamente monitorati nel tempo. 


Misure conlral/uali 
- Favorire la georeferenziazione e la caratterizzazione (secondo procedure indicate dal parco) degli 
a lberi secolari , monumentali (fonnazioni monumentali come da art. 2 dell a L.R. 612005) e tu tti gli 
altri alberi di partico lare interesse natura listico-ambientale presenti. 
- Definizione e attuazione di un programma integrato di interventi tesi ad incrementare le 
caratteristiche ecologico-funzionali tipiche dei boschi maturi (presenza di alberi vetusti, legno 
morto, alternanza di strutture aperte e chiuse, diversificazione della volta arborea, ecc.). 
- Favorire l'insta ll az ione di strutture artificiali, quali bat box , per facilitare l' insed iamento dei 
chirotteri forestali. L'intervento dovrà prevedere anche un piano di monitoraggio e di 
manutenzione. 
- Creazione di un sistema di aree libere di evolversi verso situazioni di maggior naturalità in cui 
monitorare l'evoluzione delle dinamiche successionali della vegetazione e della fauna. Le aree 
destinate alla libera evoluzione devono essere cartografate e georeferenziate. L'intero sistema d.eve 
essere gestito O coordinato dal parco. 
- Promuovere, nell 'ambito degli interventi selvicoltural i, la ripulitura delle radure intrasilvane 
es istenti (decespugliamento degli inclus i particellari non boscati) . 
- E' incentivata la sistemazione idraulico-forestale dei fossi montani escl usivamente mediante opere 
di ingegneria natura lis ti ca e interventi forestali (diradamenti se lettivi), al fine di favorire e 
mig liorare l'assetto idrodinamico dei corsi d'acqua, la composizione e struttura fores tale e la fauna 
legata a tali ambienti, in coerenza con le indicazioni se lvicolturali delle "Linee guida per 
l'elaborazione dei progetti generali di gestione dei corsi d 'acqua" (D.A. n. 100/201 4). Gli interventi 
dovranno prevedere anche piccole opere a favore degli anfibi presenti, quale la realizzazione di 
microhabitat idonei alle specie (ad es. piccole aree umide lungo il corso d 'acqua). Ta li interventi 
dovranno essere assoggetta ti a V.lnc.A. 
- Favorire la rea lizzazione di viva i in situ , per l'allevamento e la diffusione delle specie di interesse 
biologico-naturalistico con gennoplasma di provenienza loca le (Appennino centrale) . 
- Favorire la realizzazione di interven ti tesi a migliorare le condizioni ambientali nelle faggete per il 
tasso e l'agrifogli o mediante diradame nto della volta arbo rea sovrastante. Reintroduzione, in aree 
idonee, di piccoli nuclei di tasso e agrifoglio di provenienza loca le (Appennino centrale). 
- Monitorare e approfo ndire le conoscenze su lla compos izione floristica de ll ' habitat e sui processi 
dinam ici in atto. 

Habitat oggetto di modifiche interpreta tive 

L'habitat di seguito elencato è presente nella cartografia uffici a le della Regione Marche, ma non nel 
formulario standard Natura 2000 del s ito (aggiornamento 2013). La sua in terpretazione non è 
coerente con quell a riportata nel Manuale Italiano di Interpretazione degli habitat della Direttiva 
92/43/CEE del Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare - Direzione per la 
Protezione della Natura. Questo cambiamento di interpretazione richiede la verifica della sua 
presenza e l' eventuale ridefinizione della sua di s tribuzione cartografica nel sito Natu ra 2000 e la 
va lutazione del suo sta to di conservaz ione. Allo stato attuale delle conoscenze non è possibile 



definire misure di conservazione per questo habitat. 

4080 Boscag lie subartiche di Salix spp. 

Altri indirizzi per la conservazione delle specie faunistiche 

lndirhzi gestionali 
- Interdire la circolazione ai mezzi a motore, d'intesa con le amministrazioni competenti e fatti salvi 
gli us i per attiv ità di interesse pubblico e agro-silvo-pastorali per gli aventi diritto, lungo la strada 
da Forca di Gualdo a S. Lorenzo, fatte salve le attività agro-sil vo -pastorali, al f.ne di ridurre il 
disturbo e la pressione antropica nei confronti del lupo (Canis lupus). 
- Al fine di garantire la permeabilità fauni s tica nei confronti del lupo (Canis II/pus) le rccinzioni, 

soprattutto se per superfici maggiori di un ettaro, e tenendo conto di eventuali altre recinzioni nella 

s tessa area, devono avere un'altezza mass ima di 150 cm, fatte salve le recinzioni finalizzate alla 

prevenzione dei danni da lupo. 



SIC IT5330007 - PIAN PERDUTO 

Indirizzi generali 

Lo stato di conservazione attuale e le valenze e le peculiarità del SIC richiedono un 'accurata 
gestione delle risorse vegetali. In particolare, si ritiene che deve essere assolutamente vietato il 
pascolo (di qualsiasi tipo e di qualsiasi intensità) dal 15 Dicembre a l 30 Maggio e deve essere 
favorito lo sfalcio nel mese di Giugno-Luglio nelle aree pianeggianti costituite da mosaici di prati 
falciabili (Habitat 6510) e nardeti (Habitat 6230). Inoltre, si ritiene assolutamente prioritario 
aggiornare e ridefinire la Carta degli Habitat, soprattutto per quanto riguarda le aree pianeggianti 
del Piano. 

Sistema delle praterie 

6]70 Formazioni erbose calcicole alpine e subalpine 

Obiettivi 
Conservazione della biodiversità dell'habitat; sa lvaguardia delle specie di interesse 
conservazionistico (incluse nella Direttiva Habitat, minacciate, rare, di interesse biogeografico); 
prevenzione delle alterazioni della struttura e della composizione floristica delle comunità vegetali. 

Strl/menti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- E' necessario completare il quadro delle conoscenze sulla distribuzione dell'habitat e ridefinirne la 
delimitazione cartografica.- Definire lo stato di conservazione dell'habitat nel sito e 
approfondimento delle conoscenze sui processi dinamici, anche con riferimento all'avifauna. 
- Identificare la presenza, la distribuzione e la consistenza delle popo lazioni delle specie flori stiche 
incluse nella Direttiva Habitat e nelle Liste Rosse Regionali e di tutte le altre specie floristiche di 
interesse conservazionistico. 

Misure contrattuali 
- E ' auspicabile la redazione di un piano di gestione delle praterie attribuite a questo habitat. 

62]0' Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato 
calcareo (Festuco-Brometalia) (*stupenda fioritura di orchidee) 

Obie//ivi 
Conservazione della biodiversità dell'habitat; mantenimento della struttura e della composizione 
floristica delle comunità; mantenimento della struttura e dell'integrità del mosaico vegetazionale 
delle praterie aride; controllo delle dinamiche evolutive della vegetazione e della diffusione deJle 
specie invasive. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- E' necessario completare il quadro delle conoscenze del sistema delle praterie, in particolar modo 
circa la presenza degli habitat 6110, 6230 e 6510, riportando le informazioni ottenute anche in 
cartografia. A prescindere da tale azione, per gli habitat 6110 e 6230 valgono le stesse misure 
disposte per l'habitat 6210.- Identificare la presenza, la distribuzione e la consi stenza delle 
popolazioni delle specie floristiche incluse nella Direttiva Habitat e nelle Liste Rosse Regionali e di 
tutte le altre specie floristiche di interesse conservazionistico. 
- Piani di Gestione Aziendali opporttmi per tutti i soggetti proprietari o gestori di più di lO ha di 
pascolo. l piani di gestione dovranno tenere in considerazione le esigenze ecologiche delle specie 



flori stiche e faunistiche di interesse comunitario o comunque delle specie di interesse 
conservazionistico o l'esigenza di operare una rinaturalizzazione complessiva del paesaggio. 
E' da favorire la redazione di piani per consorzi di azicnde o per aree omogenee, all'interno di 
SIC/ZPS o di SIC/ZPS contigui, che devono riguardare l'intero compJesso degli arbusteti e delle 
aree aperte delle praterie secondarie. 
I Piani di Gestione debbono contenere il piano di pascolamento, secondo le Linee guida per La 
redazione del piano di pasco/amento (documento D - punto l), in cui vengono indicate le aree in cui 
a rotazione viene effettuato l'anticipo del pascolo al 15 Maggio (solo per le aree comprese tra i 
1000 e i 1400 m; ogni area può essere utilizzata ogni 5 anni). 

Indirizzi gestionali 
- Nelle praterie tra 1000 e 1400 m di quota, l'attività di pascolo dovrà avere inizio dopo il primo di 
Giugno e potrà proseguire sino al 15 Dicembre (l'obbligo del primo di Giugno può essere derogato 
se in presenza di Piani di Gestione sul 20% de lla superfici e ogni anno); nelle praterie poste oltre 
1400 m l'inizio del pascolo è consentito dopo il15 Giugno. 
- Gestione delle popolazioni di brachi podio, dei cardi e di altre spec ie erbacee invasive, laddove 
individuata come necessaria da piani di gestione comprensoriali e aziendali, secondo le indicazioni 
fomite nell e Linee guido per gli interventi di gestione delle specie invasivejdocumento D - punto 
6), quando la rel.ativa copertura supera il 40% della superficie dell'habitat (quest'obbligo può essere 
derogato se in presenza di Piani di Gestione). La copertura dovrà esse re calcolata su unità di 
gestione di superficie minima di I ha. Gli interventi dovranno avere durata almeno quadriennale. 
- Decespugliamento parziale, secondo le Linee guida per gli interventi di decespug/iamento 
(documento D - punto 5), degli arbusti , quando la relativa copertura supera il 40% della superficie 
dell'habitat (quest'obbligo può essere derogato in presenza di Piani di Gestione redatti dall ' Azienda 
o consorzi d 'Azienda, ovvero dal parco in accordo con gli stakeholder locali). La copertura dovrà 
essere ca lcolata su unità di gestione di superficie minima di I ha. Nella redazione del progetto di 
decespugliamento dovranno essere previsti anche interventi da effettuare negli anni successivi per 
evitare la ricrescita delle essenze legnose. 
- E' vietata la trasemina con miscugli commerciali e la concimazione delle praterie naturali e semi
natura li. La concimazione è consentita nelle prate rie dell 'Alleanza Cynosurion cristati. 
- Gestione e controllo numerico della popolazione di cinghiale, anche mediante prelivo selettivo 
tramite abbattimento da appostamento e catture, secondo i piani di gestione del cinghiale approvati 
dal Parco. 

Misure cOli/l'attuali 
- Deccspugliamento parziale degli arbusti , quando la relativa copertura è compresa tra il lO e il 
40% della superficie dell 'habitat (quest'obbligo può essere derogato in presenza di Pian i di 
Gestione reclatti dall 'Azienda o consorzi d 'Azienda, ovvero dal parco in accordo con gli stakeholder 
locali). La copertura dov rà essere calcolata su unità di gestione di superficie minima cii l ha. Nella 
redazione del progetto di decespugliameoto dovranno essere previsti anche gli interventi da 
effettuare negli anni successivi per evitare la ricrescita del le essenze legnose. Criteri e modalità 
sono i medesimi indicati nell e Lince guida per gli interventi di decespug li arnento obbligatorio. 
- Garantire un carico minimo non inferiore a 0,3 UBA/ha e non superiore a 2,0 UBA/ha. 
- Favorire lo sfalcio nel periodo compreso tra il 15 Giugno e il 30 Luglio, laddove Ic condi zioni di 
produttività lo consentano (versanti poco acclivi esposti a l\ord) e garantire poi un pasco lo per 
almeno 20-30 giorni con un carico minimo di 0,2 UBAlha, compatibilmente con le esigenzc di 
conservazione della starna (Perdix perdix). 
- Limitare fenomeni da sovraccarico nelle aree di abbeveraggio (racco lte d 'acqua, abbeveratoi) 
rea lizzando nelle aree a maggio re intensità di pasco lamento un numero di punti d'acqua congruo 
con il num ero di capi e omogeneamente di stribuito sul territorio; i punti d'acqua dovranno avere 



anche ca raneristiche idonee all'insediamento di anfibi e all'utilizzo da parte dei chirotteri secondo i 
criteri per lo realizzazione e gestione difontanili e abbeveratoi (documento D - punto 7) 
- Recupera re le aree degradate da l sovrapascolamento o dali 'attività della fauna selvatica mediante 
trasemina di semi (fiorume) provenienti da aree di pascolo limitrofe. Le aree individuate per la 
raccolta dei semi debbono esse re interdette al pascolo (recintate) e indicate nel piano di 
pascolamento. 
- Favorire lo sfalcio (Luglio) e la concimazione orga nica de lle praterie dell'Alleanza Cynosurìon 
cristati in stato di abbandono o utilizzate come pascolo (queste aree devono essere individuate nella 
cartografia allegata a l Piano di pascolamento), compatibilmente con le esigenze di conservazione 
della sta ma (Perdix perdix). 
- In conside razione del fatto che le aree più xeriche tend ono ad esse re abbandonate più facilmente 
di quelle mesofile e più produttive vi ene incentivato il pascolo ovi-caprino con un carico di 0.4 
UBA ettaro da effettuarsi nel periodo 15 giugno - 30 settembre. Il pasco lo deve essere effettuato. 
all'interno di recinti mobi li e gli eventu al i cespugli presenti debbono essere tagliati manualmente 
all' altezza del colletto nel primo an no di inte rvento. 
- Viene favorita la divers ificaz ione delle spec ie pasco lanti, prediligendo l'utilizzo di razze 
autoctone. 

Sistema degli habitat forestali 

9210* Faggeti degli Appennini conTaxus e llex 

Obiettivi 
Considerata la limitata estensione de ll'hab itat, si riti ene utile favorire l' evoluzione verso assetti più 
maturi e complessi da l punto di vista ecosistemico in modo da incoraggiare la funzionalità 
ecologica del sistema forestale. 

Indirizzi gestionali 
- Per il raggiungi mento degli obiettivi di conse rvazione de ll ' Habitat 92 10 e delle specie di interesse 
comunitario presenti, si ritiene che la faggeta deve essere lasciata alla libera ed indisturbata 
evoluzione, pe rtanto, non deve essere effettuato nessun intervento di natura antropica. 

Altri indirizzi per la conservazione delle specie faunis tiche 

Indirizzi gestionali 
- Interdire o regolamentare la libe ra circo lazione d'intesa con le amministrazioni competenti e fatti 
salvi gli usi per attività di interesse pubblico e agro-silvo-pastorali per gli aventi diritto, ai mezzi a 
motore lungo le strade Visso-M. Cardosa-Rapegna e Visso-Campi Vecchio (coincidente con un 
tratto del Grande Anello dei S ib illini). 
- AI fine di salvaguardare nidi e uccelli le attiv ità di sfa lcio o taglio della vegetazione erbacea dovrà 
procedere dal centro verso l'esterno de ll'appezzamento, in modo da da re la possib ilità agli uccelli di 
trovare rifugio nelle aree limitrofe. 
- AI fine di garantire la permeabilità fa uni stica ne i confronti del lupo (Canis lupus) e delle specie 

preda per gli uccelli rapaci le rec inzioni, soprattutto se per superfici maggiori di un ettaro, e 

tenendo conto di eventuali altre recinzioni nella stessa area, devono per quanto possibile essere 

realizzate, almeno nella parte inferiore, con reti a maglie larghe di almeno 15 cm di lato e devono 

avere un'a ltezza mass ima di 150 cm, fa tte salve le recinzioni finalizzate alla prevenzione dei danni 

da lupo. 

- Rafforzare i controlli sulla conduzione di cani da guardi ania al fine di prevenire fenomeni di 

vaga ntismo canino e i conseguenti risc hi di competiz ione o ibridazione co n il lupo (Can is Il/pus). 



Interventi prioritari 

- Interventi di monitoraggi o e contro llo del cinghiale finali zzati anche alla conservazio ne degli 
habitat del sistema delle prate rie. 



SIC/ZPS IT5330008 - VALLE RAPEGNA E MONTE CARDOSA 

Indirizzi generali 

Lo stato di conservazione al1uale e le valenze e le peculiarità del SIC e dell a ZPS richiedono la 

riperimetrazione dei siti Natura 2000 e l'individuazione delle aree vocate per la realizzaz ione di 

progel1i di reintroduzione dell'abete bianco. 

Sistema delle praterie e degli arbusteti 

4060 Lande alpine e boreali 
Nola: Habitat indicato nel fonnulario standard Natura 2000 del sito (aggiornamento 20 13), ma non 
nella cartografia ufficiale della Regione Marche. 

Obiellivi 
Conservazi one della biodiversità deJl' habitat; salvaguardia delle specie di interesse 
conservazionistico (incl use nella Direl1iva Habitat, minacciate, rare, di interesse biogeografico); 
prevenzione delle alteraz ioni della struttura e della compos iz ione flori stica delle comunità vegetali. 

Strumenti di pianificazione e Progrummi di monitoraggio e ricerca 
- Definizione cartografica della distribuzione dell ' habitat ne l sito . 

Indirizzi gestionali 
- Divieto assoluto di pasco lo, raccolta fruni, calpestio e qual s ias i a ltro utilizzo dell'habitat. 

4090 Lande oro-mediterranee endemiche a ginestre s pinose 
Nola ; Habilat indicato nel fonnulario standard Natura 2000 del sito (aggiornam ento 20 13), ma non nella cartografia 
ufficiale della Regione Marche. 

Obiellivi 
Conservazione della biodiversità dell'habitat; mantenimento della struttura, della compos izione 
floristica delle comunità ; controllo delle dinamiche evolutive della vegetaz io ne e dell a diffusio ne di 
specie invas ive. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Definizione cartografica dell a di stribuzione de ll ' habitat nel s ito. 
- Analizzare i process i dinamici della vegetazione in atto. 

5130 Formazioni a Juniperus communis su lande o prati calcicoli 
NOIa: Habitat indicato ne l formulario standa rd Natura 2000 de l s ito (aggiornamento 20 13), ma non nella cartografia 

ufficiale della Regi one Marche. 

Obieltivi 
Conservazione della struttu ra dell'habitat; controll o delle dinamiche evo lutive della vegetazione. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Defin izione cal10grafica della di stribuzione dell'hab itat nel sito . 
- Definizione dello stato di conservazione dell 'habitat nel s ito. 



- Realizzazione da parte delil parco di un piano di gestione degli arbusteti, speci fico per il sito. Il 
piano di gestione deve tenere conto della evenruale presenza di specie floristiche e/o faunistiche di 
interesse comunitario, nonché delle al tre specie rare o di interesse conservaz ionistico. 

Indirizzi gestionali 
- Decespugliamento parziale degli arbust i, quando la relativa copertura supera il 40% della 
superficie dell ' habitat (quest'obbligo può essere derogato in presenza di Piani di Gestione redatti 
dall ' Azienda o consorzi d'Azienda, ovvero dalil parco in accordo con gli stakeholdcr locali) 
secondo le Linee guida per gli interventi di decespugliamento (documento D - punto 5). La 
copertura dovrà essere calco lata su unità di gestione di superficie minima di l ha. Ne lla redazione 
del progetto di decespugliamento dovranno essere previsti anche interventi da effettuare negli anni 
successivi per ev itare la ricrescita delle essenze legnose. 

6170 Formazioni erbose calcicole alpine e subalpine 

Obiel/ivi 
Conservaz ione della biodiversi tà dell'habitat; salvaguardia delle specie di interesse 
conservazionisti co (incluse nella Direttiva Habitat, minacciate, rare, di interesse biogeografico); 
prevenz ione delle a lterazioni della struttura e della composizione fl oris tica delle comunità vegetali. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- E' necessario completare il quadro delle conoscenze sulla distribuzione dell ' habitat e ridefinirne la 

delimitazione ca rtografica . 

- Definire lo stato di conservazione dell'habitat nel sito e approfondimento delle conoscenze sui 

processi dinamici nelle aree interessate dalle comunità a Ses/eriajuncifolia (Ses/erietum apenninae; 

Carici humilis-Ses/erielum apenninae)" anche con riferimento all'avifauna. 

- ldentitìcare la presenza, la distribuzione e la consistenza delle popolazioni delle specie floristiche 

incluse nella Direttiva Habitat e nelle Liste Rosse Regionali e di tutte le altre spec ie floristiche di 

interesse conservazionistico. 


Misure contrattuali 
- Nelle aree ricoperte da vegetazione a P/anlago atrala (Senecio scopo/i-Ranuncu/etum pol/inensis 

plantaginetosU/n atratae) viene favorito un pascolo a bassa inte nsità nel mese di Agosto, onde 

prevenire e/o controllare l'invasione di Brachypodium genuense nelle aree poste a cavallo di 2000 

m di quota. 

- E' ausp icabile la redazione di un piano di gestione delle praterie d ' alta quota attribuite a questo 

habitat. 


6210* Formazioni erbose secche semiuaturali e facies coperte da cespugli su substrato 

calcareo (Festuco-Brometalia) (*stupenda fioritura di orcbidee) 

6220* Percorsi subs teppici di graminacee e piante annue dei Thero-Brach.vpodietea C) 

+ 

( ) Essendo que:it i habllal dl'ltnbUlLI a mosaico con l'habitat 6210, ad essi VUIlno applicate I ~ stesse mi sure di conservazione applicate per l'hab itat 

Obiel/ivi 
Conse rvazione della biodiversità dell'habitat; mantenimento della stru ttura e della compos izione 
flori stica delle comunità ; mantenimento della stru ttura c dell 'integrità del mosa ico vegctazionale 
delle praterie aride; controllo delle dinamiche evolu tive dell a vegetaz ione e della diffusione delle 
specie invas ive. 

6210 



Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Poiché esistono fondati dubbi circa la corrispondenza di alcuni tipi vegetaz ionali con l'habi tat 
62 10, è necessario completare il quadro delle conoscenze sulla distribuzione dell'habitat e 
ridefinirne la deli mitaz ione cartografica. 
- Identificare la presenza, la distribuzione e la consistenza delle popolazioni delle spec ie flori stiche 
incluse nella Dirett iva Habitat e ne lle Liste Rosse Regionali e di tutte le altre specie floristiche di 
interesse conservaz io ni stico. 
- Piani di Gestione Aziendali opportuni per tutti i soggetti proprietari o gestori di più di IO ha di 
pascolo. I piani di ges tione dovrann o tenere in considerazio ne le esigenze ecologiche delle specie 
floristiche e faunistiche di interesse comunitario o comunque delle spec ie di interesse 
conservazionistico o l'esigenza di operare una rinatural izzazione complessiva del paesaggio. 
E' da favorire la redazione di piani per consorz i di aziende o per aree omogenee, all'interno di 
SIC/ZPS o di SIC/ZPS contigui, che devono riguardare l'i ntero complesso degli arbusteti e delle 
aree aperte delle praterie secondarie . 
l Piani di Gestione debbono contenere il piano di pascolamento, secondo le Linee guida per lo 
redazione del piano di pascolamento (documento D - punto I), in cui vengono indicate le aree in cui 
a rotazione viene effettuato l'anticipo del pascolo al 15 Maggio (solo per le aree comprese tra 
1000 e i 1400 m; ogni area può essere utilizzata ogni 5 anni). 

Indirizzi gestionali 
- Nelle praterie tra 1000 e 1400 m di quota, l' attività di pasco lo dovrà avere inizio dopo il primo di 
Giugno e potrà proseguire sino al 15 Dicembre (l'obbligo del primo di Giugno può essere derogato 
se in presenza di Piani di Gestione su l 20% della superficie ogn i anno); nelle praterie poste o ltre 
1400 m l'inizio del pascolo è consenti to dopo il 15 Giugno. 
- Gestione delle popo lazioni di brachipodio, dei cardi e di a ltre specie erbacee invasive, laddove 
individuata come necessaria da piani di gestione comprensoriali e aziendali, secondo le indicazioni 
fomite nelle Linee guida per gli interventi di gestione delle specie invasive (documento D - punto 
6), quando la relativa copertura supera il 40% della superficie dell'habitat (quest'obbligo può essere 
derogato se in presenza di Piani di Gestio ne). La copertura dovrà essere calcolata su unità di 
gestio ne di superficie minima di l ha. Gli interventi dovranno avere durata almeno quadriennale. 
- Decespugl iamento parziale, secondo le Linee guida per gli interventi di decespugliamento 
(documento D - punto 5), degli arbusti, quando la relativa copertura supera il 40% della superficie 
dell'habitat (quest'o bbligo può essere derogato in presenza di Piani di Gestione red ani dall' Azienda 
o consorzi d 'Azienda, ovvero dalil parco in accordo con gli stakeholder loca li) . La copertura dovrà 
essere calcolata su unità di gestione di superficie minima di l ha. Nella red azione del progetto di 
decespugliamento dovranno essere previsti anche interventi da effettuare negli anni successivi per 
ev itare la ricrescita delle essenze legnose. 
- E' vietata la trasemina con miscugli commerciali e la concimazione delle praterie naturali e semi
naturali. La concimaz ione è consenti ta nelle praterie dell' Alleanza Cynosurion crista/i. 
- Gestione e controllo numerico della popolazione di c inghiale, anche mediante prelivo selettivo 
tramite abbattimento da appostamento e catture, secondo i piani di ges ti one de l cinghiale approvati 
dal Parco. 

Misure contrallllaii 
- Decespugliamento parziale degli a rbusti, quando la re lativa copertura è compresa tra il lO e il 
40% della superftcie dell'habitat (quest'obbligo può essere derogato in presenza di Piani di 
Gestione redatti dall ' Azienda o consorzi d ' Azienda, ovvero dalil parco in accordo Con gli 
stakeholder locali ). La copertura dovrà essere calcolata su un ità di ges ti one di superficie minima di 
l ha. Nella redaz ione del progetto di decespugliamento dovrannO essere previsti anche gli interventi 



da effettuare negli anni successivi per evitare la ricrescita delle essenze legnose. Criteri e modalità 
sono i medesimi indicati nelle Linee guida per gli interventi di decespugliamento obbligatorio. 
- Garantire un carico minimo non inferiore a 0,3 UBNha e non superiore a 2,0 UBNha. 
- Favorire lo sfalcio nel periodo compreso tra il 15 Giugno e il 30 Luglio, laddove le condizioni di 
produttività lo consentano (versanti poco acclivi esposti a Nord) e garantire poi un pascolo pcr 
almeno 20-30 giorni con un carico minimo di 0,2 UBNha. 
- Limitare fenomeni da sovraccarico nell'e aree di abbeveraggio (raccolte d'acqua, abbeveratoi) 
realizzando nelle aree a maggiore intensità di pascolamento un numero di punti d'acqua congruo 
con il numero di capi e omogeneamente distribuito sul territorio; i punti d'acqua dovranno avere 
anche caratteristiche idonee all'insediamento di anfibi e all'utilizzo da parte dei chirotteri secondo i 
criteri per la realizzazione e gestione difontanili e abbeveratoi (documento D - punto 7) 
- Recuperare le aree degradate dal sovrapascolamento o dall'attività della fauna selvatica mediante 
trasemina di semi (fiorume) provenienti da aree di pascolo limitrofe. Le aree individuate per la 
raccolta dei semi debbono essere interdette al pascolo (recintate) e indicate nel piano di 
pascolamento. 
- Favorire lo sfalcio (Luglio) e la concimazione organica delle praterie dell' Alleanza Cynosurion 
cristati in stato di abbandono o utilizzate come pascolo (queste aree devono essere individuate nella 
cartografia allegata al Piano di pascolamento). 
- In considerazione del fatto che le aree più xeriche tendono ad essere abbandonate più facilmente 
di quelle mesofi le e più produttive viene incentivato il pascolo ovi-caprino con un carico di 0.4 
UBA ettaro da effettuarsi nel periodo 15 giugno - 30 settembre. Il pascolo deve essere effettuato 
all'interno di recinti mobili e gli eventuali cespugli presenti debbono essere tagliati manualmente 
all'altezza del colletto nel primo anno di intervento. 
- Viene favorita la diversificazione delle specie pascolanti, prediligendo l'utilizzo di razze 
autoctone. 

Sistema degli habitat erbacei e arbustivi ripariali 

6430 Bordure planiziali, montane e alpine di megaforbie idrofile 
Nola; Habitat indicato nel fonnulario staodard Natura 2000 del sito (aggiornamento 2013), ma non nella cartografia 
ufficiale della Regione Marche. 

Obiellivi 
Mantenimento della struttura e della composizione floristica. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di moni/oraggio e ricerca 
- Definizione cartografica della distribuzione de ll ' habitat nei s ito e valutazione del suo stato di 
conservazIOne. 

Sistema degli habitat forestali 

Misure generali 

Strumenti di pianificazione e Programmi di moni/oraggio e ricerca 
Per il raggiungimcnto degli obiettivi di conservazione degli Habitat forestali e delle specie di 
interesse comunitario presenti, è opportuno coordinare gli interventi sotto un 'ottica di pianificazione 
e programmazione di area vasta. Per ta le pianificazione, è d'obbligo la rcdazione, secondo le Linee 
guida per la redazione del Piano di gestione fores/flle (documento D - punto l), di un Piano di 



gestione forestale a carattere comprensoriale, che comprenda tutte le proprietà (o quantomeno le 
aziende) ricadenti all'intemo del sito Natura 2000, e che con senta di mettere in relazione le esigenze 
delle proprietà con i vincoli e le opportunità determinate dallo slalus di SIC, definendo per ciascun 
bosco gli obiettivi a lungo, a medio e a breve tennine. 

9210* Faggeti degli Appennini con Taxus e Ilex 

Obiel/ivi 
Favorire l' evoluzione verso assetti più maturi e complessi dal punto di vista ecosistemico, s ia a 
scala di paesaggio sia di comunità vegetale, in modo da influenzare positivamente la conservazione 
e l'incremento della componente faunistica, con particolare riguardo alle specie di Direttiva. 
Migliorare e diversificare l'assetto flori stico e strutturale attuando una gestione che garantisca la 
costituzione di un soprassuolo plurispecifico e disetaneo a gruppi e con ricco sottobosco. Ridurre la 
consistenza del carpino nero a favore del faggio e delle altre specie di faggeta. Nella zona alto
montana (1350/1450-1850/1900 m.) la composizione della volta arborea dovrebbe raggiungere le 
seguenti percentuali indicative: 75% di faggio, j 5% di aceri , 10% delle altre specie (Sarbus 
aueuparia, Sorbus aria, Fraxinus exce/sior, l/ex aquifolium , Taxus boccola e U/mus glabra); 
mentre nella zona basso-montana (900/1 000-135011450 m.) la composizione della volta arborea 
dominante dovrebbe raggiungere le seguenti percentuali indicative: 65% di faggio , 15% di aceri, 
20% delle altre specie (Taxus boccola, Ilex aquifolium, Tilia platyphyllos, Carpinus belulus, 
Quercus cerris, Sorbus aria, Sorbus aucuparia, Corylus avellana e Prunus avium). Incrementare la 
dotazione di alberi di grandi dimens ioni, di legno morto e degli altri caratteri di vetustà dei boschi. 
Favorire la conservazione di un elevato numero di nicchie ecologiche diffusamente create e 
mantenute a "macchia di leopardo", sostenendo la diversità delle tipologie di governo e di 
trattamento, che devono essere attuate secondo criteri naturalistico-colturali e tenendo conto delle 
più recenti e appurate conoscenze e metodologie tecnico-scientifiche. La gestione sarà attentamente 
monitorata e valutata nel tempo, al fine di apportare opportune integrazioni e correttivi alle misure 
proposte (anche in base alle specificità dei siti) o altrimenti avvallare le medes ime. Inoltre, é 
importante mig liorare la conoscenza sulla presenza e distribuzione di specie di interesse biologico
naturalistico (su tutte tasso e agrifoglio), nonché di aree idonee per l'allevamento e la diffusione 
dell ' abete bianco. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Approfondire scientificamente e definire mediante la redazione di opportune linee-guida il tipo di 
gestione più idoneo riguardante il limite superiore della vegetazione arborea (quanto posto al di 
sopra dei 1500 m. di altitudine), soprattutto in relazione ai fenomeni valanghivi , alla comprensione 
delle dinamiche ecologiche legate all 'espansione del bosco al limite superiore e alla conservazione 
delle specie e habitat di interesse comunitario. 

Indirizzi gestionali 
- In sede di atto autorizzativo delil parco per istanze, progetti o piani di taglio è fatto obbligo, 

mediante apposita prescrizione, di indicare, rilevare, descrivere, classificare, misurare, posizionare 

su cartografia o su GIS e marcare in modo più duraturo poss ibile gli a lberi lasciati a invecchiamento 

indefinito, ai sensi delle Prescrizioni di massima e Polizia forestale regionali e norme per la gestione 

dei boschi marchigiani. [ medesimi alberi devono essere scelti da un tecnico forestale abilitato o da 

un profess ionista del settore botanico-vegetazionale, seguendo comunque le PMPF. 

- E' vietato il taglio di Tilia p/atyphyllos, Sorbus aucuparia, Fraxinus excelsior, I1ex aquifolium, 

Taxus baccala e Bw;us sempervirens presenti in fonnazioni forestali. Sono fatti salvi gli interventi 

finalizzati all a conservazione delle specie in elenco e alla loro tutela e rinnovazione nei boschi, 

previa approvazione di un Piano o progetto specifico da parte delil parco. 




- È vietata qualsiasi operazione selvicolturale sulla vegetazione arborea adiacente a fossi e valloni 
non caratterizzati da deflusso idrico superficiale permanente, per una fascia della profondità di IO 
metri per lato dalla linea di impluvio, qualora non si ravvisino problemi legati alla prevenzione del 
dissesto idrogeologico delle sponde naturali e delle pendici sovrastanti e dei danni alla salute e 
sicurezza umana, animale e vegetale e delle strutture ed infrastrutture a valle, legati ad eventi 
meteorologici eccezionali. Questo obbligo può essere derogato in presenza di progetti O Piani 
forestali specifici tesi al miglioramento ecologico-strutturale del bosco. Gli impluvi da assoggettare 
a questo obbligo devono essere individuati e cartografati dalil parco ad una scala adeguata (l :2000). 
- È vietata qualsiasi operazione selvicolturale in prossimità di sorgenti, pozze d'acqua, ingressi di 
grotte e cavità per un raggio di lO metri. Le località dove applicare questo obbligo devono essere 
individuate e cartografate dalil parco. Sono fatti salvi gli interventi necessari alla tutela di tali 
ecosistemi e di queJJi legati alla tutela della sicurezza pubblica o privata ed a disposizioni in materia 
fitosanitaria emanate dalle autorità competenti. 
- È vietato il taglio dei margini ecotonali (margini boschi-pascoli e margini boschi-campi) per una 
profondità di 3 m. Sono fatti salvi gli interventi legati a problemi di tutela della sicurezza pubblica o 
privata, alla realizzazione di interventi di prevenzione e lotta degli incendi boschivi ed a 
disposizioni in materia fitosanitaria emanate dalle autorità competenti. 
- I tagli vanno effettuati nei periodi indicati dalle PMPF e seguendo anche le prescrizioni della DGR 
1471/08 (AlJegato 4) e gli indirizzi del Piano Forestale Regionale (DA n. 114/2009 - Indirizzi 
gestionali regionali per gli habitat forestali dei siti Natura 2000) in relazione ai Siti Natura 2000. 
Tuttavia la sospensione si applica non solo alle operazioni di abbattimento, apertura, allargamento o 
manutenzione della viabilità di servizio forestale e di esbosco, ma anche alle operazioni di potatura, 
spalcatura, ramatura, scortecciatura, depezzamento, concentramento ed allestimento, nonché a 
qualsiasi altro tipo di esbosco. /I Parco si riserva la possibilità di modificare detti periodi qualora 
sopravvenissero particolari esigenze bio-ecologiche e di dissesto idrogeologico, fatte sa lve le 
competenze dei Comuni in materia di sicurezza pubblica. 
In particolare, le specie ornitiche di interesse comunitario potenzialmente presenti nei boschi del 
sito sono: balia dal collare, biancone e falco pecchiaiolo. 
l loro periodi riproduttivi ed habitat di nidificazione sono rispettivamente: 
Balia dal collare 15 maggio - 30 giugno (faggete, castagneti e cerrete d'alto fus to). 
Biancone I aprile - 15 agosto (faggete, querceti e rimboschimenti). 
Falco pecchiaiolo 15 aprile - 15 agosto (faggete, querceti e rimboschimenti). 
- È vietato il taglio, all ' interno dei boschi, di alberi d 'a lto fusto (Art. 2 LR 6/2005) morti in piedi e/o 
evidentemente deperi enti, per un massimo di 5-6 individui ad ha. Sono fatti salvi gli interventi 
legati alla prevenzione e lotta degli incendi boschivi ed a disposizioni in materia fitosanitaria 
emanate dalle autorità competenti . 
- La dotazione e la scelta delle matricine è quella prevista dalla vigente normativa (PMPF 
regionali); esse dovranno tuttavia essere ripartite secondo i seguenti criteri: nella zona alto-montana 
(1350/l450-1850/1900m), 75% di faggio , 15% di aceri, 10% delle altre specie (Sorbl/s al/cl/paria, 
Sorbus aria, Fraxinus exce/sior, Jlex aquifolium, Taxus boccola e Ulmus glabra); mentre nella zona 
basso-montana (900/1000-1350/1450 m), 65% di faggio, 15% di aceri, 20% delle altre specie 
(Taxus bOCCOla, l/ex aquifolium, Tilia p/atyphyllos, Carpinus belu/us, Quercus cerris, Sorbus aria, 
Sorbus al/cL/paria, Corylus avellana e Prunus al'ium). Tali percentuali sono derogabili nel caso di 
mancanza o insuftìcienza di specie subordinate (da dichiarare nell ' atto di istanza, presentazione di 
progetlo O piano di taglio), che in tal caso devono essere rilasciate nella percentuale maggiore 
possibile. Tali percentuali sono derogabili nel caso di mancanza o insufficienza di specie 
subordinate (da dichiarare nell 'atto di istanza, presentazione di progetto O piano di taglio) , che in tal 
caso devono essere rilasciate nella percentuale maggiore possibile. 
- Nei cedui è vietato il taglio degli individui plurisecolari (ossia con diametro superiore del 50% 
rispetto a quanto previsto dalla definizione di albero secolare della LR 6/2005) in bosco salvo 
motivi legati alla tutela della sicurezza pubblica o privata. Nelle fasi di avviamento all'alto fusto e 



nelle fustaie il taglio delle piante pluriseco lari deve essere soggetto a V.lnc.A. finalizzata 
all 'esclusione dell ' utilizzo passato e/o attuale per la nidificazione di specie animal i di Direttiva o 
della presenza di specie vegetali di Direttiva (muschi, licheni ed epatiche). Le piante anzidette, in 
ogni tipo di gesti one, devono essere abbattute senza interposizione so lo a seguito di dispos izio ni in 
materia fitosanitaria emanate dalle autorità competenti. 
- Negl i interventi selvicolturali è obbligatorio il rilascio di arbusti spontanei , fatt i sa lvi gli interventi 
finalizzati alla conservazione e al miglioramen to strutturale dell'habitat e quelli finalizzati alla 
prevenzione degli incendi boschivi in attuazione delle pertinenti misure foresta li di sostegno 
comunitarie, nazionali o regionali , previa approvaz ione di un progetto o Piano specifico da parte 
delil parco. Il rilasc io può essere effettuato privilegia ndo una struttura a nuclei , laddove questi non 
intralcino le operazion i se lvico ltura li. 
- La carbonizzazione in bosco può essere effettuata solo nei boschi cedui e nel periodo della 
stagione s ilva na disposto dalle correnti misure di conservazione. 
- Per ogn i utilizzazione inferiore o uguale a 2000 mq si deve rilasciare una pianta, scelta tra quelle 
di maggiori dimensioni e pregio naturalist ico, ad invecchiamento indefinito. 
- È vietata qualsiasi operazione selvico lturale sulle formazioni forestali s ituate su terren i aventi 
pendenza media superiore a 60 gradi, lasc iando quindi i boschi alla libera evo luzione. Sono 
prevedibili interventi finali zza ti alla conservaz ione, alla rinnovazione ed al miglioramento della 
composiz ione, della complessità strutturale, in senso orizzonta le e verticale, e bioecologica 
dell 'habitat, previa approvazione di un Piano o progetto specifico da parte del parco. I boschi da 
assoggettare a questa misura devono essere indiv iduati e cartogra fa ti dal parco ad una sca la 
adeguata (l :2000). 
- È vietato il pascolo non occasionale di anim ali domestici in bosco. Inoltre, è vietato, sull" intera 
estensione dell'habitat, l'a llevamento di selvatici . Sono fatti salvi i progetti di interesse scientifico
applicativo valutati e coord inati dal parco, i cui effetti sull 'ecosistema forestal e dovranno essere 
attentamente monitorati nel tempo. 
- Altemare le differenti tagliate con aree cuscinetto, di larghezza almeno pari a ll ' altezza delle piante 
dominanti, non utiJizzabili nei 3/5 anni seguenti. 
- La ramaglia e i residui della lavorazio ne vanno sempre depezzati e lasciati su l letto di caduta , 
possibi lmente non disposti in cordoni. Nei canaloni, nell e conoidi, nei versanti Con pendenza 
superiore al 60% ed in prossimità di terreni instabili soggetti a movimenti grav itativi, l ' Ente 
competente può prescrivere l'eventuale accordonamento, da reali zzars i preferibilmente lungo le 
curve di li vello, qualora tecnicamente ed economicamente sostenibile (l'intera misura è riportata 
negli indirizzi gestionali del PFR in relazione ai siti Natura 2000). 
- I boschi ricadenti nell a zo na A di riserva integrale del Piano per il Parco devono comunque essere 
lasc iati a lla libera e indisturbata evo luzione, fatti salv i gli eventuali interventi promoss i dal Parco e 
strettamente necessari a favorire tale evoluzione. 

Misure contrattuali 
- In sede di progettazione esecutiva o con un apposito progetto viene fav orita la georeferenziazione 
e la caratterizzazione (secondo procedure indicate dal parco) degli alberi seco lari , monumentali 
(formazioni monumenta li come da art. 2 della L.R. 6/2005), lasciati alla libera evoluz ione e tutti gli 
altri alberi di partico lare interesse naturalistico-ambientale presenti. 
- Nei boschi cedui idonei per specie e parametri geoto pografici , bioeco log ic i e selvicolturali favorire 
una matricinatura a gruppi, più e meno densi, dispersi in modo di somogeneo all' interno della 
tagliata. 
- Nelle stazioni e nei suoli e soprassuoli con condizioni idonee, adottando criteri essenzialmente 
naturalis tici, favorire l'avviamento all'alto fus to e il governo a fustaia con trattamen to del taglio a 
scelta/di curazione per i querceti di roverella (91 AA) delle stazioni p iù mesofile che presentano un 
elevato grado di mescolanza. Laddove le condizioni lo consentano è auspicabile adottare il taglio 
per piccoli gruppi (4-8 individui) in modo da mi mare le condizioni e le caratteristiche ecologico



strutturali tipiche dei boschi maturi costituiti da zone con individui più addensati e da chiari e con 
dinamismo in atto. 
- Definizione e attuazione di un programma integralo di interventi tesi ad incrementare le 
caratteristiche ecologico-funzionali tipiche dei boschi maturi (presenza di alberi vetusti, legno 
morto, alternanza di strutture aperte e chiuse, diversificazione della volta arborea, ecc.). 
- In occasione delle cure colturali e dei tagli di rinnovaz ione, favorire il rilascio in situ di una 
quantità di tronchetti con diametro almeno di IO cm, i quali dovranno essere accatastati in una/due 
cataste per ettaro (lunghezza e larghezza almeno un metro ed altezza di 50 cm). 
- Incrementare il numero delle piante per l'invecchiamento indefinito previste dalle PMPF fino a 2 
per ogni 2000 mq di superficie utilizzata. 
- Favorire l'installazione di strutture artificiali, quali cassette nido e bat box, per facilitare 
l'insediamento dell'avifauna e dei chirotteri forestali. L'intervento dovrà prevedere anche un piano 
di monitoraggio e di manutenzione. 
- Creazione di un sistema di aree libere di evolversi verso situazioni di maggior naturalità in cui 
monitorare l'evoluzione delle dinamiche successionali della vcgetazione e della fauna. Le aree 
destinate alla libera evoluzione devono essere individuate tra quelle di maggiore interesse floro
faunistico, nonché cartografate e georeferenziate. L'intero sistema deve essere gestito o coordinato 
dalil parco. 
- Promuovere strumenti di pianificazione forestale con interventi tesi all ' ecoceLtificazionc forestale 
(così come sostenuto dali' art. 5 della L.R. 6/2005). 
- Promuovere corsi di fonnazione forestale rivolti agli operatori del settore (così come riportato 
nell 'art. 8 della L.R. 6/2005) con particolare attenzione alle competenze tecniche necessarie 
all'attuazione di misure ed azioni previste nel Piano. 
- Valutare la possibilità e/o necessi tà di realizzare ex-novo piccole radure (di circa 1000 mq) e con 
densità non superiore a I ogni IO ettari. È d'obbligo far assumere alle radure forme irregolari a 
contorno curvilineo. 
- Promuovere, nell'ambito degli inlerventi selvicolturali, la ripulitura dette radure intrasilvane 
esistenti (decespugliamento degli inclusi particellari non boscati). 
- Favorire l'esbosco attualO mediante l'utilizzo di risine , gru a cavo e teleferiche, valutando che 
l'impatto sull'ecosistema sia minore rispetto alle normali pratiche attuate via terra. 
- E' incentivata la sistemazione idraulico-forestale dei fossi montani esclusivamente mediante opere 
di ingegneria naturalistica e interventi forestali (diradamenti selettivi), al fme di favorire e 
migliorare l'assetto idrodinamico dei corsi d'acqua, la composizione e struttura forestale e la fauna 
legata a tali ambienti, in coerenza con le indicaz ioni selvico lturali delle "Linee guida per 
l'elaborazione dei progetti generali di gestione dei corsi d'acqua" (D.A. n. 100/2014). Gli interventi 
dovranno prevedere anche piccole opere a favore degli anfihi presenti, quale la realizzazione di 
microhabitat idonei alle specie (ad es. piccole aree umide lungo il corso d'acqua). Tali interventi 
dovranno essere assoggettati a V.Inc.A .. 
- Favorire la rinaturali zzazione dei rimboschimenti di conifere avendo cura di procedere in maniera 
graduale e selettiva. Per la tutel a delle specie faunistiche è tuttavia opportuno mantenere alcuni 
esemplari di conifere (scelti tra quelli meglio confonnati e annosi) prevalentemente riuniti a piccoli 
nuclei (salvaguardando, qualora presenti, quelli centenari e in buono stato fitosanitario), anche per 
motivi storico-culturali. A/la fine degli interventi di rinalurali zzazione la copertura delle conifere 
deve attestarsi tra il 5-10%. I rimboschimenti devono essere individuati e cartografa ti dalil parco. 
- In sostegno alla conservazione della biodiversità (sia a scala di paesaggio sia a scala di comunità 
vegetale) e dei caratteri storico-culturali dell'area interessata, favorire la non rinaluralizzazione di 
circa un 20% delfattuale superficie rimboschita a conifere, scelta tra i rimboschimenti di maggior 
pregio floro-faunist ico e strutturale nonché in buono stato fitosanitario. Tali rimboschimenti 
andranno ripuliti dalla vegetazione autoctona di sotto bosco circa ogni IO anni, salvaguardando, 
invece, la rinnovazione di conifere. I rimboschimenti devono essere individuali e cartografali dal 
parco. 



- Favorire, laddove e possibile, l'esecuzione di tagliate aventi forme irregolari a conlomo curvilineo 
disposte con il lato maggiore lungo le curve di livello . 
- Favorire la libera evoluzione delle formazioni forestali s ituate su terreni aventi pendenza media 
superiore a 45 gradi. Sono prevedibili interventi finalizzati alla conservazione, alla rinnovazione ed 
al miglioramento della composizione, della complessità strutturale, in senso orizzontale e verticale, 
e bioecologica dell'habitat, previa approvazione di un Piano o progetto specifico da parte del parco. 
l boschi da assoggettare a questa misura devono essere individuati e cartografati dal parco ad una 
scala adeguata (l :2000). 
- Favorire la reintroduzione di piccoli nuclei di Abies alba di provenienza appenninica certificata ed 
idonea al substrato ed agli altri fattori ecologici e parametri staziona i i nelle faggete. Tale intervento 
dovrà prevedere idoneo studio di fattibilità che individui puntualmente e su base ecologica i si ti 
adatti , interessare aree sufficientemente ampie dove impiantare i nuclei di abete bianco. Il progetto 
deve essere gestito o coordinato dal parco. 
- Favorire la realizzazione di vivai in situ, per l' allevamento e la diffusione delle specie di interesse 
biologico-naturalistico (abete bianco, tasso, agrifoglio, sorbi , frassino maggiore, tig lio selvat ico, 
olmo montano, aceri) con germoplasma di provenienza locale (Appennino centrale). 
- Favorire la realizzazione di interventi tesi a migliorare le condizioni ambientali nelle faggete e 
nelle ostrio-faggete per il tasso e l'agrifoglio mediante diradamento della volta arborea sovrastante. 
Reintroduzione, in aree idonee, di piccoli nuclei di tasso e agrifoglio di provenienza locale 
(Appennino centra le). 
- Nelle ostrio-faggete favorire i I riassetto forestale per iI recupero dell' Habitat 9210 con l'obiettivo 
di aumentare la consistenza delle specie mesofile (faggio, carpino bianco, cerro, frassino maggiore e 
aceri) e ridurre quella del carpino nero. Bisognerà , inoltre, ridurre a l minimo l' erosine dello strato 
umico. L'obiettivo potrà essere raggiunto con le tecniche selvicolturali valutate più opportune in 
relazione alle condizioni ecologiche del sito e lasciando per l'invecchiamento indefinito faggio, 
carpino bianco, cerro, frassino maggiore e aceri in numero di 2 per ogni 2000 mq. 
- Monitorare e approfondire le conoscenze sulla composizione floristica dell 'habitat e sui processi 

dinam ici in atto. 

Habitat oggetto di modifiche interpretative 

L'habitat di segui to elencato è presente nella cartografia ufficiale della Regione Marche, ma non nel 
formulario standard Natura 2000 del sito (aggiornamento 2013). La sua interpretazione non è 
coerente con quella riportata nel Manuale Italiano di Interpretaz ione degli habitat della Direttiva 
92/43/CEE del Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare - Direzione per la 
Protezione della Natura. Questo cambiamento di interpretazione richiede la verifica della sua 
presenza e l'eventuale ridefini zione della sua distribuzione cartografica nel sito Natura 2000 e la 
valutazione del suo stato di conservazione. Allo stato attuale delle conoscenze non è possibile 
definire misure di conservazione per questo habitat. 

4080 Boscaglie subartiche di Sa/ix spp. 

Altri indirizzi per la conservazione delle specie faunistiche 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Indagini sulla distribuzione e cons istenza della coturnice (Aleclor is graeca) e monitoraggio 
almeno triennale su aree campione della popolazione di tale specie. 



Indirizzi gestionali 
- Interdire o regolamentare la libera circolazione d'intesa con le amministrazioni competenti e fatti 
salvi gli usi per attività di interesse pubblico e agro -silvo-pastorali per gli aventi diritto, ai mezzi a 
motore lungo la strada Visso-M. Cardosa-Rapegna. 
- AI fine di salvaguardare nidi e uccelli le att ività di sfalcio o taglio della vegetazione erbacea dovrà 
procedere dal centro verso l'esterno dell'appezzamento, in modo da dare la possibilità agli uccelli di 
trovare rifugio nelle aree limitrofe. 
- AI fine di garantire la perrneabilità faunistica nei confronti del lupo (Canis Il/pus) e delle specie 

preda per gli uccelli rapaci le recinzioni, soprattutto se per superfici maggiori di un ettaro, e 

tenendo conto di eventuali altre recinzioni nella stessa area, devono per quanto possibile essere 

realizzate, almeno nella parte inferiore, con reti a maglie larghe di almeno 15 cm di lato e devono 

avere un'altezza massima di 150 cm, fatte sa lve le recinzioni finalizzate alla prevenzione dei danni 

da lupo. 

- Rafforzare i controlli su ll a conduzione di cani da guardiania al fine di prevenire fenomeni di 

vagantismo canino e i conseguenti rischi di competizione o ibridazione con il lupo (Canis Il/pus). 
- Gestione e controllo numerico della popolazione di cinghiale, anche mediante prclivo selettivo 
tramite abbattimento da appostamento e catture, secondo i piani di gestione del cinghiale approvati 
dal Parco, ai fini della tutela de lle specie omitiche che nidificano a terra quali succiacapre, 
(Caprimulgus ellropaeus), tottavilla (Ll/l/ula arborea), calandro (An/hus campeslris) e coturnice 
(Alec/oris graeca). 

Misure con/ralluali 
- Favorire l' insta llazione di strutture art ificiali , quali cassette nido, per facilitare l'insediamento 

della baia dal collare. L'intervento dovrà prevedere anche un piano di monitoraggio e di 

manutenzione. 

- Creazione di fasce inerbite durevoli disl.ocate con preferenza a fianco di canali, corsi d'acqua, 

s iepi, strade interpoderali ed aree con vegetazione naturale, di larghezza pari a 6 metri e con uno 

sv iluppo in lunghezza in rapporto agli ettari aziendali di almeno 100 metri ad ettaro. Nelle aree 

classificate come mon tane dalla Regione Marche, ai sensi della Direttiva 268/75/CEE, articolo 3, 

paragrafo 3, tali fasce avranno una larghezza pari a 4 metri e con uno svi luppo in lunghezza in 

rapporto agli ettari aziendali di almeno 150 metri ad ettaro. Possono contribuire alla costituzione del 

numero minimo di 100 metri ad ettaro anche fasce inerbitc circolari di 6 metri di raggio che 

circondino querce camporili. Le fasce inerbite sono sfalciate una sola volta all'anno nel periodo 

invernale ed entro il mese di febbraio. 

- Creazione di fasce inerbite durevoli a fianco di aree umide, falesie e calanchi, di larghezza pari a 

20 metri per tutta la lunghezza disponibile. Ta li fasce sono sfalciate una so la volta all'anno nel 

periodo invernale ed entro il mese di febbraio. 


Interventi prioritari 

- Interventi diretti di messa in sicurezza delle linee elettriche MT che interessano il sito. A questo 
scopo dovrà essere redatto un progetto esecutivo che individui per ogni tratto la tecnica, tra quelle 
disponibili, più idonea al raggiungimento degli obiettivi. 
- Interventi per il recupero e la conservazione della trota mediterranea anche mediante 
ripopolamenti con individui geneticamente certificati e eradicazione di ge notipi alieni o ibridi. 



SIC IT5330017 - GOLA DEL FIASTRONE 

Sistema delle Dra terie e degli arbusteti 

4090 Lande oro-mediterranee endemiche a ginestre spinose 
Nota: Habitat indicato nel formulario standard Natura 2000 del sito (aggiornamento 2013), ma non nella cartografia 
ufficiale della Regione rvrarche. 

Obiettivi 
Conservazione della biodiversità dell'habitat; mantenimento della struttura, della composIZIone 
floristica delle comunità; controllo delle dinamiche evolutive della vegetazione e della diffusione di 
specie invasive. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Definizione cartografica della distribuzione dell'habitat nel sito. 
- Analizzare i processi dinamici della vegetazione in atto. 

5130 Formazioni a Juniperus communis su lande o prati calcicoli 
Nota: Habitat indicato nel formulario standard Natura 2000 del sito (aggiornamento 2013), ma non nella cartografia 

ufficiale della Regione Marche. 

Obiettivi 
Conservazione della struttura dell'habitat; controllo delle dinamiche evolutive della vegetazione. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Definizione cartografica della distribuzione dell'habitat nel sito. 

- Definizione dello stato di conservazione dell'habitat nel sito. 

- Realizzazione da parte delil parco di un piano di gestione degli arbusteti, specifico per il sito. Il 

piano di gestione deve tenere conto della eventuale presenza di specie floristiche e/o faunistiche di 

interesse comunitario, nonché delle altre specie rare o di interesse conservazionistico. 


Indirizzi gestionali 
- Decespugliamento parziale degli arbusti, quando la relativa copertura supera il 40% della 
superficie dell'habitat (quest'obbligo può essere derogato in presenza di Piani di Gestione redatti 
dall'Azienda o consorzi d'Azienda, ovvero dalil parco in accordo con gli stakeholder locali) 
secondo le Linee guida per gli interventi di decespugliamenlo (documento D - punto 5). La 
copertura dovrà essere calcolata su unità di gestione di superficie minima di l ha. Nella redazione 
del progetto di decespugliamento dovranno essere previsti anche interventi da effettuare negli anni 
successivi per evitare la ricrescita delle essenze legnose. 

6210* Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato 

calcareo (Festuco-Brometalia) (*stupenda fioritura di orchidee) 

6110* Formazioni erbose rupicole ca!cicole o basofile dell'A/ysso-Sedioll albi c') 

6220* Percorsi substeppici di graminacee e piante annue dei Thero-Brachypodietea () 


+ 
( ) Essendo questi habitat distribUIli a mosaico con ['habll.Jl6210, ad essI vanno applJeaLe le stesse misure di cOllsentazione applicate per l ' habitat 
6210 



Obiellivi 
Conservazione della biodiversità de ll ' habitat; mantenimento de lla struttura e della composizione 
floristica delle comunità; mantenimento della struttura e dell'integrità del mosaico vegetazionale 
delle praterie aride; controllo delle dinamiche evolutive della vegetazione e della diffusione delle 
specie invasi ve. 

Strl/mellti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Poiché esistono fondati dubbi circa la corrispondenza di alcuni tipi vegetazionali con l'habitat 
6210, è necessario completare il quadro delle conoscenze suHa distribuzione dell'habitat e 
ridefinirne la delimitazione cartografica. 
- Identificare la presenza, la distribuz ione e la consistenza delle popolazioni delle specie floristiche 
incluse nella Direttiva Habitat e nelle Li ste Rosse Regionali e di tutte le alt re specie floristiche di 
interesse conservazionistico. 
- Piani di Gestione Aziendali opportuni per tutti i soggetti proprietari o gestori di più di IO ha di 
pascolo. I piani di gestione dovranno tenere in considerazione le esigenze ecologiche delle specie 
floristiche e faunistiche di interesse comunitario o comunque delle specie di interesse 
conservazionistico o l'esigenza di operare una rinaturalizzazione complessiva del paesaggio. 
E' da favorire la redazione di piani per consorzi di aziende o per aree omogenee, all'interno di 
SIC/ZPS o di SIC/ZPS contigui , che devono riguardare l'intero complesso degli arbusteti e delle 
aree aperte delle praterie secondarie. 
I Piani di Gestione debbono contenere il piano di pascolamento , secondo le Linee guida per la 
redazione del piano di pascolamento (documento D - punto l), in cu i vengono indicate le aree in 
cui a rotazione viene effettuato l'anticipo de l pasco lo al 15 Maggio (solo per le aree comprese tra i 
1000 e i 1400 m; ogni area può essere utilizzata ogni 5 anni). 

Indirizzi gestionali 
- Nelle praterie tra 1000 e 1400 m di quota, l'attività di pascolo dovrà avere inizio dopo il primo di 
Giugno e potrà proseguire sino al 15 Dicembre (l'obbligo del primo di Giugno può essere derogato 
se in presenza di Piani di Gestione sul 20% della superficie ogn i anno); nelle praterie poste oltre 
1400 m l'inizio del pascolo è consentito dopo il 15 Giugno. 
- Gestione delle popolazioni di brachipodi o, dei cardi e di altre specie erbacee invasi ve , laddove 
individuata come necessaria da piani di gestione comprensoriali e aziendali, secondo le indicazioni 
fomite nelle Linee guida per gli interventi di gestione delle specie invasive (documento D - punto 
4), quando la relativa copertura supera il 40% della superficie dell'habitat (quest'obbligo può essere 
derogato se in presenza di Piani di Gestione). La copel1ura dovrà essere calcolata su unità di 
gestione di superficie minima di I ha. Gli interventi dovran no avere durata almeno quadriennale. 
- Decespugliamento parziale, secondo le Linee guida per gli interventi di decespugliamento 
(documento D - punto 5), degli arbusti, quando la relativa copertura supera il 40% della superficie 
dell'habitat (quest'obbligo può essere derogato in presenza di Piani di Gestione redatti dall'Azienda 
o consorzi d'Azienda, ovvero dalil parco in accordo con gli stakeho lder locali). La copcI1ura dovrà 
essere calcolata su unità di gestione di superficie minima di l ha. Nella redazione del progetto di 
deccspugliamento dovranno essere previsti anche interventi da effettuare negli anni successivi per 
evitare la ricrescita delle essenze legnose. 
- E' vietata la trasemina con miscugli commerc iali e la concimazio ne delle praterie naturali e semi 
naturali. La concimazione è consentita nelle pratcrie dell'Allean za CynoslIrion cristati. 
- Gestione e controllo numerico della popolazione. di c inghiale, anche mediante prelivo selettivo 
tramite abbattimento da appostamento e catture, secondo i piani di gestione del cinghiale approvati 
dal Parco. 



Misure contrattuali 
- Decespugliamento parziale degli arbusti, quando la relativa copertura è compresa tra il lO e il 
40% della superficie dell'habitat (quest'obbligo può essere derogato in presenza di Piani di 
Gestione redatti dall'Azienda o consorzi d'Azienda, ovvero dalil parco in accordo con gli 
stakeholder locali). La copertura dovrà essere calcolata su unità di gestione di superficie minima di 
l ha. Nella redazione del progetto di decespugliamento dovranno essere previsti anche gli interventi 
da effettuare negli anni successivi per evitare la ricrescita delle essenze legnose. Criteri e modalità 
sono i medesimi indicati nelle Linee guida per gli interventi di decespugliamento obbligatorio. 
- Garantire un carico minimo non inferiore a 0,3 UBA/ha e non superiore a 2,0 UBA/ha. 
- Favorire lo sfalcio nel periodo compreso tra il 15 Giugno e il 30 Luglio, laddove le condizioni di 
produttività lo consentano (versanti poco acclivi esposti a Nord) e garantire poi un pascolo per 
almeno 20-30 giorni con un carico minimo di 0,2 UBA/ha. 
- Limitare fenomeni da sovraccarico nelle aree di abbeveraggio (raccolte d ' acqua, abbeveratoi) 
realizzando nelle aree a maggiore intensità di pascolamento un numero di punti d'acqua congruo 
con il numero di capi e omogeneamente distribuito sul territorio; i punti d 'acqua dovranno avere 
anche caratteristiche idonee all'insediamento di anfibi e all'utilizzo da parte dei chirotteri secondo i 
criteri per la realizzazione e gestione difon/anili e abbevera/oi (documento D - punto 7) 
- Recuperare le aree degradate dal sovrapascolamento o dall'attività della fauna selvatica mediante 
trasemina di semi (fiorume) provenienti da aree di pascolo limitrofe. Le aree individuate per la 
raccolta dei semi debbono essere interdette al pascolo (recintate) e indicate nel piano di 
pascolamento. 
- Favorire lo sfalcio (Luglio) e la concimazione organica delle praterie dell 'Alleanza Cynosurion 
cristati in stato di abbandono o utilizzate come pascolo (queste aree devono essere individuate nella 
cartografia allegata al Piano di pascola mento). 
- In considerazione del fatto che le aree più xeriche tendono ad essere abbandonate più facilmente 
di quelle mesofile e più produttive viene incentivato ii pascolo ovi-caprino con un carico di 0.4 
UBA ettaro da effettuarsi nel periodo 15 giugno - 30 settembre. Il pascolo deve essere effettuato 
all'interno di recinti mobili e gli eventuali cespugli presenti debbono essere tagliati manualmente 
all'altezza del colletto nel primo anno di intervento. 
- Viene favorita la diversificazione delle specie pascolanti , prediligendo l'utilizzo di razze 
autoctone. 

Sistema degli habitat erbacei e arbustivi ripariali 

3240 Fiumi alpini con vegetazione riparia legnosa a Salix eleagnos 
NOia: Habitat indicato nel fonnulario standard Natura 2000 del sito (aggiomamento 2013), ma non nella cartografia 
uffic iale della Regione Marche. 

Obiettivi 
Conservazione dell ' integrità dell ' habitat, nelle sue componenti biotiche e abiotiche. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Definizione cartografica della distribuzione dell'habitat nel sito. 
- Definizione dello stato di conservazione dell'habitat nel sito. 

Indirizzi gestionali 
- Divieto di taglio e manomissione dell'habitat 3240 qualora non si ravvisino problemi legati alla 
prevenzione del dissesto idrogeologico delle sponde naturali e delle pendici sovrastanti e dei danni 
alla salute e sicurezza umana, animale e vegetale e delle strutture ed infrastrutture a valle, legati ad 
eventi meteorologici eccezionali. 
- Divieto assoluto di pascolo, calpestio e qualsiasi altro utilizzo dell'habitat. 



6430 Bordure planiziali, montane e alpine di megaforbie idrofile 
NOLa : Habitat indicato nel formulano standard Natura 2000 del sito (aggiomameOlo 20 13), ma non nella cartografia 

ufficiale della Regione Marche. 

Obiellivi 
Mantenimento della struttura e della composizione floristica. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di moni/oraggio e ricerca 
- Definizione cartografica della distribuzione dell'habitat nel sito e valutazione del suo stato di 
conservazione. 

Sistema dei ghiaioni e delle rupi 

8210 Pareti rocciose calcaree con vegetazione casmofitica 
Nola: Habitat indicato nel formulario standard Katura 2000 del sito (aggiornamento 2013), ma non nella cartografia 
ufficiale della Regione Marche. 

Obiellivi 
Conservazione dell'integrità dell'habitat, nelle sue componenti biotiche e abiotiche; mantenimento 
della struttura e dell ' integrità dei popolamenti f10ristici di interesse conservazionisti co. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Definizione cartografica della distribuzione dell'habitat nel sito. 

- Definizione dello stato di conservazione dell'habitat nel sito. 

- Identificare la presenza, la distribuzione e la consistenza delle popolazioni delle specie floristiche 

incluse nella Direttiva Habitat e nelle Liste Rosse Regionali e di tutte le altre specie floristiche di 

interesse conservazionistico. 


Indirizzi gestionali 
- Divieto di ripulitura della vegetazione delle vie di arrampicata sportiva. 

8310 Grotte non ancora sfruttate a livello turistico 
Nola: Habitat indicato nel formulario standarcl Nanlra 2000 del s ito (aggiornamento 2013), ma non nella cartografia 

ufficiale della Regione Marche. 

Obiellivi 
Conservazione dell'integrità dell'habitat, nelle sue componenti abiotiche e biotiche, con particolare 
riferimento alle specie di interesse conservazionistico (incluse nella Direttiva Habitat, minacciate, 
rare, di interesse biogeografico). 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Definizione cartografica della dis tribuzione dell'habitat nel si to. 
- Definizione dello stato di conservazione dell'habitat nel si to . 

Indirizzi gestionali 
- Divieto assoluto di utilizzo dell ' habitat 8310 per qualsiasi fine che non riguardi anività di ricerca 
mirate al miglioramento e/o alla conservazione dell 'integrità dcii 'habitat e delle popola7.ioni di 
specie di interesse conservazionisti co presenti. 



Sistema delle rupi umide 

7220 Sorgenti pietrificanti con formazione di tufi (Cra/oneurion) 
NoLa: Habilat indicato nel fonnulario standard Natura 2000 del sito (aggiornamento 2013), ma non nella cartografia 

ufficiale della Regione Marche. 

Obiettivi di conservazione 
Conservazione dell'integrità dell'habitat, nelle sue componenti biotiche e abiotiche; mantenimento 
della struttura e dell'integrità dei popolamenti briofitici; salvaguardia delle specie briofitiche di 
interesse conservazionistico (incluse nella Direttiva Habitat, minacciate, rare, di interesse 
biogeografico). 

Strumenti di pianijìcazione e Programmi di moni/oraggio e ricerca 
- Defin izione cartografica della distribuzione dell' habitat nel sito. 

- Definizione dello stato di conservazione dell'habitat nel sito. 

- Identificare la presenza, la distribuzione e la consistenza delle popolazioni delle specie floristiche 

incluse nella Direttiva Habitat e nelle Liste Rosse Regionali e di tutte le altre specie floristiche di 

interesse conservazionisti co. 


Indirizzi gestionali 
- Divieto assoluto di pascolo di domestici, raccolta materiale vegetale, calpestio e qualsiasi altro 
utilizzo dell'habitat. 

Sistema degli habitat forestali 

91AA* Boschi orientali di quercia bianca 
9210* Faggeti degli Appennini conTaxus e lIex 
9340 Foreste di Querclls ile.x e Quercus rotundifolia 

Obiellivi 
Favorire l'evoluzione verso assetti più maturi e complessi dal punto di vista ecosistemico, sia a 
scala di paesaggio sia di comunità vegetale, in modo da influenzare positivamente la conservazione 
e l'incremento della componente faunistica, con particolare riguardo alle specie di Direttiva. 
Migliorare e diversificare l'assetto floristico e strutturale attuando una gestione che garantisca la 
costituzione di un soprassuolo plurispecifico e disetaneo a gruppi e con ricco sottobosco. 
La composizione della volta arborea dovrebbe raggiungere le seguenti percentuali indicative: 
habitat 91AA: specie quercine 60%, sorbi ed aceri 20%, orniello e carpino nero 15%, altro 5%. 
habitat 9210': nella zona alto-montana (135011450-185011900m), 75% di faggio, 15% di aceri, 
10% delle altre specie (Sorbus aucuparia, Sorbus aria, Fraxinus excelsior, llex aquifobum, Taxus 
boccata e Ulmus glabra); mentre nella zona basso-montana (900/ 1000-135011450 m), 65% di 
faggio, 15% di aceri , 20% delle altre specie (Taxus boccata, Ilex aquifolium, Tilia platyphyllos, 
Carpinus be/u/us, Quercus cerris, Sorbus aria, Sorbus aucuparia, Corylus avellana e Prunus 
avium). 
habitat 9340: prevalentemente specie quercine 80%, altro 20%. 
Incrementare la dotazione di alberi di grandi dimensioni, di legno morto e degli altri caratteri di 

vetustà dei boschi . Favorire la conservazione di un elevato numero di nicchie ecologiche 

ditlusamente create e mantenute a "macchia di leopardo", sostenendo la diversità delle tipologie di 

governo e di trattamento, che devono essere attuate secondo criteri naturalistico-colturali e tenendo 



conto delle più recenti e appurate conoscenze e metodologie tecnico-scientifiche. La gestione sarà 

attentamente monitorata e valutata nel tempo, al fine di apportare opportune integrazioni e correttivi 

alle misure proposte (anche in base alle specificità dei siti) o altrimenti avvallare le medesime. 

Inoltre, è importante migliorare la conoscenze sulla presenza e distribuzione delle leccete rupestri 

(habitat 9340), la cui gestione ottima le è il rilascio alla libera evoluzione, e di specie di interesse 

biologico-naturalistico (su tutte tasso e agrifoglio), nonchè di aree idonee per l'allevamento e la 

diffusione dell'abete bianco.Per contribuire al miglior raggiungi mento degli obiettivi , è fatto 

obbligo, in sede di atto autorizzativo delil parco per istanze, progetti o piani di taglio e in fase 

esecutiva degli interventi, adottare tutte le misure di conservazione predisposte per tali habitaLLo 

stato di conservazione attuale e le valenze e le peculiarità del SIC richiedono che negli habitat di 

lecceta (9340) e querceto di rovere Ila (91 AA), ricadenti nell'area compresa tra le pendici di Monte 

dei Cancelli e di Monte Corvo e il tratto del Fiume Fiastrone, le attività selvicolturali devono essere 

finalizzate anche alla conservazione di Carpinus orientalis (bassa densità di matricine e 

mantenimento della struttura mista lati foglie e sclerofille sempreverdi). 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Per il raggiungimento degli obiettivi di conservazione degli Habitat forestali e delle specie di 
interesse comunitario presenti, è opportuno coordinare gli interventi sotto un'ottica di pianificazione 
e programmazione di area vasta. Per tale motivo, è raccomanda bile la redazione, secondo le Linee 
guida per lo redazione del Piano di gestione forestale (documento D - punto 2), di un Piano di 
gestione forestale a carattere comprensoriale, che comprenda tutte le proprietà (o quantomeno le 
aziende) ricadenti all'interno del sito Natura 2000, e che consenta di mettere in relazione le esigenze 
delle proprietà con i vincoli e le opportunità determinate dallo siatus di SIC, definendo per ciascun 
bosco gli obiettivi a lungo, a medio e a hreve termine. 
- Poiché esistono fondati dubbi circa la corrispondenza della distribuzione cartografica degli habitat 
9 l AA e 9340 (cartografia ufficiale della Regione Marche) con quella reale, è necessario completare 
il quadro delle conoscenze sulla distribuzione dell'habitat e ridefinirne la delimitazione cartografica. 
- Per l'habitat 9210 approfondire scientificamente e definire mediante la redazione di opportune 
linee-guida il tipo di gestione più idoneo riguardante il limite superiore della vegetaz ione arborea 
(quanto posto al di sopra dei 1500 m. di altitudine), soprattutto in relazione ai fenomeni valanghivi, 
alla comprensione delle dinamiche ecologiche legate all ' espansione del bosco al limite superiore e 
alla conservazione delle specie e habitat di interesse comunitario. 

Indirizzi gestionali 
- In sede di arto autorizzativo delil parco per istanze, progetti O piani di taglio è fatto obbligo, 
mediante apposita prescrizione, di indicare, rilevare, descrivere, classificare, misurare, posizionare 
su cartografia o su GIS e marcare in modo più duraturo possibile gli alberi lasciati a invecchiamento 
indefinito, ai sensi delle Prescrizioni di massima e Polizia forestale regionali e norme per la gestione 
dei boschi marchigiani. I medesimi alberi devono essere scelti da un tecnico forestale abilitato o da 
un professionista del settore botanico-vegetazionale, seguendo comunque le PMPF. 
- E' vietato il taglio di I1ex aquifolil/m e Buxus sempervirens presenti in formazioni forestali. Sono 
fatti salvi gli interventi finalizzati alla conservazione delle specie in elenco e alla loro tutela e 
rinnovazione nei boschi , prcvia approvazione di un Piano o progetto specifico da parte delil parco. 
- È vietata qualsiasi operazione selvicolturale sulla vegetazione arborea adiacente a fossi e valloni 
non caratterizzati da deflusso idrico superficiale permanente, per una fascia della profondità di lO 
metri per lato dalla linea di impluvio, qualora non si ravvi sino problemi legati alla prevenzione del 
dissesto idrogeologico delle sponde naturali e delle pendici sovrastanti e dei danni alla salute e 
sicurezza umana, animale e vegetale e delle strutture ed infrastrutture a valle , legati ad eventi 
meteorologici eccezionali. Questo obbligo può essere derogato in presenza di progetti o Piani 



forestali specifici tesi al miglioramento ecologico-strutturale del bosco. Gli impluvi da assoggettare 
a questo obbligo devono essere individuati e cartografati dalil parco ad una sca la adeguata (I :2000). 
- È vietata qualsiasi operazione selvicolturale in prossimità di sorgenti, pozze d'acqua, ingressi di 
grotte e cavità per un raggio di IO metri. Le località dove applicare questo obbligo devono essere 
individuate e cartografate dalil parco. Sono fatti sa lvi gli interventi necessari alla tutela di tali 
ecosistemi e di quelli legati alla tutela della sicurezza pubblica o privata ed a disposizioni in materia 
fitosanitaria emanate dalle autorità competenti. 
- È vietato il tagli o dei margini ecotonali (margini boschi-pascoli e margini boschi-campi) per una 
profondità di 3 m. Sono fatti salvi gli interventi legati a problemi di tutela della sicurezza pubblica o 
privata, alla realizzaz ione di interventi di prevenzione e lotta degli incendi boschivi ed a 
disposizioni in materia fitosanitaria emanate dalle autorità competenti. 
- I tagli vanno effettuati nei periodi indicati dalle PMPF e seguendo anche le prescrizioni della DGR 
1471/08 (Allegato 4) e gli indirizzi del Piano Forestale Regionale (DA n. 114/2009 - Indiri zzi 
gestionali regionali per gli habitat forestali dei si ti Natura 2000) in relazione ai Siti Natura 2000. 
Tuttavia la sospensione si applica non solo alle operazioni di abbattimento, apertura, allargamento o 
manutenzione della viabilità di serv izio forestale e di esbosco, ma anche alle operazioni di potatura, 
spaIcatura, ramatura , scortecciatura, depezzamento, concentramento ed allestimento, nonché a 
qualsiasi altro tipo di esbosco. Il Parco si riserva la possibilità di modificare detti periodi qualora 
sopravvenissero particolari esigenze bio-ecologiche e di di ssesto idrogeologico, fatte salve le 
competenze dei Comuni in materia di sicurezza pubblica. 
- È vietato il taglio, all'interno dei boschi, di alberi d'alto fusto (Art. 2 LR 6/2005) morti in piedi e/o 
evidentemente deperienti, per un massimo di 5-6 individui ad ha. Sono fatti salvi gli interventi 
legati alla prevenzione e lotta degli incendi boschivi ed a disposizioni in materia fitosanitaria 
emanate dalle autorità competenti. 
- La dotazione e la scelta delle matricine è quella prevista dalla vigente normativa (PMPF 
regionali); esse dovranno tuttavia essere ripartite secondo i seguenti criteri: 
habitat 91 AA: specie quercine 60%, sorbi ed aceri 20%, orniello e carp ino nero 15%, altro 5%. 
habitat 9210*: nella ZOna alto-montana (1350/1450-1850/J 900m), 75% di faggio, 15% di aceri, 
10% delle altre specie (Sarbus aucuparia, Sarblls aria, Fraxinus excelsiar, Ilex aquifalium, Taxus 
boccata e Ulmus glabra); mentre ne lla zona basso-montana (900/1000-135011450 m), 65% di 
faggio, 15% di aceri , 20% delle altre specie (Taxlls bacca/a, l/ex aquifalium, Tilia platyphy/los, 
Carpinus be/ulus, Quercus cerris, Sorbus aria, Sorbus allcuparia, Corylus avellana e Prunus 
avium). 
habitat 9340: prevalentemente specie quercine 80%, acero minore, so rbo domestico e albero di 
Giuda 15%, altro 5%. 
Tali percentuali sono derogab ili nel caso di mancanza o insufftcienza di specie subordinate (da 
dichiarare nell'atto di istanza, presentazione di progetto o piano di taglio), che in tal caso devono 
essere rilasciate nella percentuale maggiore possibile. 
- Nei cedui è vietato il taglio degli individui plurisecolari (ossia con diametro superiore del 50% 
rispetto a quanto previsto dalla defmizione di albero seco lare della LR 6/2005) in bosco salvo 
motivi legati alla tutela della sicurezza pubblica o privata. Nelle fasi di avviamento all'alto fusto e 
nelle fustaie il taglio delle piante plurisecolari deve essere soggetto a V.lnc.A. finalizzata 
all ' esclusione dell ' utilizzo passato e/o attuale per la nidiftcazione di specie animali di Direttiva o 
della presenza di specie vegetali di Direttiva (muschi, licheni ed epatiche). Le piante anzidette, in 
ogni tipo di gestione, devono essere abbattute senza interposizione solo a seguito di disposizioni in 
materia fitosanitaria emanate dalle autorità competenti. 
- Negli interventi selvicolturali è obbligatorio il rilascio di arbusti spon tanei , fatti salvi gli interventi 
finalizzati alla conservazione e al miglioramento strutturale dell'habitat e quelli finalizzati alla 
prevenzione degli incendi boschivi in attuazione delle pertinenti misure forestali di sostegno 
comunitarie, nazionali o regionali, previa approvazione di un progetto o Piano specifico da parte 
delil parco. In particolare nell ' habitat 91AA favorire il rilascio di arbusti sempreverdi (Arbu/us 



u/ledo, Phillyrea latifolia, Viburnum tinus, Pistacia lerebimhus) e di specie rare (come il Carpinus 
orientl1lis). Il rilascio può essere effeuuato privilegiando una struttura a nuclei, laddove questi non 
intralcino le operazioni selvicolturali. 
- La carbonizzazione in bosco può essere effettuata solo nei boschi cedui e nel periodo della 
stagione silvana disposto dalle correnti misure di conservazione. 
- Per ogni utilizzazione inferiore o uguale a 2000 mq si deve rilasciare una pianta, scelta tra guelie 
di maggiori dimensioni e pregio naturalistico, ad invecchiamento indefinito. 

È vietata qualsiasi operazione se!vicolturale sulle fonnazioni forestali situate su terreni aventi 
pendenza media superiore a 60 gradi, lasciando quindi i boschi libera Sono 
prevedìbili interventi finalizzati alla conservazione, alla rinnovazione ed al miglioramento della 
composizione, della complessità strutturale, in senso orizzontale Il verticale, e bioccologicll 
dell'habitat, previa approvazione di un Piano o progetto specij1co da parte del il parco. J boschi da 
assoggettare a questa misura devono essere individuati e cartografat; dalil parco ad una scala 
adeguata (l :2000). 
- È vietato il pascolo non occasÌonale di animali domestici in bosco, Inoltre, è vietato, 'intera 
estensione dell'habitat, l'allevamento di selvatici. Sono fatti salvi j progetti di interesse scientifico
applicativo valutati e coordinati dalil parco, i cui effetti sull'ecosistema forestale dovranno essere 
attentamente monitorati nel tempo. 
- Alternare le differenti tagliate con aree cuscinetto, di larghezza almeno pari all'altezza delle piante 
dominanti, non utilizzabili nei 3/5 anni seguenti. 
- La ramaglia e i residui della lavorazione vanno sempre depezzati e lasciati sul letto di caduta, 
possibilmente non disposti in cordoni. Nei canaloni, nclle conoidi, nei versanti con pendenza 
superiore al 60% ed in prossimità di terreni instabili soggeui a movimenti gravitativi, ['Ente 
competente può prescrivere l'eventuale accordonamento, da realizzarsi preferibilmente lungo le 
curve di livello, qualora tecnicamente ed economicamente sostenibile (l'intera misura è riportata 
negli indirizzi gestionali del PFR in relazione ai siti Natura 2000). 

Misure contrattuali 
- In sede di progettazione esecutiva o con un apposito progetto viene favorita la georeferenziazione 
e la caratterizzazione (secondo procedure indicate dalil parco) degli alberi secolari, monumentali 
(formazioni monumentali come da art. 2 della LR. 6/2005), lasciati alla libera evoluzione e tutti gli 
altri alberi dì particolare naturalistico-ambientale presenti. 
- Nei boschi cedui idonei per specie e parametri geotopografici, bioecologici e selvicolturali favorire 
una matricinatura a gruppi, più e meno densi, dispersi in modo disomogeneo all'iniemo della 
tagliata. 
- Nelle stazioni e nei suoli e soprassuoli con condizioni idonee, adottando criteri essenzialmente 
naturalistici, favorire l'avviamento all'alto fusto e il governo a fustaia con IraUamento del taglio a 
scelta/dì curazione per i querceti di roverella (91AA) delle stazioni più mesofile presentano un 
elevato grado di mescolanza. Laddove le condizioni lo consentano è auspicabile adottare il taglio 
per piccoli gruppi (4-8 individui) in modo da mìmare le condizioni e le caratteristiche eC(}logic:o
strutturali tipiche dei boschi maturi costituiti da zone con individui più addensati c da chiarie con 
dinamismo in atto. 
- Definizione e attuazione di un programma integrato di interventi tesi ad incrementare le 
caratteristiche ecologico-funzionali tipiche dei boschi maturi di vetusti, legno 
morto, alternanza di strutture aperte e chiuse, diversificazione della volta arborea, eec.). 
- In occasione delle cure colturali e dei tagli di rìnnovazione, favorire il rilascio' in di una 
quantità di tronchetti con diametro almeno di IO cm, Ì dovranno essere accatastati in ''''''i'',.,,'. 
cataste per ettaro (lunghezza e larghezza almeno un metro altezza di cm), 
- Incrementare il numero delle piante per ['invecchiamento indefinito previste dalle PMPF fino li 2 
per ogni 2000 mq di superfìcie utilizzata. 



- Favorire l'install azione di strutture artificiali , quali bat box, per facilitare l' insediamento dei 
chirotteri foresta li. L'in tervento dovrà prevedere anche un piano di monitoraggio e di 
manutenzione. 
- Creazione di un sistema di aree libere di evolversi verso si tuaz ioni di maggior natura lità in cui 
monitorare l' evo luzione delle dinamiche successionali della vegetaz ione e de lla fauna. Le a ree 
destinate alla li be ra evo luzione devo no essere individuate tra quelle di maggio re interesse fl oro
faunistico, nonché cartografate e georeferenziate. L'intero sistema deve essere gest ito o coord inato 
dali I parco. 
- Promuovere strumen ti di pianificazione forestale con interventi tesi ali 'ecocertificazione forestale 
(cosi come sostenuto dall'alt. 5 della L.R. 6/2005). 
- Promuovere corsi di formazione forestale rivolti agli operatori del settore (cosi come riportato 
nell ' art. 8 della L.R. 6/2005) con particolare attenzione alle competenze tecniche necessarie 
all'attuazione d i misure ed azioni previste nel Piano. 
- Valutare la possibi lità elo necessità di realizzare ex-novo piccole radure (di circa 1000 mq ) e con 
densità non superiore a I ogni lO ettari. È d'obbligo far assumere alle radure forme irregolari a 
contomo curvilineo. 
- Promuovere, ne ll 'ambito degli interventi se lvicoJturali, la ripuli rura delle radure intrasilvane 
esistenti (decespug li amento degli inc lus i partice llari non boscati). 
- Favorire l'esbosco attuato mediante l' utili zzo di risine, gru a cavo e teleferiche, valutando che 
l' impatto sull'ecos istema sia minore rispetto alle norm ali pratiche attuate via terra. 
- E' incentivata la s istemazione idraulico-foresta le dei foss i montani esclusivamente medi ante opere 
di ingegneria natural istica e interventi forestali (diradamenti se le ttivi), al fine di favo rire e 
migliorare l'assetto idrod inamico de i corsi d'acqua, la composizione e struttura fo resta le e la fauna 
legata a tali ambien ti, in coerenza con le indicazioni se lvico lturali de lle "Linee guida per 
l'elaborazione dei progetti generali di gestione dei corsi d'acqua" (D.A. n. 100/20 14). G li interventi 
dovranno prevedere anc he piccole opere a favore degli anfibi presenti, quale la rea lizzazione di 
microhabi tat idonei al le specie (ad es. piccole aree umide lungo il corso d'acqua). Tali interventi 
dovranno essere assoggettati a V .Inc.A .. 
- Favorire la rinaturalizzazione dei rimboschimenti di conifere avendo cura di procedere in maniera 
graduale e se lettiva. Per la tutela delle specie faunistiche è tuttav ia opportuno mantenere aleuni 
esemplari di conifere (scelti tra quelli meglio conformati e annosi) prevalentemente riuniti a piccoli 
nuclei (salvaguardando, qu alora presenti, quelli centenari e in buono stato fitosanitario), anche per 
motivi storico-culturali. Alla fine degli interventi di rinaturalizzazione la copertura delle conifere 
deve attesta rsi tra il 5-10%. I rim boschimenti devono essere individuati e ca rtografati dalil parco. 
- [n sostegno alla conservazione della biodiversi tà (sia a scala di paesaggio sia a scala di comunità 
vegetale) e dei caratteri storico-culturali deJJ'area interessata, favorire la non rinaturali zzaz ione di 
circa un 20% dell ' attuale superfic ie rimboschita a conifere, scelta tra i rimboschimenti di maggior 
pregio fl oro-fa unistico e struttura le nonché in buono stato fitosanitario. Tali rimboschimenti 
andranno ripuliti dalla vegetazione autoctona di sottobosco circa ogn i l O anni, salvaguardando, 
invece, la rinnovazione di conifere. I rimboschimenti devono essere individuati e cartografati dalil 
parco. 
- Favorire, laddove è poss ibile, l' esecuzione di tag liate aventi forme irrego lari a contorno curvili neo 
disposte con il lato maggio re lungo le curve di livello. 
- Favorire la libera evoluz ione de lle formazioni forestali si tuate su terreni aventi pendenza media 
superiore a 45 gradi. Sono prevedibili interventi finalizza ti a ll a conservazione, a lla rinnovazione ed 
al mi glioramento della composizione, della complessità struttura le, in senso orizzonta le e verticale, 
e bioeco logica dell ' habitat, previa approvazione di un Piano o progetto spec ifico da parte delil 
parco. I boschi da assoggettare a questa misura devono essere individuati e cartografati dalil parco 
ad una scala adeguata ( I :2000). 
il parco- Monitorare e approfondire le conoscenze sulla composizione flori stica dell'habitat e sui 

processi dinamici in atto. 



92AO Foreste a galleria di Salix a/ba e Popu/us a/ba 
Nota: Habitat indicato nel formulario standard Natura 2000 del sito (aggiornamento 2013), ma non nella cartografia 

ufficiale della Regione Marche. 

Obiettivi 
La gestione dell'habitat 92AO deve escludere lo sfruttamento commerciale, ponendosi come unico 
obiettivo il mantenimento o il ripristino di uno stato di conservazione soddisfacente, favorendo 
l'evoluzione verso assetti più maturi e complessi dal punto di vista ecosistemico. A tal proposito, 
bisogna incrementare la dotazione di alberi di grandi dimensioni in piedi e non pericolanti e la 
diversità strutturale (in particolare sostenendo una maggior stratificazione) e floristica della 
vegetazione, nonché rimuovere le specie alloctone presenti. A questo scopo è prioritariamente 
necessario definire e cartografare distribuzione ed estensione dell'habitat. La gestione sarà 
attentamente monitorata e valutata nel tempo, anche in relazione agli interventi di sistemazione 
idraulico-forestale dei corsi d'acqua. 
Per contribuire al miglior raggiungimento degli obiettivi, è fatto obbligo, in sede di atto 
autorizzativo delil parco per istanze, progetti o piani di taglio e in fase esecutiva degli interventi, 
adottare tutte le misure di conservazione predisposte per I 'habitat 92AO. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Acquisizione delle conoscenze sulla presenza e distribuzione dell'habitat nel sito e delimitazione 
cartografica da parte delil parco. 
- Redazione di un piano di assetto idrogeologico e deWassetto vegetazionale che nel rispetto delle 
linee guida regionali ("Linee guida per l'elaborazione dei progetti generali di gestione dei corsi 
d'acqua" - D.A. n. 100/2014) garantisca la funzionalità minima degli ecosistemi ripariali e delle 
pianure alluvionali. Il Piano dovrà essere redatto dalil parco, e in particolare dovrà prevedere: 
· il libero deflusso delle acque mediante la ripulitura ambientalmente sostenibile degli alberi (taglio 
e asportazione degli individui sradicati, pericolanti o insediati in aree instabili dal punto di vista 
idrogeologico); 
· la realizzazione di interventi di consolidamento con tecnica di ingegneria naturalistica delle 
scarpate (laddove sono necessari); 
· l'ampliamento della vegetazione ripariale in aree pianeggianti disposte fuori dell'alveo (laddove è 
possibile); 
· il taglio delle specie alloctone; 
· il censimento e la salvaguardia degli alberi di particolare interesse naturalistico-ambicntale 
(esempio, vetusti, secolari, ecc.) laddove questi non apportano problemi legati al dissesto 
idrogeologico; 
· l'acquisizione delle conoscenze e monitoraggio degli aspetti distributivi e delle tendenze 
dinamiche in atto della vegetazione. 
- Monitorare e approfondire le conoscenze suUa composizione floristica dell'habitat e sui processi 
dinamici in atto. 

Habitat oggetto di modifiche interpretative 
L'habitat di seguito elencato è presente nella cartografia ufficiale della Regione Marche , ma non nel 
formulario standard Natura 2000 del sito (aggiornamento 2013). La sua interpretazione non è 
coerente con quella riportata nel Manuale Italiano di Interpretazione degli habitat della Direttiva 
92/43/CEE del Ministero dell'Ambiente c della Tutela del Territorio e del Mare - Direzione per la 
Protezione della Natura. Questo cambiamento di interpretazione richiede la verifica della sua 
presenza e l'eventuale ridefinizione della sua distribuzione cartografica nel sito Natura 2000 e la 
valutazione del suo stato di conservazione. Allo stato attuale delle conoscenze non è possibile 
definire misure di conservazione per questo habitat. 



91EO* Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno-Padion, Alnion incanae., 

Salicion albae) 

Altri indirizzi per la conservazione delle specie faunistiche 

Indirizzi gestionali 
- Al fine di garantire la permeabilità faunistica nei confronti del lupo (Canis lupus) le recinz ioni, 

soprattutto se per superfici maggiori di un ettaro, e tenendo conto di eventuali altre recinzioni nella 

stessa area, devono avere un'altezza massima di 150 cm, fatte salve le recinzioni finalizzate alla 

prevenzione dei danni da lupo. 

In terven ti prioritari 

- Interventi per il recupero e la conservazione della trota mediterranea e del gambero di fiume, 
anche mediante interventi di ripopolamento con individui geneticamente certificati ed eradicazione 
dei genotipi alieni o ibridi. 



SIC IT5330023 - GOLA DELLA VALNERINA-MoNTE FEMA 

Indirizzi generali 
Lo stato di conservazione attuale e le valenze e le peculiarità del SIC richiedono, in via prioritaria, 
l'aggiornamento e la ridefinizione della Carta degli Habitat 

Sistema delle praterie c degli arbusleti 

4090 Lande oro-mediterranee endemiche a ginestre spinose 
Nola: Habitat indicato nel formulario standard Natura 2000 del sito (aggiornamento 2(13), ma non neUa cartografia 
ufficiale della Regione \tfarche. 

Obiettivi 
Conservazione della biodiversità dell'habitat; mantenimento della struttura, della composlzlone 
floristica delle comunità; controllo delle dinamiche evolutive della vegetazione e della diffusione di 
specie invasive. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Definizione cartografica della distribuzione dell' habitat nel sito. 

Analizzare i processi dinamici della vegetazione in atto. 

6170 Formazioni erbose calcìcole alpine e subalpine 

Obieuivi 
Conservazione della biodiversità dell'habitat; salvaguardia delle specie di interesse 
conservazionistìco (incluse nella Direttiva Habitat, minacciate, rare, di interesse biogeografico); 
prevenzione delle alterazioni della struttura e della composizione floristica delle comunità vegetali. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
~~UHU~ lo stato di conservazione dell'habitat nel sito e approfondimento delle conoscenze sui 

processi dinamici, anche con riferimento all'avifauna. 
Identificare la presenza, la distribuzione e la consistenza delle popolazioni delle specie floristiche 

incluse nella Direttiva Habitat e ncHe Liste Rosse Regionali e di tutte le altre specie floristiche dì 
interesse conservazionistico. 

Misure con/ril/tuilli 
auspicabile la redazione di un piano di gestione delle praterie d'alta quota attribuite a questo 

habitat. 

6210* Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato 

calcareo (Festuco-Brometalia) (*slupenda fioritura di orchidee) 

6110* Formazioni erbose mpieole calcìcole o basofile dell'Afysso~Sedùm albi () 

6220* Percorsi substeppìci di graminacee e piante annue dei Tltero-Brachypodietea () 


() E3!1GnJ'O ,tnc,;tl ~"ù,tt.:l1: C~$t(ibl!;t: fI mosaiCO con l'h.1bn.1l 6210. ::.d c%! vanno clf)P;:;;,tte h: ,;t~s$e mi:;II!.: di eonser\/ax{,~ llpP.)lcate per l'ha!)!ta! 

Obiettivi 
Conservazione della biodiversità dell'habitat; mantenimento della struttura e della composizione 
i10ristica delle comunità; mantenimento della struttura e dell'integrità del mosaico vegetazionale 

6210 

http:l'h.1bn.1l


delle praterie aride; controllo delle dinamiche evolutive della vegetazione e della diffusione delle 
specie invaslve. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Poiché esistono fondati dubbi circa la corrispondenza di alcuni tipi vegetazionali con l'habitat 
6210, è necessario completare il quadro delle conoscenze sulla distribuzione dell'habitat e 
rid efi nirne la delimitazione cartografica. 
- Identificare la presenza, la di stribuzione e la consistenza delle popolazioni delle specie floristiche 
incluse nella Direttiva Habitat e nelle Liste Rosse Regionali e di tutte le altre specie floristiche di 
interesse conservazionistico. 
- Piani di Gestione Aziendali opportuni per tutti i soggetti proprie tari o ges tori di più di lO ha di 
pascolo. l piani di gestione dov ranno tenere in considerazione le esigenze eco logiche delle specie 
floristiche e faunistiche di interesse comunitario o comunque delle specie di interesse 
conservazionistico o l'esigenza di ope rare una rinaturalizzazione comp lessiva del paesaggio. 
E' da favorire la redazione di piani per consorzi di aziende o per aree omogenee, all'interno di 
SlC/ZPS o di SIC/ZPS contigui, che devono riguardare l'intero complesso degli arbusteti e delle 
aree aperte delle praterie secondarie. 
I Piani di Gestione debbono contenere il piano di pascolamento, secondo le Linee guida per la 
redazione del piano di pascolamento (documento D - punto 1), in cui vengono indicate le aree in cui 
a rotazione viene effettuato l'antici po del pascolo al 15 Maggio (solo per le aree comprese tra i 
J000 e i 1400 m; ogni area può essere utili zza ta ogni 5 anni) . 

Indiriui gestionali 
- Nelle praterie tra 1000 e 1400 m di quota, l'attività di pascolo dov rà avere inizio dopo il primo di 
Giugno e potrà proseguire sino al 15 Dicembre (l'obbligo del primo di Giugno può essere derogato 
se in presenza di Piani di Gestione sul 20% della superficie ogni anno); nelle praterie pos te oltre 
1400 m l'inizio del pascolo è consentito dopo il 15 Giugno. 
- Gestione delle popolazioni di brachipodio, dei cardi e di altre specie erbacee invasive, laddove 
individuata come necessaria da pian i di gestione comprensoriali e aziendali, secondo le indicaZIo ni 
fomite nelle Linee guida per gli interventi di gestione delle specie invasive (documento D - punto 
6), quando la relativa copertura supera il 40% della superficie dell'habitat (quest'obbligo può essere 
derogato se in presenza di Piani di Gestione). La copertura dovrà essere calcolata su unità di 
gestione di superficie minima di l ha. Gli interventi dovranno avere durata almeno quadriennale . 
- Decespugliamento parzia le, secondo le Linee guida per gli interventi di decespugliamento 
(documento D - punto 5), degli arbusti, quando la relativa copertura supera il 40% della superficie 
dell'habitat (quest'obbligo può essere derogato in presenza di Piani di Gestione redatti dall ' Azienda 
o consorzi d'Azienda, ovvero dal parco in accordo con gli stakeholder locali). La copertura dovrà 
essere calcolata su unità di gestione di superficie minima di l ha. Nella redazione del progetto di 
decespugliamento dovranno essere previsti anche interventi da effettuare negli anni successivi per 
evitare la ricrescita delle essenze legnose. 
- E' vietata la trasemina con miscugli commerciali e la concimazione delle praterie naturali e semi
naturali. La concimazione è consentita nelle praterie dell'Alleanza Cynosurion cristati. 
- Gestione e controllo numerico de ll a popolazione di cinghiale, anche mediante prelivo se lettivo 
tramite abbattimento da appostamento e catture, secondo i piani di gestione del cinghiale approvati 
dal Parco. 

Misure contralltlali 
- Decespugliamento parz iale degli arbusti, quando la rel ativa copert1lra è compresa tra il IO e il 
40% della superficie dell'habitat (quest'obbligo può essere derogato in presenza di Piani di 
Gestione redatti dall' Azienda o consorzi d'Azienda, ovvero dal parco in accordo con gli stakeholder 
local i). La copertura dovrà essere calcolata su unità di gestione di superficie minima di l ha. Nella 



redazione del progetto di decespugliamento dovranno essere previsti anche gli interventi da 
effettuare negli anni successivi per evitare la ricrescita delle essenze legnose. Criteri e modalità 
sono i medesimi indicati nelle Linee guida per gli interventi di decespugliamento obbligatorio. 
- Garantire un carico minimo non inferiore a 0,3 UBA/ha e non superiore a 2,0 UBA/ha. 
- Favorire lo sfalcio nel periodo compreso tra il 15 Giugno e il 30 Luglio, laddove le condizioni di 
produttività lo consentano (versanti poco acclivi esposti a Nord) e garantire poi un pascolo per 
almeno 20-30 giorni con un carico minimo di 0,2 UBA/ha. 
- Limitare fenomeni da sovraccarico nelle aree di abbeveraggio (raccolte d'acqua, abbeveratoi) 
realizzando nelle aree a maggiore intensità di pascolamento un numero di punti d'acqua congruo 
con il numero di capi e omogeneamente distribuito sul ten'itorio; i punti d'acqua dovranno avere 
anche caratteristiche idonee all' insediamento di anfibi e ali 'uti Iizzo da parte dei chirotteri. i criteri 
per la realizzazione e gestione difontanili e abbeveratoi (documento D - punto 7). 
- Recuperare le aree degradate dal sovrapascolamento o dall'attività della fauna selvatica mediante 
trasemina di semi (fiorume) provenienti da aree di pascolo limitrofe. Le aree individuate per la 
raccolta dei semi debbono essere interdette al pascolo (recintate) e indicate nel piano di 
pascolamento. 
- Favorire lo sfalcio (Luglio) e la concimazione organica delle praterie dell'Alleanza Cynosurion 
cristati in stato di abbandono o utilizzate come pascolo (queste aree devono essere individuate nella 
cartografia allegata al Piano di pascolamento). 
- In considerazione del fatto che le aree più xeriche tendono ad essere abbandonate più facilmente 
di quelle mesofile e più produttive viene incentivato il pascolo ovi-caprino con un carico di 0.4 
UBA ettaro da effettuarsi nel periodo 15 giugno - 30 settembre. Il pascolo deve essere effettuato 
all'interno di recinti mobili e gli eventuali cespugli presenti debbono essere tagliati manualmente 
all'altezza del colletto nel primo anno di intervento. 
- Viene favorita la diversificazione delle specie pascolanti, prediligendo l'utilizzo di razze 
autoctone. 

Sistema degli habitat erbacei e arbustivi ripariali 

6430 Bordure planiziali, montane e alpine di megaforbie idrofile 
Nola: Habitat indicato nel formulario standard Natura 2000 del sito (aggiornamento 2013), ma non nella cartografia 

ufficiale della Regione Marche. 

Obiettivi 
Mantenimento della struttura e della composizione floristica. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitol'aggio e ricerca 
- Definizione cartografica della distribuzione dell'habitat nel sito e valutazione del suo stato di 
conservazIOne. 

Sistema dei ghiaioni e delle rupi 

8210 Pareti rocciose calcaree con vegetazione casmofitica 
Nota: Habitat indicato nel formulario standard Natura 2000 del sito (aggiornamento 2013), ma non nella cartografia 
ufficiale della Regione Marche. 

Obiettivi 
Conservazione dell'integrità dell'habitat, nelle sue componenti biotiche e abiotiche; mantenimento 
della struttura e dell' integrità dei popolamenti f10ristici di interesse conservazionistico. 



Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Definizione cartografica della distribuzione dell'habitat nel sito. 

- Definizione dello stato di conservazione dell'habitat nel sito. 

- Identitìcare la presenza, la distribuzione e la consistenza delle popolazioni de ll e specie floristiche 

incluse nella Direttiva Habitat e nelle Liste Rosse Regionali e di tutte le altre specie floristiche di 

interesse conservazionistico. 


Indirizzi gestionali 
- Divieto di ripulitura della vegetazione delle vie di arrampicata sportiva. 

Sistema degli habitat forestali 

Misure generali 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
Per il raggiungimento degli obiettivi di conservazione degli Habitat forestali e delle specie di 
interesse comunitario presenti, è opportuno coordinare gli interventi sotto un'ottica di pianificazione 
e programmazione di area vasta. Per tale motivo, è raccomandata la redazione, secondo le Linee 
guida per la redazione del Piano di gestione fore stale (documento D - punto 2), di un Piano di 
gestione forestale a carattere comprensoriale, che comprenda tutte le proprietà (o quantomeno le 
aziende) ricadenti all'interno del s ito Natura 2000, e che consenta di mettere in relazione le esigenze 
delle proprietà con i vinco li e le opportunità determinate dallo status di SIC, definendo per ciascun 
bosco gli obiettivi a lungo, a medio e a breve termine. 

91AA' Boschi orientali di quercia bianca 
9210* Faggeti degli Appennini con Taxlls e llex 
9340 Foreste di Quercus ilex e Quercus rOlundifolia 

Obiettivi 
Favorire l'evoluzione verso assetti più maturi e compless i dal punto di vista ecosistemico, sia a 
scala di paesaggio sia di comunità vegetale, in modo da influenzare positivamente la conservazione 
e l'incremento della componente fauni stic a, con partico lare riguardo alle specie di Direttiva. 
Migliorare e diversificare l'assetto floristico e strutturale attuando una gestione che garantisca la 
costituzione di un soprassuolo plurispecitìco e disetaneo a gruppi e con ricco sottobosco. 
La composizione della volta arborea dov rebbe raggiungere le seguenti percentuali indicative: 
habitat 91 AA: specie quercine 60%, sorbi ed aceri 20%, orniello e carpino nero 15%, altro 5%. 
habitat 9210*: nella zona alto-montana (135011450-185011900m), 75% di fagg io, 15% di acer i, 
10% delle altre specie (Sorbus aucuparia, Sorbus aria, Fraxinus excelsior, llex aquifolium, Taxus 
baccata e Ulmus glabra); mentre nella zona basso-montana (900/1000-135011 450 m), 65% di 
faggio, 15% di aceri, 20% delle a ltre specie (Taxus baccata, lIex aquifolium, Tilia platyphy/los, 
Carpinus betulus, Quercus cerris, Sorbus aria, Sorbus aucuparia, Corylus avellana e Prunus 
avium). 
habitat 9340: prevalentemente specie quercine 80%, altro 20%. 
Incrementare la dotazione di alberi di grandi dimensioni, di legno morto e degli a ltri caratteri di 
vetustà dei boschi. Favorire la conservazione di un elevato numero di nicchie ecologiche 
diffusamente create e mantenute a "macchia di leopardo", sostenendo la diversità delle tipologie di 
go verno e di trattamento, che devono essere attuate secondo criteri natura li stico-colturali e tenendo 
conto delle più recenti e appurate conoscenze e metodolog ie tecnico-scientitìche. La gestione sarà 



attentamente monitorata e valutata nel tempo, al fine di apportare opportune integrazioni e correttivi 
alle misure proposte (anche in base alle specificità dei siti) o altrimenti avvallare le medesime. 
Inoltre, è importante migliorare la conoscenze sulla presenza e distribuzione delle leccete rupestri 
(habitat 9340), la cui gestione ottimale è il rilascio alla libera evoluzione, e di specie di interesse 
biologico-naturalistico (su tutte tasso e agrifoglio), nonchè di aree idonee per l'allevamento e la 
diffusione dell ' abete bianco.Per contribuire al miglior raggiungi mento degli obiettivi, è fatto 
obbligo, in sede di atto autorizzativo del parco per istanze, progetti o piani di taglio e in fase 
esecutiva degli interventi, adottare tutte le misure di conservazione predisposte per tali habitat. Per 
l'Habitat 9340 andrebbe favorita la libera evoluzione nella misura più ampia possibile, in 
particolare per gli ambienti di lecceta situati alla destra orografica del Fiuma Nera. 
Strumenti di pianificazione e Programmi di moniloraggio e ricerca 
- Considerate le divergenze lra formulario standard Natura 2000 (aggiornamento 2013) e cartografia 
ufficiale della Regione Marche circa l'estensione dell'habitat 91 AA· nel sito, è necessario approfondire le 
conoscenze a riguardo e ridefinirne la delimitazione cattografica. 
- Per l'habitat 9210 approfondire scientificamente e definire mediante la redazione di opportune 
linee-guida il tipo di gestione più idoneo riguardante il limite superiore della vegetazione arborea 
(quanto posto al di sopra dei 1500 m. di altitudine), soprattutto in relazione ai fenomeni valanghivi, 
alla comprensione delle dinamiche ecologiche legate all'espansione del bosco al limite superiore e 
alla conservazione delle specie e habitat di interesse comunitario. 

Indirizzi gestionali 
- In sede di atto autorizzativo del parco per istanze, progetti o piani di taglio è fatto obbligo, 
mediante apposita prescrizione, di indicare, rilevare, descrivere, classificare, misurare, posizionare 
su cartografia o su GIS e marcare in modo più duraturo poss ibile gli alberi lasciati a invecchiamento 
indefinito, ai sensi delle Prescrizioni di massima e Polizia forestale regionali e norme per la gestione 
dei boschi marchigiani. [ medesimi alberi devono essere scelti da un tecnico forestale abilitato o da 
un professionista del settore botanico-vegetazionale, seguendo comunque le PMPF. 
- E' vietato il taglio di Ilex aquifolium e Buxus sempervirens presenti in formazioni forestali. Sono 
fatti sa lvi gli interventi finalizzati alla conservazione delle specie in elenco e alla loro tutela e 
rinnovazione nei boschi, previa approvazione di un Piano o progetto specifico da parte del parco. 
- È vietata qualsiasi operazione selvicolturale sulla vegetazione arborea adiacente a fossi e valloni 
non caratterizzati da deflusso idrico superficiale permanente, per una fascia della profondità di IO 
metri per lato dalla linea di impluvio, qualora non si ravvisino problemi legati alla prevenzione del 
dissesto idrogeologico delle sponde naturali e delle pendici sovrastanti e dei danni alla sa lute e 
sicurezza umana, animale e vegetale e delle strutture ed infrastrutture a valle, legati ad eventi 
meteorologici eccezionali. Questo obbligo può essere derogato in presenza di progetti o Piani 
forestali specifici tesi al miglioramento ecologico-strutturale del bosco. Gli impluvi da assoggettare 
a questo obbligo devono essere individuati e cartografati dal parco ad una scala adeguata (I :2000). 
- È vietata qualsiasi operazione selvicolturale in prossimità di sorgenti, pozze d'acqua, ingressi di 
grotte e cavità per un raggio di IO metri . Le località dove applicare 'Iuesto obbligo devono essere 
individuate e cartografa te dal parco. Sono fatti salvi gli interventi necessari alla tutela di tali 
ecosistemi e di quelli legati alla tutela della sicurezza pubblica o privata ed a disposizioni in materia 
fitosanitaria emanate dalle autorità competenti. 
- È vietato il taglio dei margini ecotonali (margini boschi-pasco li e margini boschi-campi) per una 
profondità di 3 m. Sono fatti salvi gli interventi legati a problemi di tutela della sicurezza pubblica o 
privata , alla realizzazione di interventi di prevenzione e lotta degli incendi boschivi ed a 
disposizioni in materia fitosanitaria emanate dalle autorità competenti. 
- [tagli vanno effettuati nei periodi indicati dalle PMPF e seguendo anche le prescrizioni della DGR 
1471/08 (Allegato 4) e gli indirizzi del Piano Forestale Regionale (DA n. I l4/2009 - Indirizzi 
gestionali regionali per gli habitat forestali dei siti Natura 2000) in relazione ai Siti Natura 2000. 
Tuttavia la sospensione si applica non so lo alle operazioni di abbattimento, apertura, allargamento o 



manutenzione della viabilità di serv izio forestale e di esbosco, ma anche al le operazion i di potatura, 
spa Jcattl ra, ramatura, scortecciatura, depezzamento, concentramento ed allestimen to, nonché a 
qual sias i altro tipo di esbosco. Il Parco si ri se rva la poss ibilità di modificare detti period i qualora 
sopravvenissero particolari esigenze bio-ecologiche e di dissesto idrogeologico, fatte salve le 
competenze dei Comuni in materia di sicurezza pubblica. 
- È vietato il taglio, all'intemo dei boschi, di a lberi d 'a lto fusto (Art. 2 LR 6/2005) morti in piedi e/o 
evidentemente deperienti, per un massimo di 5-6 individui ad ha. Sono fatti sa lvi gli interventi 
legati alla prevenz ione e lotta degli incendi boschivi ed a dispos iz ioni in materia fitosanitaria 
emanate dalle autorità competenti. 
- La dotazione e la scelta delle matricine è quella prevista dalla vigente normativa (PMPF 
regionali); esse dovranno ruttav ia essere ripartite secondo i seguenti criteri: 
habitat 91AA: specie quercine 60%, so rbi ed aceri 20%, omiello e carpino nero 15%, altro 5%. 
h.abitat 9210*: nella zona a lto-montana (1350/1450-1 85011900m), 75% di faggio, 15% di aceri, 
10% delle altre specie (Sorbus al/cuparia, Sorbus aria, Fraxinus excelsior, llex aquifolium, Taxus 
baccala e Ulmus glabra); mentre nella zona basso-montana (90011 000-1350/1450 m), 65% di 
faggio, 15% di aceri, 20% de ll e a'lIre specie (Taxus baccala, llex aquifolium, Ti/ia platyphyllos, 
Carpinus belulus, Quercus cerris, Sorbus aria, Sorbus aucuparia, Corylus avellana e Prunus 
avium). 
habitat 9340: prevalentemente specie quercine 80%, acero minore, sorbo domest ico e albero di 
Giuda 15%, altro 5%. 
Tali percenruali sono derogabili nel caso di mancanza o insuffic ienza di spec ie subordinate (da 
dichiarare nell'atto di istanza, presentazione di progetto o piano di taglio), che in ta l caso devono 
essere rilasciate nella pe rcentuale maggiore possibile. 
- Nei cedui è vietato il taglio degli ind ividu i plurisecolari (oss ia con diametro superio re del 50% 
rispetto a quanto previsto dalla definizione di albero secolare della LR 6/2005) in bosco sa lvo 
motivi legati alla tutela della s ic urezza pubblica o privata. Nelle fas i di avviamento a ll 'alto fusto e 
nelle fustaie il tagli o delle piante plurisecolari deve essere soggetto a V.lnc.A. finalizzata 
all'esclusione dell ' utilizzo passa to e/o attuale per la nidificazione di specie animali d i Direttiva o 
della presenza di specie vegetali di Direttiva (muschi, licheni ed epatiche) . Le piante anzidette, in 
ogni tipo di gestione, devono essere abbattute senza interposizione so lo a segu ito di disposizioni in 
materia fitosanitaria emanate dalle autorità competenti. 
- Negli interventi selv icolturali è obbligatorio il rilascio di arbusti spontanei, fatt i salvi gli interventi 
finalizzati alla conservazione e al miglioramento strutturale dell'habitat e quelli finalizzati alla 
prevenzione degli incendi boschivi in attuazione delle pertinenti misure forestali di sostegno 
comunitarie, nazionali o regionali, previa approvazione di un progetto o Piano specifico da parte del 
parco. [n parti colare nell'habitat 9 1AA favorire il rilascio di arbusti sempreverdi (Arbulus unedo, 
Phillyrea lalifolia, Viburnum linI/S, Pistacia terebinthus) e di spec ie rare (come il Carpinus 
orientalis). Il ril asc io può essere effettuato privileg iando una struttura a nuclei, laddove questi non 
intralcino le operazioni selvico ltura li . 
- La carbonizzazione in bosco può essere effetruata so lo nei boschi cedui e nel periodo della 
stagione silvana disposto da lle correnti misure di conservazione. 
- Per ogni utilizzazione inferiore o uguale a 2000 mq si deve ril asc iare una pianta. sce lta tra quelle 
di maggiori dimensioni e pregio naturalistico, ad invecchiamento indefinito. 
- È vietata qualsiasi operazione se lvicolturale sulle formazioni forestali s ituate su terreni ave nti 
pendenza media superiore a 60 gradi, lasciando quindi i boschi alla libera evol uzio ne. Sono 
prevedibili interventi finali zzati alla conservazione, alla rinnov az ione ed al miglioramento della 
composizione, della complessità strutturale, in senso ori zzontale e vertica le , e bioecologica 
dell'habitat, previa approvazione di un Piano o progetto specifico da parte del parco. I boschi da 
assoggettare a questa misura devono esse re individuati e cartografati dal parco ad una scala 
adeguata (I :2000). 



- È victato il pascolo non occasionale di animali domestici in bosco. Inoltre, è vietato, sull"intera 
estensione dell'habitat, l'allevamento di selvatici. Sono fatti salvi i progetti di interesse scientifico
applicativo valutati e coordinati dal parco, i cui effetti sull 'ecosistema forestale dovranno essere 
attentamente monitorati nel tempo. 
- Alternare le differenti tagliate con aree cuscinetto, di larghezza almeno pari all'altezza delle piante 
dominanti, non utilizzabili nei 3/5 anni seguenti. 
- La ramaglia e i residui della lavorazione vanno sempre depezzati e lasciati sul letto di caduta, 
possibilmente non disposti in cordoni. Nei canaloni, nelle conoidi, nei versanti con pendenza 
superiore al 60% ed in prossimità di terreni instabili soggetti a movimenti gravitativi, l'Ente 
competente può prescrivere l'eventuale accordonamento, da realizzarsi preferibilmente lungo le 
curve di livello, qualora tecnicamente ed economicamente sostenibile (l'intera misura è riportata 
negli indirizzi gestionali del PFR in relazione ai siti Natura 2000). 

Misure contrattuali 
- [n sede di progettazione esecutiva o con un apposito progetto viene favorita la georeferenziazione 
e la caratterizzazione (secondo procedure indicate dal parco) degli alberi secolari, monumentali 
(formazioni monumentali come da art. 2 della L.R. 6/2005), lasciati alla libera evoluzione e tutti gli 
altri alberi di particolare interesse naturalistico-ambientale presenti. 
- Nei boschi cedui idonei per specie e parametri geotopografici, bioecologici e selvicolturali favorire 
una matricinatura a gruppi, più e meno densi, dispersi in modo disomogeneo all'interno deJla 
tagliata. 
- Nelle stazioni e nei suoli e soprassuoli COIù condizioni idonee, adotlando criteri essenzialmente 
naturalisti ci, favorire l'avviamento all'alto fusto e il governo a fustaia con trattamento del taglio a 
scelta/di curazione per i querceti di rovere Ila (91AA) delle stazioni più mesofile che presentano un 
elevato grado di mescolanza. Laddove le condizioni lo consentano è auspicabile adottare il taglio 
per piccoli gruppi (4-8 individui) in modo da mimare le condizioni e le caratteristiche ecologico
strutturali tipiche dei boschi maturi costituiti da zone con individui più addensati e da chiarie con 
dinamismo in atto. 
- Definizione e attuazione di un programma integrato di interventi tesi ad incrementare le 
caratteristiche ecologico-funzionali tipicme dei boschi maturi (presenza di alberi vetusti, legno 
morto, alternanza di strutture aperte e chiuse, diversificazione della volta arborea, ecc.). 
- [n occasione delle cure colturali e dei tagli di rinnovazione, favorire il rilascio in situ di una 
quantità di tronchetti con diametro almeno di lO cm, i quali dovranno essere accatastati in una/due 
cataste per ettaro (lunghezza e larghezza almeno un metro ed altezza di 50 cm). 
- Incrementare il numero delle piante per l'invecchiamento indefinito previste dalle PMPF fino a 2 
per ogni 2000 mq di superficie utilizzata. 
- Favorire l'installazione di strutture artificiali, quali bat box, per facilitare l'insediamento dei 
chirotteri forestali. L'intervento dovrà prevedere anche un piano di monitoraggio e di 
manutenzione. 
- Creazione di un sistema di aree libere di evolversi verso situazioni di maggior naturalità in cui 
monitorare l'evoluzione delle dinamiche successionali della vegetazione e della fauna. Le aree 
destinate alla libera evoluzione devono essere individuate tra quelle di maggiore interesse noro
faunistico, nonché cartografate e georeferenziate. L'intero sistema deve essere gestito o coordinato 
dal parco. 
- Promuovere strumenti di pianificazione forestale con interventi tesi all'ecocel1ificazione forestale 
(cosi come sostenuto dall'art. 5 della L.R. 6/2005). 
- Promuovere corsi di formazione forestale rivolti agli operatori del settore (così come riportato 
nell'art. 8 della L.R. 6/2005) con particolare attenzione alle competenze tecniche necessarie 
all'attuazione di misure ed azioni previste nel Piano. 



- Valutare la possibilità e/o necessità di realizzare ex-novo piccole radure (di circa 1000 mq) e con 
densità non superiore a l ogni IO ettari . È d'obbligo far assumere alle radure forme irregolari a 
contorno curvilineo. 
- Promuovere , nell ' ambito degli inte rventi selv ico lturali, la ripulitura delle radure intrasilvane 
es istenti (decespugliamento degli inclus i particellari non boscat i). 
- Favorire l'esbosco attuato mediante l' utilizzo di ri s ine , gru a cavo e teleferiche, valutando che 
l' impatto sull'ecosistema s ia minore ri spetto alle normali pratiche attuate via terra. 
- E ' incentivata la sistemazione idraulico-forestale dei fossi montani esc lusivamente mediante opere 
di ingegneria naturalistica e interventi forestali (diradamenti se le ttivi), al fine di favorire e 
migliorare l'assetto idrod inam ico dei corsi d'acqua, la composizione e struttura forestale e la fauna 
legata a tali ambienti , in coerenza con le indicazioni se lvicoltura li delle "Linee guida per 
l'elaborazione dei progetti generali di ges tione dei corsi d'acqua" (D.A. n. 10012014). Gli interventi 
dovranno prevedere anche piccole opere a favore degli anfibi presenti , quale la realizzazione di 
microhabitat idonei al.le specie (ad es. piccole aree umide lungo il corso d'acqua). Tali interventi 
dovranno essere assoggettati a V.lnc.A .. 
- Favorire la rinaturalizzazione dei rimboschimenti di conifere avendo cu ra di procedere in maniera 
graduale e selettiva. Per la tutela delle spec ie faunistiche è tuttavia opportuno mantenere alcuni 
esemplari di conifere (scelti tra quel li meg lio conformati e annosi) prevalentemente riuniti a piccoli 
nuclei (salvaguardando, qualo ra presenti , que lli centenari e in buono stato fitosanitario), anche per 
motiv i storico-culturali. Alla fine deg li interventi di rinatura lizzazione la copertura delle conifere 
deve attestarsi tra il 5-10%. [ rimboschimenti devono essere individua ti e cartografati dal parco. 
- In sostegno alla conservazione della biodiversità (sia a scala di paesaggio s ia a sca la di comunità 
vegetale) e dei caratteri stori co-cultura li dell ' area interessata, favo rire la no n rinaturalizzazione di 
circa un 20% dell'attuale superficie rimboschita a conifere, scelta tra i rimboschimenti di maggior 
pregio floro-faunistico e strutturale nonchè in buono stato fitosanitario . Tali rimboschimenti 
andranno ripuliti dalla vegetazione autoctona di sotto bosco circa ogni lO anni, sa lvaguardando, 
invece, la rinnovazione di con ife re. I rimboschimenti devono essere individuati e cartografati dal 
parco. 

- Favorire, laddove è possibile, l'esecuzione di tagliate aventi forme irregolari a contorno curvilineo 

disposte con il lato maggiore lungo le curve di livello. 

- Favo rire la libera evoluzione delle fo rmazioni forestali situate su terreni aventi pendenza media 

superiore a 45 gradi. Sono prevedibili interventi finalizzati alla conservaz ione, alla rinnovazione ed 

a l miglioramento della composizione, della complessità st ruttu rale, in senso orizzontale e verticale, 

e bioecologica de ll'habi tat, previa approvazione di un Piano o progetto specifico da parte del parco. 

I boschi da assoggettare a questa misura devono essere individuati e cartografati dal parco ad una 

sca la adeguata ( I :2000). 

dal parco- Nelle ostrio-faggete favo rire il riassetto foresta le per il recupero dell'Habitat 9210 con 


l'obiettivo di aumentare la consis tenza delle spec ie mesofile (faggio, carpino bianco, cerro, frassino 


maggiore e aceri) e ridurre q uella del carpino nero. Bisognerà, inoltre, ridurre a l minimo l' erosine 


dello strato umico. L'obiettivo potrà essere raggiunto con le tecniche se lvico lturali valutate più 


opportune in relazione alle condi zioni ecologiche del sito e lasciando per l'invecchiamento 


indefinito faggio , carpino bianco, cerro, frassino maggiore e aceri in numero di 2 per ogni 2000 


mq.- Monitorare e approfondire le conoscenze sulla composizione fl or istica dell'habitat e sui 


processi dinamici in atto. 


92AO Foreste a galleria di Sari.>: alba e Populus alba 
Nola: Habitat indicato nel formulario siandard Natura 2000 del sito (aggiornamento 2013), ma non nella cartografia 
uffic iale della Regione Marc he. 

'L'L-Z 




Obiettivi 
La gestione dell'habitat 92AO deve escludere lo sfruttamento commerciale, ponendosi come unico 
obiettivo il mantenimento o il ripristino di uno stato di conservazione soddisfacente, favorendo 
l'evoluzione verso assetti più maturi e complessi dal punto di vista ecosistemico. A tal proposito, 
bisogna incrementare la dotazione di alberi di grandi dimensioni in piedi e non pericolanti e la 
diversità strutturale (in particolare sostenendo una maggior stratifìcazione) e floristica della 
vegetazione, nonché rimuovere le specie alloctone presenti. A questo scopo è prioritariamente 
necessario definire e cartografare distribuzione ed estensione dell' habitat. La gestione sarà 
attentamente monitorata e valutata nel tempo, anche in relazione agli interventi di sistemazione 
idraulico-forestale dei corsi d'acqua. 
Per contribuire al miglior raggiungimento degli obiettivi, è fatto obbligo, in sede di atto 
autorizzativo del parco per istanze, progetti o piani di taglio e in fase esecutiva degli interventi, 
adottare tutte le misure di conservazione predisposte per I'habitat 92AO. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Acquisizione delle conoscenze sulla presenza e distribuzione dell'habitat nel sito e delimitazione 
cartografica da parte del parco. 
- Redazione di un piano di assetto idrogeologico e dell'assetto vegetazionale che nel rispetto delle 
linee guida regionali ("Linee guida per l'elaborazione dei progetti generali di gestione dei corsi 
d'acqua" - D.A. n. 100/2014) garantisca la funzionalità minima degli ecosistemi ripariali e delle 
pianure alluvionali. II Piano dovrà essere redatto dal parco, e in particolare dovrà prevedere: 
· il libero deflusso delle acque mediante la ripulitura ambientalmente sostenibile degli alberi (taglio 
e asportazione degli individui sradicati, pericolanti o insediati in aree instabili dal punto di vista 
idrogeologico); 
· la realizzazione di interventi di consolidamento con tecnica di ingegneria naturalistica delle 
scarpate (Iaddove sono necessari); 
· l'ampliamento della vegetazione ripariale in aree pianeggianti disposte fuori dell'alveo (Iaddove è 
possibile); 
· il taglio delle specie alloctone; 
· il censimento e la salvaguardia degli alberi di particolare interesse naturalistico-ambientalc 
(esempio, vetusti, secolari, ecc.) laddove questi non apportano problemi legati al dissesto 
idrogeologico; 
· l'acquisizione delle conoscenze e monitoraggio degli aspetti distributivi e delle tendenze 
dinamiche in atto della vegetazione. 
- Monitorare e approfondire le conoscenze sulla composi/ione floristica dell'habitat e sui processi 
dinamici in atto. 

Habitat oggetto di modifiche interpretative 
L'habitat di seguito elencato è presente nella cartografia ufficiale della Regione Marche, ma non nel 
fonrnulario standard Natura 2000 del sito (aggiornamento 2013). La sua interpretazione non è 
coerente con quella riportata nel Manuale Italiano di Interpretazione degli habitat della Direttiva 
92/43/CEE del Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare - Direzione per la 
Protezione della Natura. Questo cambiamento di interpretazione richiede la verifica della sua 
presenza e l'eventuale ridefinizione della sua distribuzione cartografica nel Silo Natura 2000 e la 
valutazione del suo stato di conservazione. Allo stato attuale delle conoscenze non è possibile 
definire misure di conservazione per questo habitat. 

9IEO' Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno-Padion, Alnion incanae, 
Salicion albae) 



Altri indirizzi per la conservazione delle specie faunistiche 

Indiriu i gestionali 
- A I fine di gara ntire la penneab ilità faun istica nei confronti del lupo (Canis lupus) e delle spec ie 

preda per g li uccelli rapaci le rec inzioni , soprattutto se per superfi c i maggio ri di un ettaro, e 

tenendo conto di eventua li altre recinzion i nell a stessa area, devono per quanto possibile essere 

realizzate. almeno nella parte inferiore, con reti a maglie larghe d i a lmeno 15 cm di lato e devono 

avere un'altezza massima di 150 cm, fatte sa lve le recinzioni finalizzate alla prevenzione dei danni 

da lupo . 

- In considerazione dell' idoneità dell'area per la presenza dell'orso bruno (Ursus are/os marsicanus), 

e in coerenza con quanto prev isto nel P iano d'Azione per la Tute la dell'Orso bruno Marsicano 

(PATOM), ne ll a porzione del SIC esterna a l Parco le tecni che della braccata e battuta al c inghiale 

dovranno essere progressivamente sostituite da abbattimento se lettivo, g ira ta e catture. 

Interventi prioritari 

- Interventi di restauro ambientale de ll e cave dismesse al fine di ridurre il disturbo nei confronti del 

lupo (Canis lupus). 

- Interventi per il rec upero e la conservaz io ne della trota mediterranea anche mediante interventi di 

ripopo lamento con indi vidui geneticamente certificati e l'eradicazione di genotipi alieni o ibrid i. 




ZPS IT5330030 VALNERINA, MONTAGNA DI TORRICCHIO, MONTE FEMA E MONTE 


CAVALLO 

Indirizzi generali 
Nella parte a ll'i nterno del Parco, il perimetro di tale ZPS coincide con que ll o del SIC JT5330023 
Go la della Valnerina - Monte Fema. Gli obiettivi e le misure di conservazione specifiche per gli 
habitat di quel SIC sono considerate anche funzionali al raggiungimento degli ob iettivi di 
conservazione delle specie omitiche di interesse comunitario presenti nell a stessa ZPS. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- monitoraggio annuale dei siti di riproduzione e del successo riprod uttivo delle seguenti specie: 

(Aquila chrysaetos) e lanario (Falco biarmicus). 

- monitoraggio almeno triennale dei siti di riproduzione del successo riproduttivo del falco 

pellegrino (Falco peregrinus). 

- Indagini per l'individuazione di siti riproduttivi delle seguenti spec ie : biancone (CirCaell/S 

gallicus) , albanella minore (Circus pygargus) , falco pecch iaiolo (Pernis apivorus) e gufo rea le 

(Bubo bubo). 


Indirizzi gestionali 
- Nei sistemi fores tali i tagli vanno effettuati nei period i indicati dalle PMPF e seguendo anche le 

prescrizioni della DGR 1471/08 e gli indirizzi del Piano Forestale Regionale in re lazio ne a i S iti 

Natura 2000. La sospens ione si applica non so lo alle operazio ni di abbattimento, apertura, 

alla rga mento o manutenzione della viabilità di serv iz io fo resta le e di esbosco (d i quals iasi tipo , 

attuato con mezzi meccanici e non), ma anche a lle operaz io ni di potatura , spa lcatura, ramatura, 

scortecciatura, depezzamento, concentramento ed allestimento. 

In particolare, le specie orn itiche di interesse comunitario potenzialmente presenti ne i boschi del 

s ito sono: ba lia dal co llare, biancone e falco pecchiaiolo. 

I loro periodi riprodutti vi ed habitat di nidificazione sono rispettivamente : 

Balia dal co llare 15 maggio - 30 giugno (faggete, castagneti e cerrete d'alto fusto). 

Biancone I aprile - 15 agosto (faggete, qu erceti e rimboschimenti). 

Falco pecchiaiolo 15 aprile - 15 agosto (faggete, querceti e rimboschimenti). 

- AI fine di sa lvaguardare nidi e uccelli le attività di sfalcio o tagli o de ll a vegetazione erbacea dovrà 

procedere dal centro verso l'esterno dell'appezzamento, in modo da dare la possibilità agli uccelli di 

trovare rifugi o nelle aree limitrofe. 

- AI fine di garantire la penneabili tà faunistica nei confronti di specie preda per gli ucce lli rapac i le 


recinzioni , soprattutto se per superfici maggiori di un ettaro, e tenendo conto di eve ntual i altre 


recinzioni nella stessa area, devono per quanto possibile essere realizzate, almeno nella parte 


in feriore, con reti a magli e larghe di almeno 15 cm di lato. 


- Divieto di uso di munizioni contenenti piombo nell'attività venatoria nella porzione delle ZPS 


estem a al Parco, a l fi ne delle conservazione degli uccelli di interesse comunitario . 


- Gestione e controllo numerico della popolazione di cingh iale, anche mediante prelivo sc lcttivo 

tramite abbatt imento da appostamento e catture, secondo i piani di ges tione de l cinghia le approvati 

da l Parco, ai fini della tutela delle specie omitiche che nidificano a terra quali succiacapre, 

(Caprimulgus europaeus), tottavilla (L l/liula arborea), calandro (Anthus campestris) e co turnice 

(Aleclo ris graeca). 


Misure contrattuali 
- Favorire l'installazione di stru tture al1ificiali, quali cassette nido, per fac ilitare l' insediamento 
de lle specie omitiche e in particolare, negli habitat di fa ggeta, de lla ba ia da l co lla re. L'i ntervento 
dov rà prevedere anche un piano di monitoraggio e di manutenzio ne. 



- Creazione di fasce inerbite durevoli dislocate con preferenza a fianco di canali, corsi d'acqua, 
siepi, strade interpoderali ed aree con vegetazione naturale, di larghezza pari a 6 metri e con uno 
sviluppo in lunghezza in rapporto agli ettari aziendali di almeno 100 metri ad ettaro. Nelle aree 
classificate come montane dalla Regione Marche, ai sensi della Direttiva 268175/CEE, articolo 3, 
paragrafo 3, tali fasce avranno una larghezza pari a 4 metri e con uno sviluppo in lunghezza in 
rapporto agli ettarl aziendali di almeno 150 metri ad ettaro. Possono contribuire alla costituzione del 
numero minimo di 100 metri ad ettaro anche fasce inerbite circolari di 6 metri di raggio che 
circondino querce camporili. Le fasce inerbite sono sfalciate una sola volta all'anno nel periodo 
invernale ed entro il mese di febbraio. 
- Creazione di fasce inerbite durevoli a fianco di aree umide, falesie e calanchi, di larghezza pari a 
20 metri per tutta la lunghezza disponibile. Tali fasce sono sfalciate una sola volta all'anno nel 
periodo invernale ed entro il mese di febbraio. 

In/erventi priori/ari 
- Interventi diretti di messa in sicurezza delle linee elettriche MT e A T che interessano il sito. A 
questo scopo dovrà essere redatto un progetto esecutivo che individui per ogni tratto la tecnica, tra 
quelle disponibili, più idonea al raggiungi mento degli obiettivi. 



SIC IT5340012 BOSCHI RIPARIALI DEL TRONTO 

Per il presente sito di importanza comunitaria valgono le misure di conservaz ione di cu i a llo 
spec ifico piano di gestione dali 'Ente Parco nazionale del Gran Sasso e Monti delle Laga, approvato 
con Decreto del Presidente n, 13 del 17/06120 15, 



SIC IT5340013 - MONTE PORCHE-PALAZZO BORGHESE-MoNTE ARGENTELLA 

Indirizzi generali 

Lo stato di conse rvazione attuale e le valenze e le peculiarità del SIC richiedono la redazione di 
ind irizzi di gestione del territorio che superano la mera delimitazione degli habitat. [n particolare, s i 
ritiene che tutti gli hab itat posti al di sopra della fascia boscata, nel tratto com preso tra il Monte 
Sibillia e il Monte A rgentella, devono essere lasc iat i a lla li bera evoluzione, per cui è vietata ogni 
attività di pascolo, decespugliamento, ecc., limi ta ndosi al monitoraggio de ll o stato dinamico delle 
aree stesse. La conca de "Il laghetto" (Palazzo Borghese) deve essere oggetto di indagin i 
sc ientifi che approfondite, soprattutto in relazione all e popolaz ioni di Chirocephalus sibyllae 
(Cottarelli e Mura 1975) con riferimento a ll o stato genera le de ll ' ambiente e de ll a copertura vegetale 

delle a ree circostanti. Le aree pascolive ad Est della vetta del Monte Sibilla devono essere, invece, 

soggette alle misure di conservazione di seguito elencate. 

Per quanto riguarda i boschi va precisato che le faggete poste a l di sopra dei 1300- 1400 m. di 

a ltitudine devono essere lasciate alla libera evoluzione. Analogamente, devono essere lasciate a ll a 

Iibera evoluzio ne tutti i boschi aventi carattere di vetustà. 


Sistema delle praterie e degli arbusteti 

4060 Lande a lpine e boreali 
NOla: Habitat indicato ne l fonnulari o standard Natura 2000 del sito (aggiorname nto 20 13), ma non ne lla cartografia 
ufficia le de'Ila Regione Marche. 

Obiettivi 
Conservazio ne della biod iversità de ll ' habitat; sa lvaguardia delle spec ie di interesse 
conservazionistico (incluse nella Direttiva Habitat, mi nacciate, rare, di interesse biogeografico); 
prevenzione delle alterazioni della struttura e della com posizione flori st ica delle comun ità vegetali . 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Definizio ne cal10grafi ca della distribuzione dell'habitat nel sito. 

Indirizzi gestionali 
- Divieto assoluto di pascolo, raccolta frutti , ca lpestio e qualsias i a ltro utilizzo dell ' habitat. 

4090 Lande oro-mediterranee endemiche a ginestre spinose 
Nota: Habitat ind icato nel formu lario standard Natura 2000 del sito (aggio rnamento 20 13), ma non nella cartogra fi a 
uffic iale della Regione Marche. 

Obiettivi 
Conservaz ione della biodivers ità dell'habitat; mantenimento della s truttura, della composIzione 
flo ristica delle comunità; contro ll o delle dinamiche evo lutive de ll a vegetazione e della diffusione di 
specie invasi ve . 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Definiz ione cartografica della di stribuzione dell 'habitat nel sito. 
- Analizza re i processi dinamici della vegetazione in atto. 



5130 Formazioni a Juniperus communis su lande o prati calcicoli 
Nola: Habitat indicato nel fonnulario standard Natura 2000 del sito (aggiornamento 20(3), ma non nella cartografia 
ufficiale della Regione Marche. 

Obiellivi 
Conservazione della struttura dell'habitat; controllo delle dinamiche evolutive della vegetazione. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Approfondire lo stato delle conoscenze sulla distribuzione dell ' habitat ed eventualmente 

ridefinirne la delimitazione cartografica. 

- Definizione cartografica della dis tribuzione dell'habitat nel sito. 

- Definiz ione dello stato di conservazione dell'habitat nel sito. 

- Realizzazione da parte del parco di un piano di gestione degli arbusteti, specifico per il sito. Il 

piano di gestione deve tenere conto della eventuale presenza di specie floristiche e/o faunistiche di 

interesse comunitario, nonché delle altre specie rare o di interesse conservazionistico. 


Indirizzi gestionali 
- Decespugliamento parziale degli arbusti, quando la relativa copettura supera il 40% della 
superficie dell ' habitat (quest'obbligo può essere derogato in presenza di Piani di Gestione redatti 
dali' Azienda o consorzi d'Azienda, ovvero dal parco in accordo con gli stakeholder locali) secondo 
le Linee guida per gli interventi di deeespugliamento (documento D - punto 5). La copertura dovrà 
essere calcolata su unità di gestione di superficie minima di I ha. Nella redazione del progetto di 
decespugliamento dovranno essere previsti anche interventi da effettuare negli anni successivi per 
evitare la ricresc ita delle essenze legnose. 

6170 Formazioni erbose calcicole alpine e subalpine 

Obiellivi 
Conservazione della biodiversità dell'habitat; salvaguardia delle specie di interesse 
conservazionistico (incluse nella Direttiva Habitat, minacciate, rare, di interesse biogeografico); 
prevenzione delle alterazioni della struttura e della composiz ione floristica delle comunità vegetali. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- E' necessario completare il quadro delle conoscenze sulla di stribuzione dell'habitat e ridefinirne la 
delimitazione cartografica. 
- Definire lo stato di conservazione dell ' habitat nel sito e approfondimento delle conoscenze sui 
process i dinamici nelle aree interessate dalle comunità a Sesleriajuneifolia (Sesierielllm apenninae; 
Cariei humilis-Seslerietum apenninae; Carici humilis-Seslerietum apenninae dlyadelosum 
oetopelalae; aggr. a Sesleria tenuifolia e Carex ornithopoda), anche con riferimento all'avifauna. 
- Identificare la presenza, la distribuzione e la consistenza delle popolazioni delle specie floristiche 
incluse nella Direttiva Habitat e nelle Liste Rosse Regionali e di tutte le altre specie floristiche di 
interesse conservazionisti co. 

Indirizzi gestiOllali 
- Divieto di pasco lo in corrispondenza della vegetazione arbustiva a salici prostrati (Carici 
kilaibelianae-Salicetllm retllsae). 

Misure cOllimlluali 
- Nelle aree ricoperte da vegetazione a Planlago atrata e nelle vallctte nivali (RanunCl/lo 
pollinensis-Plantaginetum atratae, indicata nella carta della vegetazione come Gnaphalio
Plantaginetum atralae; Senecio scopoli-Ranunculelum poliinensis plantaginelosllm atralae) viene 

l '31



favorito un pascolo a bassa intensità nel mese di Agosto, onde prevenire e/o controllare l'invasione 

di Brachypodium genuense nelle aree poste a cavallo di 2000 m di quota. 

- E' auspicabile la red azione di un piano di gestione delle praterie d 'a lta quota attribuite a questo 

habitat. 


6210' Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato 

calcareo (Festuco-Brometalia) (*stupenda fioritura di orchidee) 

6ll0' Formazioni erbose rupicole calcicole o basofile dell'A/ysso-Sedion albi n 

6220* Percorsi substeppici di graminacee e piante annue dei Thero-Brachypodietea () 


+ 
( ) Essendo questi habitat dl stnbuili a 1ll0Sn iCO con I ' habitat 6210, ad essi vanno applicale le stesse misure di conservazione npplicale per I ' habital 
6210 

Obiettivi 
Conservazione della biodiversità dell'habitat; mantenimento della struttura e della composizione 
floristica delle comunità ; mantenimento della struttura e dell'integrità del mosaico vegetazionale 
delle praterie aride; controllo delle dinamiche evolutive della vegetazione e della diffusione delle 

.. .
specie InvaSlve. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Poiché esistono fondati dubbi circa la corrispondenza di alcuni tipi vegetazionali con l'habitat 
6210, è necessario completare il quadro delle conoscenze sulla distribuz ione dell'habitat e 
ridefinirne la delimitazione cartografica. 
- Identificare la presenza, la dis tribuzione e la consistenza delle popolazioni delle specie floristiche 
incluse nella Direttiva Habitat e nelle Liste Rosse Regionali e di tutte le altre specie floristiche di 
interesse conservazionistico. 
- Piani di Gestione Aziendali opportuni per tutti i soggetti proprietari o gestori di più di IO ha di 
pascolo. I piani di gestione dovrann o tenere in considerazione le esigenze ecologiche delle specie 
floristiche e faunistiche di interesse comunitario o comunque delle specie di interesse 
conservazionistico o l'esigenza di operare una rinaturalizzazione complessiva del paesaggio. 
E' da favorire la redazione di piani per consorzi di aziende o per aree omogenee, all'interno di 
SIC/ZPS o di SIC/ZPS contigui, che devono riguardare l'intero complesso degli arbusteti e delle 
aree aperte delle praterie secondarie. 
l Piani di Gestione debbono contenere il piano di pascolamento, secondo le Linee guida per la 
redazione del piano di pasco/amento (documento D - punto I), in cui vengono indicate le aree in cui 
a rotazione viene effettuato ['anticipo del pascolo al 15 Maggio (solo per le aree comprese tra i 
1000 e i 1400 m; ogni area può essere utilizzata ogni 5 anni). 

Indirizzi gestionali 
- Nelle praterie tra 1000 e 1400 m di quota, l' attività di pascolo dovrà avere ini z io dopo il primo di 
Giugno e potrà proseguire sino al 15 Dicembre (l'obbligo del primo di Giugno può essere derogato 
se in presenza di Piani di Gestione sul 20% della superficie ogni anno); nelle praterie poste oltre 
1400 m l' inizio del pascolo è consentito dopo il 15 Giugno. 
- Gestione delle popolazioni di brachipodio, dei cardi e di altre specie erbacee invasive, laddove 
individuata come necessaria da piani di gestione comprensoriali e aziendali , secondo le indicazioni 
fomite nelle Linee guida per gli interventi di gestione delle specie invasive (documento D - punto 
4), quando la relativa copertura supe ra il 40% della superficie dell'habitat (quest'obbligo può essere 
derogato se in presenza di Piani di Gestione). La copertura dovrà essere calcolata su unità di 
gestione di superficie minima di I ha. Gli interventi dovranno avere durata almeno quadriennale. 
- Decespugliamento parziale, secondo le Linee guida per gli interventi di decespugliamento 
(documento D - punto 5), degli arbusti, quando la relativa copertura supera il 40% della superficie 



dell'habitat (quest'obbligo può essere derogato in presenza di Piani di Gestione redatti dall'Azienda 
o consorzi d'Azienda, ovvero dal parco in accordo con gli stakeholder locali). La copertura dovrà 
essere calcolata su unità di gestione di superficie minima di l ha. Nella redazione del progetto di 
decespugliamento dovranno essere previsti anche interventi da effettuare negli anni successivi per 
evitare la ricrescita delle essenze legnose. 
- E' vietata la trasemina con miscugli commerciali e la concimazione delle praterie naturali e semi
natural i. La concimazione è consentita nelle praterie dell'Alleanza Cynosi/rion criSlali. 
- Gestione e controllo numerico della popolazione di cinghiale, anche mediante prelivo se lettivo 
tramite abbattimento da appostamento e catture, secondo i piani di gestione del cinghiale approvati 
dal Parco. 

Misure contrattuali 
- Decespugliamento parziale degli arbusti, quando la relativa copertura è compresa tra il IO e il 
40% della superfic ie dell 'hab itat (quest'obbligo può essere derogato in presenza di Piani di 
Gestione redatti dall 'Azienda o consorzi d'Azienda, ovvero dal parco in accordo con gli stakeholder 
locali). La copertura dovrà essere calcolata su unità di gestione di superficie minima di l ha. Nella 
redaz ione del progetto di decespugliamento dovranno essere previsti anche gli interventi da 
effettuare negli anni successivi per evitare la ricrescita delle essenze legnose. Criteri e modalità 
sono i medesimi indicati nelle Linee guida per gli interventi di decespugliamento obbligatorio. 
- Garantire un carico minimo non inferiore a 0,3 UBAfha e non superiore a 2,0 UBAfha. 
- Favorire lo sfalcio nel periodo compreso tra il 15 Giugno e il 30 Luglio. laddove le condizioni di 
produttività lo consentano (versanti poco acclivi esposti a Nord) e garantire poi un pascolo per 
almeno 20-30 giorni con un carico minimo di 0,2 UBA/ha. 
- Limitare fenomeni da sovraccarico nelle aree di abbeveraggio (raccolte d 'acqua , abbeveratoi) 
realizzando nelle aree a maggiore intensità di pascolamento un numero di punti d'acqua congruo 
con il numero di capi e omogeneamente distribuito sul territorio; i punti d' acqua dovranno avere 
anche caratteristiche idonee all'insediamento di anfibi e all'utilizzo da parte dei chirotteri secondo i 
criteri per la realizzazione e gestione di lonlanili e abbeveratoi (documento D - punto 7). 
- Recuperare le aree degradate dal sovrapascolamento o dall'attività della fauna selvatica mediante 
trasemina di semi (fiorume) provenienti da aree di pascolo limitrofe. Le aree individuate per la 
raccolta dei semi debbono essere interdette al pascolo (recintate) e indicate nel piano di 
pascolamento. 
- Favorire lo sfalcio (Luglio) e la concimazione organica delle praterie dell' Alleanza Cynosurion 
cristoti in stato di abbandono o utilizzate come pascolo (queste aree devono essere individuate nella 
cartografia allegata al Piano di pascolamento). 
- In considerazione del fatto che le aree più xeriche tendono ad essere abbandonate più facilmente 
di quelle mesofile e più produttive viene incentivato il pascolo ovi-caprino con un carico di 0.4 
UBA ettaro da effettuarsi nel periodo 15 giugno - 30 settembre. Il pascolo deve essere effettuato 
all'interno di recinti mobili e gli eventuali cespugli presenti debbono essere tagliati manualmente 
all'altezza del colletto nel primo anno di intervento. 
- Viene favorita la diversificazione delle specie pascolanti, prediligendo l'utilizzo di razze 
autoctone. 

Sistema degli habitat erbacei e arbustivi ripariali 

6430 Bordure planiziali, montane e alpine di megaforbie idrofile 
Nola: Habitat indicato nel formulario standard Natura 2000 del sito (aggiornamento 2013 ), ma non oeUa cartogTafia 
ufficiale della Regione Marche. 



Obiettivi 
Mantenimento della struttura e della composizione floristica. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Definizione cartografica della distribuzione dell'habitat nel sito e valutazione del suo stato di 
conservazIOne. 

Sistema dei ghiaioni e delle rupi 

8120 Ghiaioni calcarei e scisto-calcarei montani e alpini (Thlaspietea rotundifolù) 
Nota: L'habitat 8120 non è indicato né nel fonnulario Natura 2000 del sito (aggiornamento 2013) né nella cartografia 
uffic iale della Regione Marche, in cui invece e indicato l'habitat 8140 (l'interpretazione però non è coerente con quella 
riportata nel Manuale ltaliano di Interpretazione degli habitat della Direttiva 92/43/CEE del Ministero dell'Ambiente e 
della Tutela del Territorio e del Mare - Direzione per la Protezione deJla Natura). 

Obiettivi 
Conservazione della biodiversità dell'habitat; salvaguardia delle specte di interesse 
conservazionistico (incluse nella Direttiva Habitat, minacciate, rare, di interesse biogeografico); 
prevenzione delle alterazioni deHa struttura e della composizione floristica delle comun ità vegetali. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- A seguito del cambiamento nell'interpretazione dell'habitat a livello naziona le è necessario 
definire la distribuzione cartografica dell'habitat 8120 nel sito Natura 2000 e verificare il suo stato 
di conservazione. La definizione cartografica del sito è fondamentale per l'applicazione delle 
misure proposte. 
- Identificare la presenza, la distribuzione e la consistenza delle popolazioni delle specie floristiche 
incluse nella Direttiva Habitat e nelle Liste Rosse Regionali e di tutte le altre specie floristiche di 
interesse conservazionistico. 

Indirizzi gestionali 
- Divieto di pascolo e di calpestio (attraversamento con veicoli meccanici da strada o da fuoristrada, 
attività di cscursionismo a piedi o a cavallo). Sono fatti salvi i sentieri escursionistici già esistenti. 

8210 Pareti rocciose calcaree con vegetazione casmofitica 

Obiettivi 
Conservazione dell'integrità dell'habitat, nelle sue componenti biotiche e abiotiche; mantenimento 
della struttura e dell'integrità dei popolamenti floristici di interesse conservazionistico. 
Nola: L'habitat è indicato nel formulario Natura 2000 del sito (aggiornamento 2013), ma non nella cartografia ufficia le 

della Regione Marche . 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Definizione cartografica della distribuzione dell'habitat nel sito. 

- Identificare la presenza, la distribuzione e la consistenza delle popolazioni delle specie flori stiche 

incluse nella Direttiva Habitat e nelle Liste Rosse Regionali e di tutte le altre specie flori st iche di 

interesse conservazionistico. 

- Definiz ione dello stato di conservazione dell 'habitat nel sito. 


Indirizzi gestionali 
- Divieto di ripulitura della vegetazione delle vie di arrampicata sportiva. 



Sistema degli habitat forestali 


Misure generali 


Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
Per i.l raggiungimento degli obiettivi di conserv azione degli Habitat forestali e delle specie di 
interesse comunitario presenti, è opportuno coordinare g li interventi sotto un' ottica di pianificazione 
e programmazione di area vasta. Per tale pianificazione, é d 'obbligo la redazione, secondo le Linee 
guida per la redazione del Piano di gestione forestale (documento D - punto 2), di un Piano di 
gestione forestale a carattere comprensoriale, che comprenda tutte le proprietà (o quantomeno le 
aziende) ricadenti all'interno del sito Natura 2000, e che consenta di mettcre in relazione le esigenze 
delle proprietà con i vincoli e le opportunità determinate dallo stalus di SIC, definendo per ciascun 
bosco gli obiettivi a lungo, a medio e a breve termine. 

9210" Faggeti degli Appennini con Taxus el/ex 

Obiettivi 
Favorire l'evoluzione verso assetti più maturi e complessi dal punto di vista ecosistemico, sia a 
scala di paesaggio sia di comunità vegetale, in modo da influenzare pos itivamente la conservazione 
e l'incremento della componente faunistica, con particolare riguardo alle specie di Direttiva. 
Miglio rare e diversificare l'assetto floristico e strutturale attuando una gestione che garantisca la 
costituzione di un soprassuolo plurispecifico e disetaneo a gruppi e con ricco sottobosco. Ridurre la 
consistenza del carpino nero a favore del faggio e delle altre specie di faggeta. Nella zona alto
montana (l35011450-18501l 900m) la composizione della volta arborea dominante dovrebbe 
raggiungere le seguenti percentuali indicative: 75% di faggio, 15% di aceri, 10% delle altre specie 
(Sorbus aucuparia, Sorbus aria, Fraxinus excelsior, llex aquifolium, Taxus baccata e U/mus 
glabra); mentre nella zona basso-montana (900/1000- J35011 450m) la composizione della volta 
arborea dominante dovrebbe raggiungere le seguenti percentuali indicative: 65% di faggio, 15% di 
aceri, 20% delle altre specie (Taxus bacca/a, I1ex aquifolium, Ti/ia platyphy/los, Carpimls betu/us, 
Quercus eerris, Sorbus aria, Sorbus aueuparia, Cory/us avellana e Prunus al'ium). Incrementare la 
dotazione di alberi di grandi dimensioni, di legno morto e degli altri caratteri di vetustà dei boschi. 
Favorire la conservazione di un elevato numero di nicchie ecologiche diffusamentc create e 
mantenute a "macchia di leopardo", sostenendo la diversità delle tipoJogie di governo e di 
trattamento, che devono essere attuate secondo criteri naturalistico-coIturali e tenendo conto delle 
più recenti e appurate conoscenze e metodoJogie tecnico-scientifiche. La gestione sarà attentamente 
monitorata e valutata nel tempo, al fine di apportare opportune integrazioni e correttivi alle misure 
proposte (anche in base alle specificità dei si ti) o altrimenti avvallare le medesime. Inoltre, è 
importante migliorare la conoscenza sulla presenza e distribuzione di specie di interesse bio log ico
naturalistico (su tutte tasso e agrifoglio), nonché di aree idonee per l'a llevamento c la diffusione 
dell'abete bianco. 
Per contribuire al miglior raggiungimento degli obiettivi, è fatto obbligo, in sede di atto 
autorizzativo del parco per istanze, progetti o piani di taglio e in fase esecutiva dcgli interventi, 
adottare tutte le misure di conservazione predisposte per l'habitat 9210. 
Strumenti di pianificazione e Programmi di mOlli/ol'aggio e ricerca 

- Approfondire scientificamente e definire mediante la redazione di oppo l1L1ne linee-guida il tipo di 
gestione più idoneo riguardante il limite superio re della vegetazione arborca (quanto posto al di 
sopra dei 1500 m. di altitudine), soprattutto in relazione ai fenomeni valanghivi, alla comprensione 
delle dinamiche ecologiche legate all'espansione del bosco al limite superiore e alla conservazione 
delle specie e habitat di interesse comunitario. 
Tndirhzi gestionali 



- In sede di atto autorizzativo del parco per istanze, progetti O piani di taglio è fatto obb ligo, 
mediante apposita prescrizione, di indicare, rilevare, descrivere, classificare, misurare, posizionare 
su cartografia o su OIS e marcare in modo più duraturo possibile gli alberi lasciati a in vecchiamento 
indefinito, ai sensi delle Prescrizioni di massima e Polizia forestale regionali e norme per la gestione 
dei boschi marchigiani, 
- E' vietato il taglio di Ilex aquifolium e Buxus sempervirens presenti in formazioni forestal.i. Sono 
fatti salvi gli interventi finalizzati alla conservazione delle specie in elenco e alla loro tutela e 
rinnovazione nei boschi, previa approvazione di un Piano o progetto spec ifi co da parte del parco. 
- È vietata qualsiasi operazione selvicolturale sulla vegetazione arbo rea adiace nte a fossi e va lloni 
non caratterizzati da deflusso idrico superficiale permanente, per una fascia de lla profondità di IO 
metri per lato dalla linea di impluvio, qualora non si ravvisino problemi legati alla prevenzione de l 
dissesto idrogeologico delle sponde naturali e delle pendici sovrastanti e dei danni alla sa lute e 
sicurezza umana, anima le e vegetale e delle strutture ed infrastrutture a valle, legati ad eventi 
meteorologici ecceziona li. Questo obbligo può essere derogato in presenza di progetti o Piani 
forestali speci fi c i tesi al miglioramento ecologico-struttural e del bosco. Oli implu vi da assoggettare 
a questo obb ligo devono essere individuati e cartografati dal parco ad una scala adeguata ( l :2000). 
- È vietata qualsiasi operazione se lvico lturale in prossimità di sorgenti , pozze d ' acq ua, ingress i di 
grotte e cavità pe r un raggio di lO metri. Le loca lità dove applicare questo obb ligo devono essere 
individuate e cartografa te dal parco. Sono fatti sa lvi g li interventi necessa ri a lla tutela di tali 
ecosistemi e di quelli legati alla tutela della sicurezza pubblica o privata ed a di sposizioni in materi a 
fitosanitaria emanate da lle autorità competenti. 
- È vietato il taglio dei margini ecotonali (margini boschi-pascoli e margin i boschi-campi) per una 
profondità di 3 m. Sono fatti sa lv i g li interventi legati a problemi di tute la dell a sicurezza pubbl ica o 
privata, a lla rea lizzazione di interventi di prevenz ione e lo tta degli incendi boschivi ed a 
di sposizioni in materia fitosanitaria emanate dalle autorità competenti. 
- I tagli vanno effett uati nei periodi indicati dalle PMPF e seguendo anche le prescrizioni della DOR 
1471 /08 e g li indiri zzi del Piano Forestale Regionale in relazione ai Siti Natura 2000. La 
sospensione si applica non so lo alle operazioni di abbattimento, apertura, allargamento o 
manutenzione della v iabilità di servizio forestale e di esbosco (di qualsiasi tipo, attuato con mezzi 
meccan ici e non), ma anche alle operazion i di potatura, spalcatura, ramatura, scortecciatura, 
depezzamento, concentramento ed allestimento. 
- È vietato il taglio, all'interno dei boschi, di alberi d'alto fusto (Art. 2 LR 6/2005) morti in piedi e/o 
ev identemente deperienti, per un massimo di 5-6 individui ad ha. Sono fatti salvi gli interventi 
legati all a prevenzione e lotta degli incendi boschivi ed a disposizioni in materia fitosanitaria 
emanate dalle autorità competenti. 
- La dotazione e la scelta delle matricine è quella prevista dalla vigente normativa (PMPF 
regiona li); esse dovranno tuttavia essere ripartite secondo i seguenti criteri: nella zona alto-montana 
(135011450- 1850/1900m), 75% di faggio, 15% di aceri, 10% delle altre specie (Sorbus aucuparia, 
Sorbus aria, Fraxinus excelsior, Ilex aquifolium, Taxus baccata e Ulmus glabra); mentre nella zona 
basso-montana (90011 000-1 35011 450m), 65% di faggio, 15% di aceri, 20% delle altre specie (Taxus 
boccata, Ilex aquifolium, Tilia platyphyllos, Carpinus betulus, Quercus cerris, Sorbus aria, Sorbus 
aucuparia, Corylus avellana e Prunus avium). Tali percentuali sono derogabili nel caso di 
mancanza o insufficienza di specie subordinate (da dichiarare nell'atto di istanza, presentazione di 
progetto o piano di taglio), che in tal caso devono essere rilasciate nella percentuale maggiore 
possibile. Tal i percentuali sono derogabili nel caso di mancanza o insufficienza di specie 
subordinate (da dichiarare nell'atto di istanza, presentazione di progetto o piano di tagli o), che in tal 
caso devono essere rilasciate nella percentuale maggiore possibile. 
- Nei ced ui è vietato il taglio degli individui plurisecolari (ossia con diametro su periore del 50% 
rispetto a quanto previsto dalla definizione di al bero secolare della LR 612005) in bosco salvo 
motivi legati alla tutela della sicurezza pubblica o privata. Nelle fasi di avviamento a ll 'a lto fusto e 
nelle fustaie il taglio delle piante plurisecolari deve essere soggetto a V.lnc.A. finali zzata 



all'esclusione dell'utilizzo passato e/o attuale per la nidificazione di specie animali di Direttiva o 
della presenza di specie vegetali di Direttiva (muschi, licheni ed epatiche). Le piante anzidette, in 
ogni tipo di gestione, devono essere abbattute senza interposizione solo a seguito di disposizioni in 
materia fitosanitaria emanate dalle autorità competenti. 
- Negli interventi se lvicolturali è obbligatorio il rilascio di arbusti spontanei, fatti salvi gli interventi 
finalizzati alla conservazione e al mig lioramento strutturale dell 'habitat e quelli finalizzati alla 
prevenzione degli incendi boschivi in attuazione de lle pertinenti misure forestali di sostegno 
comunitarie, nazionali o regionali, previa approvazione di un progetto o Piano specifico da parte del 
parco. Il rilascio può essere effettuato privilegiando una struttura a nuclei , laddove questi non 
intralcino le operazioni selvicolturali. 
- La carbon iZ.7.azione in bosco può essere effettuata solo nei boschi cedui e nel periodo della 
stagione silvana disposto dalle correnti misure di conservazione. 
- Per ogni utilizzazione inferiore o uguale a 2000 mq si deve rilasciare una pianta, scelta tra quelle 
di maggiori dimensioni e pregio naturali stico, ad invecchiamento indefinito. 
- È vietata qualsiasi operazione selvicolturale sulle fonnazioni forestali situate su terreni aventi 
pendenza med ia superiore a 60 gradi, lasciando quindi i boschi alla libera evo luzione. Sono 
prevedibili interventi finalizzati alla conservazione, alla rinnovazione ed al miglioramento della 
composizione, della complessità strutturale, in senso orizzontale e verticale, e bioecologica 
dell'habitat, previa approvazione di un Piano o progetto spec ifico da parte del parco. I boschi da 
assoggettare a questa misura devo no essere individuati e cartografati dal parco ad una scala 
adeguata (I :2000). 
- È vietato il pascolo non occasionale di animali domestici in bosco. Inoltre, è vietato, su ll"intera 
estensione dell'habitat, l'allevamento di selvatici. Sono fatti sa lvi i progetti di interesse scientifico
app licativo valutati e coordinati dal parco, i cui effetti su ll'ecosistema forestale dovranno essere 
attentamente monitorati nel tempo. 
- Alternare le differenti tagliate con aree cuscinetto, di larghezza almeno pari all'altezza delle piante 
dominanti, non utilizzabili nei 3/5 anni seguenti . 
- La ramaglia e i residui della lavorazione vanno sempre depezzati e lasciati su l letto di caduta, 
possibilmente non disposti in cordoni. Nei canaloni, nelle conoidi, nei versanti con pendenza 
superiore al 60% ed in prossimità di terreni instabili soggetti a movimenti gravitativi, l'Ente 
competente può prescrivere l'eventuale accordonamento, da realizzarsi preferibilmente lungo le 
curve di livello, qualora tecnicamente ed economicamente sostenibile (l'intera misura è riportata 
negli indirizzi gestionali del PFR in relazione ai siti Natura 2000). 

Misure cOnlralluali 
- In sede di progettazione esecutiva o con un apposito progetto viene favorita la georeferem:iazione 
e la caratterizzazione (secondo procedure indicate dal parco) degli alberi seco lari , monumentali 
(formazioni monumentali come da art. 2 della L.R. 6/2005), lasciati alla libera evoluzione e tutti gli 
altri alberi di particolare interesse naturalistico-ambientale presenti. 
- Nei boschi cedui idonei per specie e parametri geotopografici, bioecologici e selvico lturali favorire 
una matricinatura a gruppi, più e meno densi, dispersi in modo disomogeneo all' interno della 
tagliata. 
- Nelle stazioni e nei suoli e soprassuoli con condizioni idonee, adottando criteri essenzialmente 
naturalistici, favorire l'avviamento all'alto fusto e il governo a fustaia con trattamento del taglio a 
scelta/di curazione. Laddove le condizioni lo consentano è auspicabile adottare il taglio per piccoli 
gruppi (4-8 individui) in modo da mimare le condizioni e le caratteristiche eco logico-strutturali 
tipiche dei boschi maturi costituiti da zone con individui più addensati e da chiarie con dinamismo 
in atto. 
- Defmizione e attuazione di un programma integrato di interventi tesi ad incrementare le 
caratteristiche ecologico-funzionali tipiche dei boschi maturi (presenza di alberi vetusti, legno 
morto, alternanza di strutture aperte e chiuse, diversificazione della volta arborea, ecc.). 



- In occas ione delle cure colturali e dei tagli di rinnovazione, favo rire il rilascio in s itu di una 
quantità di tronchetti con diametro a lmeno di IDem, i quali dovranno essere accatastat i in una/due 
cataste per ettaro (lunghezza e larghezza almeno un metro ed altezza d i 50 cm). 
- Incrementare il numero delle piante per l'invecchiamento indefinito previste dalle PMPF fino a 2 
per ogni 2000 mq di superficie utilizzata. 
- Favorire l' in stallazione di strutture art ificiali, quali bat box, per facilitare l' in sed iamento dei 
chirotteri forestali . L'i ntervento dovrà prevedere anche un piano di monitoraggio e di 
manutenzione. 
- Creazione di un sistema di aree libere di evolve rsi verso s ituazion i di maggior naturalità in c ui 
monitorare l'evoluz ione delle dinamiche successionali della vegetaz ione e de ll a fauna. Le aree 
destinate alla libera evo luzione devono essere individuate tra quelle di maggiore interesse floro
fa unistico , nonché cartografate e georeferenziate. L'intero sistema deve essere gestito o coordinato 
dal parco. 
- Promuovere strumenti di p ianificazione forestale con interventi tesi ali 'ecocertificazione forestale 
(così come sostenuto dall 'a rt. 5 della L.R . 6/2005) . 
- Promuovere corsi di formazione forestale rivo lti agli operatori de l settore (così come riportato 
nell'art. 8 della L.R. 6/2005) con partico la re attenzione a ll e competenze tecniche necessarie 
all'attuazione di misure ed azioni previste nel Piano. 
- Valutare la possibilità e/o necessità di realizzare ex-novo piccole radure (di circa 1000 mq) e con 
densità non superiore a I ogni IO ettari. È d'obbligo far assumere alle radure forme irregolari a 
contomo curvilineo. 
- Promuovere, nell 'ambito deg li interventi se lv icol turali , la ripuli tura delle radure intrasilvane 
esistenti (decespugliamento degli inclusi partice llari non boscati). 
- Favorire l'esbosco attuato mediante l' utilizzo di ris i ne, gru a cavo e teleferiche, valutando che 
l'impatto sull'ecosistema s ia minore rispetto alle norma li pratiche attuate via terra. 
- E ' incentivata la s istemazione idrauli co-foresta le dei fossi montani esclusivamente mediante ope re 
di ingegneria naturalistica e interventi forestali (diradamenti se lettivi), al fine di favorire e 
migliorare l'assetto idrodinamico dei corsi d'acqua, la compos izione e struttura forestale e la faun a 
legata a tali ambienti, in coerenza con .le indicazioni selvicolturali delle "Linee guida per 
l' e laborazione dei progetti generai i di gestio ne dei co rsi d 'acqua" (D.A. n. 100/20 14). Gli interventi 
dovranno prevedere anche picco le opere a favore degli anfibi presenti, quale la rea lizzazione di 
microhabitat idonei alle spec ie (ad es. piccole aree umide lungo il corso d 'acqua). Tali interventi 
dovranno essere assoggettati a V.lnc.A.. 
- Favorire la rinaturalizzazione dei rimboschimenti di co ni fere avendo cura di procedere in maniera 
graduale e se lettiva. Per la tutel a delle specie faunisti che è tuttavia opportuno mantenere alcuni 
esemplari di conifere (scel ti tra quelli meglio conformati e annosi) prevalentemente riuniti a piccoli 
nucle i (sa lvaguardando, qualora presenti, quelli centenari e in buono stato fitosan itario), anche per 
motivi storico-cu ltura li . Alla fine degli interventi di rinatura li zzazio ne la copertura delle conifere 
deve attestarsi tra il 5- 10%. I rimboschimenti devono essere indi viduati e ca rtografat i dal parco. 
- In sostegno alla conservazione della biod iversità (sia a sca la di paesaggio s ia a sca la di comunità 
vegetale) e dei caratteri storico-culturali dell'area interessata, favorire la non rinatu ra lizzaz ione di 
circa un 20% dell 'attuale superficie rimboschita a conifere, scelta tra i rimbosch imenti di maggior 
pregio floro-faunistico e strutturale nonchè in buono stato fitosanitari o . Tali rimboschimenti 
andranno ripuliti dalla vegetazio ne autoctona di sottobosco circa ogni IO anni, sa lvaguardando, 
invece, la rinnovazione di conifere. l rimboschimenti devono essere individuati e cartografa ti dal 
parco. 
- Favorire, laddove è possibile, l'esecuzione d i tag li ate aventi forme irregolari a contorno curvilineo 
disposte con il lato maggiore lungo le CUrve di livello. 
- Favorire la libera evo luzione delle formazioni foresta li s ituate su terreni aventi pendenza media 
superiore a 45 gradi. Sono prevedibili interventi finalizzati all a conservazione, a ll a rinnovazione ed 
al mi glioramento della composizione, della complessità strutturale, in senso orizzontale e verticale, 



e bioecologica dell'habitat, previa approvazione di un Piano o progetto specifico da parte del parco. 

l boschi da assoggettare a questa misura devono essere individuati e cartografati dal parco ad una 

scala adeguata (1 :2000). 

- Favorire la realizzazione di vivai in situ, per l'allevamento e la diffusione delle specie di interesse 

biologico-naturalistico (abete bianco, tasso, agrifoglio, sorbi, frassino tiglio selvatico, 

olmo montano, aceri) con gemlOplasma di provenienza locale (Appennino centrale). 

- Favorire la realizzazione di interventi tesi a migliorare le condizioni ambientali nelle faggete e nelle 

ostrio-faggete per il tasso e l'agrifoglio mediante diradamento della volta arborea sovrastante. 

Reintroduzione, in aree di piccoli nuclei di tasso e agrifoglio di provenienza locale 

(Appennino centrale). 

- Nelle ostrio-faggete favorire i I riassetto forestale per il recupero dell 'Habitat 9210 con l'obiettivo 


di aumentare la consistenza delle specie mesofile (faggio, carpino bianco, CetTO, frassino maggiore e 


aceri) c ridurre quella del carpino nero. Bisognerà, inoltre, ridurre al minimo l'erosine de[Jo strato 


umico. L'obiettivo potrà essere raggiunto con le tecniche selvieolturali valutate più oppottune in 


relazione alle condizioni ecologiche del sito e lasciando pcr l'invecchiamento indefinito faggio, 


carpino bianco, CetTO, frassino maggiore e aceri in numero di 2 per ogni 2000 mq. 


- Monitorare e approfondire le conoseenze sulla composizione floristica dell'habitat e sui processi 


dinamici in atto. 


92AO Foreste a galleria di Salix. alba e Populus alba 
Nola: Habitat non indicato né nel formulario srandard "atura 2000 del sito (aggiornamento 2013) né nella eartografia 

uffjciale della Regione Marche, ma probabilmente pr;:sçute nel sito in sostituzione deWHabitat 91 in quanto 
t'interpretazione di quest'ultimo non ecoerente con quella riportata nd :\tfanuale Italiano di Interpretazione degli habìta1 
della Direttiva 92/43/CEE del Mimstero dell'Ambiente e della Tutela dci Territorio e del Mare Direzione per la 
Protezione della Natura. 

Obieltivi 
La gestione dell'habitat 92AO deve escludere lo sfruttamento commerciale, ponendosi come unico 
obiettivo il mantenimento o il ripristino di uno stato di conservazione soddisfacente, favorendo 
l'evoluzÌone verso assetti più maturi e complessi dal punto di vista ecosistemico. A tal proposito, 
bisogna incrementare la dotazione di alberi di grandi dimensioni in piedi e non pericolanti e la 
diversità strutturale (in particolare sost0ncndo una maggior stratificazione) e f10ristica della 
vegetazione, nonché rimuovere le specie alloctone presenti. A questo scopo è prioritariamente. 
necessario definire e cartografa re distribuzione ed estensione dell'habitat. La sarà 
attentamente monitorata e valutata nel tempo, anche in relazione agli interventi di sistemazione 
idraulico-forestale dei corsi d'acqua. 
Per contribuire al miglior raggiungimento degli obiettivi, è fatto obbligo. in sede di atlo 
autorizzativo del parco per progetti o piani di taglio e in fase esecutiva deglì 
adottal'e tutte le misure di conservazione predisposte per l'habitat 92AO. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di moniloraggio e ricerca 
- Definizione della dell'habitat sico da parte del parco. 
- Redazione di un piano di assetto e delt'assetto vegetazionale che nel rispetto delle 
linee guida regionali ("Linee guida l'elaborazione dei progetti generali di gestione dei corsi 
d'acqua" - D.A- n. lOO/20 (4) garantisca la funzionalità minima degli ecosistemi ripariali e delle 
pianure alluvionali. Il Piano dovrà essel'e redatto dal parco, e in particolare dovrà prevedere: 



· il libero deflusso delle acque mediante la ripulitura ambientalmente sos tenibile degli alberi (taglio 
e asportazione degli individui sradicati , pericolanti o insediati in aree instabili dal punto di vista 
idrogeo logico); 
· la realizzazione di interventi d i conso lidamento con tecnica di ingegneria naturali stica delle 
scarpate (Iaddove sono necessari) ; 
· l'amp liamento della vegetazione ripariale in aree pianeggianti disposte fuori dell'alveo (Iaddove è 
possibile); 
· il taglio delle specie alloctone; 
· il censimento e la salvaguardia degli alberi di particolare interesse naturalistico-ambientale 
(esempio, vetusti, secolari, ecc.) laddove questi non apportano problemi legati al dissesto 
idrogeo logico; 
· l'acquisizione delle conoscenze e monitoraggio degli aspeni di stributivi e delle tendenze 

dinam iche in ano della vegetaz ione. 

Habitat oggetto di modifiche interpretative 
L'habitat di seguito elencato è presente nella cartografia ufficia le della Regione Marche, ma non 

nel fonnulario standard Natura 2000 del sito (aggiornamento 2013). La sua interpretazione non è 
coerente con quella riportata nel Manuale Italiano di Interpretaz ione degli habitat della Direttiva 
92/43/CEE del Ministero dell ' Ambiente e della Tutela del lèrritorio e del Mare - Direzione per la 
Protezione della Natura . Questo cambiamento di interpretazione ri ch iede la verifica della sua 
presenza e l'eventuale ridefini zione della sua distribuzione cartogra fi ca nel sito Natura 2000 e la 
valutazione del suo stato di conservaz ione. Allo stato attuale delle conoscenze non è possibile 
definire misure di conservazione per ques to habitat: 

- 91 EO* Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno- Padion, Alnion incanue, 
Salicion albae 

Habitat non presenti nel sito (o non segnalati) ma che potrebbero essere oggetto di interventi 
di restauro o di recupero 

4070* Boscaglie di Pinlls mugo e Rhododendron hirslltum (Mllgo-Rhododendretum hil"sutl) 

Misure contrattuali 
- Ricostituzione degli arbusteti a Pinus mugo , di provenienza appenninica certificata ed idonea al 

su bstrato ed agli altri fattori ecologici e parametri stazionali . Tale intervento dovrà prevedere idoneo 

studio di !ànibilità che individui puntualmente e su base ecologica i siti idonei ed interessare aree di 

impianto sufficientemente ampie. Il progetto deve essere gestito o coordinato dal parco. 

Altri indirizzi per la conservazione delle specie faunistiche 

Indiriui gestionaLi 
- Confe rm are il divieto di circolazione, fatti sa lvi gli usi per a ttività di interesse pubblico e agro
silvo-pastorali per gli aventi diritto, ai mezzi a motore lungo la strada da Foce al Piano dell a 
Gardosa, al fine di ridurre il disturbo e la pressione antropica nei confronti del lupo (Canis Lupus) e 
della Vipera dell'Orsini (Vipera ursinii). 
- Regolamentazione delle attività turist ico ricreative al Piano della Gardosa, al fine di ridurre i 
potenziali fattori di disturbo nei confronti del lupo (Canis lupus) e della Vipera dell'Orsini (Vipera 
ursinii); 



- Regolamentazione delle discipline alpinistiche per la conservazione del camoscio appenninico 
(Rupicapra pyrenaica ornata). 
- Regolamentazione delle attività sportive e in mountain per la conservazione delle seguenti 

specie: camoscio appenninico (Rupicapra pyrenaica ornata), vipera dell'Orsini (Vipera ursinii). 

- Regolamentazione della conduzione di cani per la delle seguenti specie: camoscio 

appenninico (Rupicapra pyrenaica omala), vipera dell'Orsini (Vipera ursinil) . 

. Rafforzare i controlli sulla conduzione di cani da guardiania al line di prevenire fenomeni di 


vagantismo canino e conseguenti danni nei confronti camoscio appenninico (Rupicapra pyrenaica 

ornata) e rischi di competizione o ibridazione con il lupo (Canis I!!p!!s). 

- AI fine di garantire la permeabilità faunistica nei confronti del lupo (Canis lupus) le recinzioni, 


soprattutto se per superflci maggiori di un ettaro, e tenendo conto di eventuali altre recinzioni nella 


stessa area, devono avere un'altezza massima di 150 cm, fatte salve le recinzioni finalizzate alla 

prevenzione dei danni da lupo. 




SIC IT53400J 4 - MONTE VETTORE E V ALLE DEL LAGO DI PILATO 

Indirizzi generali 

Lo stato di conserv azione attuale e le valenze e le pecu li a ri tà del SIC ric hi edono la redazione di 
indirizzi di gestione de l territorio che superano la mera delimi tazione degli habitat. In particolare, s i 
ritiene che tutti gli habitat posti all'interno della Valle del Lago di Pilato ed a l di sopra della fascia 
boscata, devono essere la sciati alla libera evoluz ione, per cui è vietata ogni attività di pascolo, 

decespugliamento, ecc., limitandosi al monitoraggio de ll o stato dinamico delle aree s tesse . Fa 

eccezione il versante detto di "Costabella" dove sarebbe opportuno garantire un breve periodo di 

pascolo nel mese di Agosto. Allo stesso modo, le pendici orientali del l'a llineamento Vettore

Torrone e la zona detta "Aia de lla Regina" al di sopra dei 1600 m. di a lti tud ine devono essere 

lasciati all a libera evo luzione. Le aree pasco live non comprese ne lle suddette zone, devono essere, 

invece, soggette alle misure di conservazione di seguito elencate. 

Per quanto riguarda i boschi va prec isato che le fagge te pos te al di sopra dei 1400-1 500 m. di 


altitudine devono essere lasciate alla libera evoluzione. Analogamente, devo no essere lasciate alla 


li bera evoluzione tutti i boschi aventi cara ttere di vetustà. 


Sistema delle praterie e degli arbusteti 

4060 Lande alpine e boreali 
Nola: Hab itat indicato nel formu lario siandard Natura 2000 del si to (aggiornamento 2013), ma non nella cartografia 
ufficiale delta Regione Marche. 

Obiettivi 
Conservazione della biodiversità de ll ' habitat; sa lvaguardia dell e specie di interesse 
conservazionistico (incluse nella Direttiva Habitat, minacciate, rare, di interesse biogeografico) ; 
prevenzione delle a lte raz ioni della struttura e della composizio ne flori stica delle comunità vegetal i. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Approfond ire le conoscenze sulla distribuzione dell' habitat nel s ito ed eventualmente ridefinirne la 
delimitazione cartografica. 

Indirizzi gestionali 
- Divieto assolu to di pasco lo, racco lta frutti , calpes tio e qualsiasi altro utilizzo de ll ' hab itat. 

5130 Formazioni a Juniperus commllnis su lande o prati calcicoli 
NOla : Habitat indicato nel formulario standard Natura 2000 del sito (aggiornamento 2013), ma non nella cartografia 
ufficiale de lla Regione Marche. 

Obiellivi 
Conservazione della struttura dell'habitat; contro ll o de lle dinamiche evolutive della vegetazione. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Approfondire lo stato del le conoscenze sulla distribuzione dell'habitat ed eventualmente 

ridefi ni rne la delimitazione cartografi ca. 

- Definizione cartografica della dis tribuzione dell ' hab itat nel sito. 

- Definizione dello stato di conservazione dell 'habi tat nel sito. 

- Realizzazione da parte del parco di un piano di gestione degli arbusteti, specifico pe r il sito. Il 

piano di gestione deve tenere conto dell a eventuale presenza di specie fl oristiche e/o fauni stiche di 




interesse comunitario, nonché delle altre specie rare o di interesse conservazionistico. 

Indirizzi gestionali 
- Decespugliamento parziale degli arbusti, quando la relativa copertura supera il 40% della 
superficie dell ' habitat (quest'obbligo può essere derogato in presenza di Piani di Gestione redatti 
dall'Azienda o consorzi d 'Azienda, ovvero dal parco in accorcio con gli stakeholder locali) secondo 
le Linee guida per gli interventi di decespugliamento (documento D - punto 5). La copertura dovrà 
essere calcolata Su unità di gestione di superficie minima di l ha. Nella redazione del progetto di 
decespugliamento dovranno essere previsti anche interventi da effettuare negli anni successivi per 
evitare la ricrescita delle essenze legnose. 

6170 Formazioni erbose calcicole alpine e subalpine 

Obiettivi 
Conservazione della biodiversità dell ' habitat; salvaguardia delle specie di interesse 
conservazionistico (incluse nella Direttiva Habitat, minacciate, rare, di interesse biogeografico); 
prevenzione delle alterazioni della struttura e della composizione flo ristica delle comunità vegetali. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di moniloraggio e ricerca 
- E' necessario completare il quadro delle conoscenze sulla di stribuzione dell'habitat ed 
eventualmente ridefinirne la delimitazione cartografica. 
- Definire lo stato di conservazione dell'habitat nel sito e approfondimento delle conoscenze sui 
processi dinamici nelle aree interessate dalle associazioni a Ses/eria juneifolia: Seslerietum 
apenninae, CGi-iei humilis-Seslerietum apenninae, Carici humilis-Seslerietum apenninae 
dryade/osum oelopera/ae, Seslerio apenninae-Dryadetum oetopetalae, Carieetum kitaibelianae
rupestris, anche con ri ferimento ali 'avifauna. 
- Identificare la presenza, la distribuzione e la consistenza delle popolazioni delle specie floristiche 
incluse nella Direttiva Habitat e nelle Liste Rosse Regionali e di tutte le altre specie floristiche di 
interesse conservazionisti co. 

Indirizzi gestionali 
- Divieto di pascolo in co rri spondenza della vegetazione arbustiva a salici prostrati (Carici 
kitaibelianae-Sa/icetum re/usae). 

Misure contral/lIali 
- Nelle aree ricoperte da vegetazione a P/an/ago ati-aia e nelle vallette nivali (Ranlll1culo 

pollinensis-P/on/oginetum atra/ae , indicata nella carta della vegetazione come Gnapha/io

P/antaginetum all'aloe; Senecio scopo/i-Ranuncu/etum pollinensis p/anlogine/osum alralae) viene 

favorito un pascolo a bassa intensità nel mese di Agosto, onde prevenire e/o controllare l' invasione 

di Brachypodium genuense nelle aree poste a cavallo di 2000 m di quota . 

- E' auspicabile la redazi one di un piano di gestione delle praterie d'alta quota attribuite a questo 

habitat. 


6210* Formazioni erbose secche seminaturali e facics coperte da cespugli su substrato 

calcareo (Festuco-Brome/alia) (*stupenda fioritura di orchidee) 

6220* Percorsi substeppici di graminacee e piante annue dei Thero-Brachypodietea c') 

6230* Formazioni erbose a Nardus, ricche di specie, su substrato siliceo delle zone montane (e 

delle zone submontane dell'Europa continentale) 


+ 
( ) [ sstndo quesll hablllli dlslrlbulti <I mosaico con l 'habil;11 6210, ad essi vanno applicate le s(esSt misure di eon~rv<lZl onc appl icate per l' habitat 
(, ZIO 



Obiellivi 
Conservazione della biodiversità dell'habitat; mantenimento della struttura e della composiz ione 
floristica delle comunità; mantenimento della stmttura e dell'integrità del mosaico vegetaziona[e 
delle praterie aride; controllo delle dinamiche evolutive della vegetazione e della diffusione delle 

.. .
specie InvasI ve. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Poiché esistono fondati dubbi circa la corrispondenza di alcuni tipi vegetazionali con ['habitat 
6210, è necessario completare il quadro delle conoscenze sulla distribuzione dell'habitat e 
ridefinirne la delimitazione cartografica. 
- Identificare la presenza, la distribuzione e la consistenza delle popolazioni delle specie floristiche 
incluse ndla Direttiva Habitat e nelle Liste Rosse Regionali e di tutte le altre specie floristiche di 
interesse conservazionistico. 
- Piani di Gestione Aziendali opportuni per tutti i soggetti proprietari o gestori di più di IO ha di 
pascolo. I piani di gestione dovranno tenere in considerazione le esigenze ecologiche delle specie 
floristiche e faunistiche di interesse comunitario o comunque delle specie di interesse 
conservazionisti co o l'esigenza di operare una rinaturalizzazione complessiva del paesaggio. 
E' da favorire la redazione di piani per consorzi di aziende o per aree omogenee, all'interno di 
SIC/ZPS o di SIC/ZPS contigui, che devono riguardare l'intero complesso degli arbusteti e delle 
aree aperte delle praterie secondarie. 
I Piani di Gestione debbono contenere il piano di pascolamento, secondo le Linee guida per la 
redazione del piano di pascolamento (documento D - punto l), in cui vengono indicate le aree in cui 
a rotazione viene effettuato ['anticipo del pascolo a[ 15 Maggio (solo per [e aree comprese tra i 
1000 e i 1400 m; ogni area può essere utilizzata ogni 5 anni). 

Indirizzi gestionali 
- Nelle praterie tra 1000 e 1400 m di quota, l'attività di pascolo dovrà avere inizio dopo il primo di 
Giugno e potrà proseguire sino al 15 Dicembre (l'obbligo del primo di Giugno può essere derogato 
se in presenza di Piani di Gestione sul 20% della superficie ogni anno); nelle praterie poste oltre 
1400 m l'inizio del pascolo è consentito dopo il 15 Giugno. 
- Gestione delle popolazioni di brachipodio, dei cardi e di altre specie erbacee invasive, laddove 
individuata come necessaria da piani di gestione comprensoriali e aziendali, secondo le indicaz ioni 
fomite nelle Linee guida per gli interventi di gestione delle specie invasive (documento D - punto 
6), quando [a relativa copertura supera i140% della superficie dell'habitat (quest'obb[igo può essere 
derogato se in presenza di Piani di Gestione). La copertura dovrà essere calcolata su unità di 
gestione di superficie minima di 1 ha. Gli interventi dovranno avere durata almeno quadriennale. 
- Decespug[iamento parziale, secondo le Linee guida per gli interventi di decespugliamento 
(documento D - punto 5). degli arbusti, quando la relativa copertura supera il 40% della superficie 
dell'habitat (quest'obbligo può essere derogato in presenza di Piani di Gestione redatti dall' Azienda 
o consorzi d'Azienda, ovvero dal parco in accordo con gli stakeholder locali). La copertura dovrà 
essere calcolata su unità di gestione di superficie minima di I ha. Nella redazione del progetto di 
decespugliamento dovranno essere previsti anche interventi da effettuare negli anni successivi per 
evitare la ricrescita delle essenze legnose. 
- E' vietata la trasemina con miscugli commerciali e la concimazione delle praterie naturali e semi
naturali. La concimazione è consentita nelle praterie dell'Alleanza Cynosurion cristati. 
- Gestione e controllo numerico della popolazione di cinghiale, anche mediante prelivo selettivo 
tramite abbattimento da appostamento e catture, secondo i piani di gestione del cinghiale approvati 
dal Parco. 



Misure con/ra//uali 
- Decespugliamento parziale degli arbusti, quando la relativa copertura è compresa tra il lO e il 
40% della superficie dell'habitat (quest'obbligo può essere derogato in presenza di Piani di 
Gestione redatti dall' Azienda o consorzi d ' Azienda, ovvero dal parco in accordo con gli stakcholder 
locali) . La copertura dovrà essere calcolata Su unità di gestione di superficie minima di l ha. Nella 
redazione del progetto di decespugliamento dovranno essere previsti anche gli interventi da 
effettuare negli anni successivi per evitare la ricrescita delle essenze legnose. Criteri e modalità 
sono i medesimi indicati nelle Linee guida per gli interventi di decespugliamento obbligatorio. 
- Garantire un carico minimo non inferiore a 0,3 UBA/ha e non superiore a 2,0 UBA/ha. 
- Favorire lo sfalcio nel periodo compreso tra il 15 Giugno e il 30 Luglio , laddove le condizioni di 
produttività lo consentano (versanti poco acclivi esposti a Nord) e garantire poi un pascolo per 
almeno 20-30 giorni con un carico minimo di 0,2 UBA/ha. 
- Limitare fenomeni da sovraccarico nelle aree di abbeveraggio (raccolte d 'acqua, abbeveratoi) 
realizzando nelle aree a maggiore intensità di pascolamento un numero di punti d'acqua congruo 
con il numero di capi e omogeneamente distribuito sul territorio; i punti d ' acqua dovranno avere 
anche caratteristiche idonee all'insediamento di anfibi e all'utilizzo da parte dei chirotteri secondo i 
criteri per lo realizzazione e gestione di fontanili e abbeveratoi (documento D - punto 7) 
- Recuperare le aree degradate dal sovrapascolamento o dall'attività della fauna selvatica mediante 
trasemina di semi (fiorume) provenienti da aree di pascolo limitrofe. Le aree individuate per la 
raccolta dei semi debbono essere interdette al pascolo (redntate) e indicate nel piano di 
pascolamento. 
- Favorire lo sfalcio (Luglio) e la concimazione organica delle praterie dell'Alleanza Cynosurion 
cristati in stato di abbandono o utilizzate come pascolo (queste aree devono essere individuate nella 
cartografia allegata al Piano di pascolamento). 
- In considerazione del fatto che le aree più xeriche tendono ad essere abbandonate più facilmente 
di quelle mesofile e più produttive viene incentivato il pascolo ovi-caprino con un carico di 0.4 
UBA ettaro da effettuarsi nel periodo l5 giugno - 30 settembre. Il pascolo deve essere effettuato 
all'interno di recinti mobili e gli eventuali cespugli presenti debbono essere tagliati manualmente 
all'altezza del colJetto nel primo anno di intervento. 
- Viene favorita la diversificazione delle specie pascolanti, prediligendo l'utilizzo di razze 
autoctone. 

Sistema degli habitat erbacei e arbustivj ripariali 

6430 Bordure planiziali, montane e alpine di megaforbie idrofile 
NOla: Habitat indicato nel fonnulario standard Natura 2000 del sito (aggiornamento 2013), ma non nella cartografia 

ufficiale della Regione Marche. 

Obiel/ivi 
Mantenimento della struttura e della composizione floristica. 

SIrl/men/i di pianijìcazione e Programmi di moni/oraggio e ricerca 
- Definizione cartografica della dis tribuzione dell'habitat nel sito e valutazione del suo stato di 
conservaZIOne. 



Sistema dei ghiaioni e delle rupi 

8120 Ghiaioni calcarei e scisto-calcarei montani e alpini (Thlaspietea rotundifolù) 
Nola: L'habitat 8120 non è indicato né nel formulario Natura 2000 del sito (aggiornamento 2013) né nella cartografia 
ufficiale della Regione Marche, in cui invece è indicato l'habitat 8140 (l'interpretazione però non è coerente con quella 
riportata nel Manuale Italiano di Interpretazione degli habitat della Diretliva 92/43/CEE del Ministero dell'Ambiente e 
della Tutela del Territorio e del Mare - Direzione per la Protezione della Natura). 

Obiettivi 
Conservazione della biodiversità dell'habitat; salvaguardia deJle specie di interesse 
conservazionistico (incluse nella Direttiva Habitat, minacciate, rare, di interesse biogeografico); 
prevenzione delle alterazioni della struttura e della composizione floristica delle comunità vegetali. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di moniloraggio e ricerca 
- A seguito del cambiamento neJl' interpretazione deJl'habitat a livello nazionale è necessario 
definire la distribuzione cartografica dell'habitat 8120 nel sito Natura 2000 e verificare il suo stato 
di conservazione. La definizione cartografica del sito è fondamentale per l'applicazione delle 
misure proposte. 
- Identificare la presenza, la distribuzione e la consistenza delle popolazioni deJJe specie floristiche 
incluse neJJa Direttiva Habitat e nelle Liste Rosse Regionali e di tutte le altre specie floristiche di 
interesse conservazionistico. 

Indirizzi gestionali 
- Divieto di pascolo e di calpestio (attraversamento con veicoli meccanici da strada o da fuoristrada, 
attività di escursionismo a piedi o a cavaJlo). Sono fatti salvi i sentieri escursionistici già esistentì. 

8210 Pareti rocciose calcaree con vegetazione casmofitica 

Obiettivi 
Conservazione dell'integrità dell'habitat, nelle sue componenti biotiche e abiotiche; mantenimento 
della struttura e dell'integrità dei popolamenti fioristi ci di interesse conservazionistico. 
Nota: L'habitat è indicato nel formulario Natura 2000 del sito (aggiornamento 2013), ma non nella cartografla ufflciale 

della Regione Marche. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di moniloraggio e ricerca 

- Definizione cartografica della distribuzione deJJ' habitat nel sito. 

- Identificare la presenza, la distribuzione e la consistenza deJJe popolazioni deJJe specie floristiche 

incluse nella Direttiva Habitat e nelle Liste Rosse Regionali e di tutte le altre specie floristiche di 

interesse conservazionistico. 

- Definizione dello stato di conservazione dell'habitat nel sito. 


Indirizzi gestionali 
- Divieto di ripulitura della vegetazione delle vie di arrampicata sportiva. 



Sistema degli habitat forestali 


Misure generali 


Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
Per il raggiungimento degli obiettivi di conservazione degli Habitat forestali e delle specie di 
interesse comunitario presenti, è opportuno coordinare gli interventi sotto un 'ottica di pianificazione 
e programmaz.ione di area vasta. Per tale pianificazione, è d'obbligo la redazione, secondo le Linee 
guida per lo redazione del Piano di gestione forestale (documento D - punto 2), di un Piano di 
gestione forestale a carattere comprensoriale, che comprenda tutte le proprietà (o quantomcno le 
aziende) ricadenti all'interno del sito Natura 2000, e che consenta di mettere in relazione le esigenze 
delle proprietà con i vincoli e le opportunità determinate dallo status di src, definendo per ciascun 
bosco gli ob iettivi a lungo, a medio e a breve termine. 

9180' Foreste di versanti, ghiaioni e valloni del Tilio-Acerion 
Nota: Habitat non indicato ne nel fonnulario standard ~a1ura 2000 del si to (aggiornamento 2013) né nella cartografia 
ufficiale della Regione Marche, ma probabilmente presente all'interno del sito . 

Obiettivi 
Le formazioni del Tilio-Acerion (9180) sono presenti tn modo molto puntuale nel sito con 
dimensioni medie non sempre cartografabili alla scala de l Piano. La loro rarità rende necessaria una 
gestione che escluda lo sfruttamento commerciale ma si ponga come unico obiettivo il 
mantenimento o il ripristino di uno stato di conservazione sodd isfacente, favorendo l'evoluzione 
verso assetti più maturi e complessi dal punto di vista ecosistemico, sia a scala di paesaggio s ia di 
comunità vegetale, incrementando la dotazione di alberi di grandi dimensioni e di legno morto, 
quindi la diversità s trutturale e i caratteri di vetustà dei boschi , con conseguenze positive sulla 
componente floristica e faunistica. A questo scopo è prioritariamente necessario definire in modo 
preciso distribuzione ed estensione dell'habitat. La gestione sarà attentamente monitorata e valutata 
nel tempo, al fine di apportare Oppoltune integrazioni e correttivi alle misure proposte (anche in 
base alle specificità dei siti) o altrimenti avvallare le medesime. 

Indirizzi gestionali 
- Per contribuire al miglior raggiungimento degli obiettivi, è fatto obbligo, in sede di atto 
autorizzativo del parco per istanze, progetti o piani di taglio e in fase esecutiva degli interventi, 
adottare tutte le misure di conservazione predisposte per I 'habitat 9 180. 
- Le formazion i del Tilio-Acerion (9180) devono essere lasciate alla libera evoluzione. Sono 
prevedi bili interventi finali zzati alla conservazione, alla rinnovazione cd al miglioramento della 
composizione, della complessità strutturale, in senso orizzontale e verticale, e bioecologica 
dell'habitat, previa approvazione di un Piano o progetto specifico da parte del parco. l boschi da 
assoggettare a questa misura devono essere individuati e cartografa ti dal parco ad una scala 
adeguata (l :2000). 
- E' vietato qualsiasi tipo di pascolo di domestici e di allevamento di se lvatici. 
- È vietato effettuare la carbonizzazione in bosco. 

Misure contralllloli 
- Favorire l'insta llazione di strutture artificiali, quali cassette nido, per facilitare l'insediamento dei 
chirotteri foresta l i. L'intervento dovrà prevedere anche un piano di monitoraggio e di 
manutenzione. 
- Monitorare e approfondire le conoscenze sulla composizione floristica dell'habitat e sui processi 
dinami ci in atto. 



91AA* Boschi orientali di quercia bianca 
91LO Querceti di rovere illirici (Erythronio-Carpinion) 
9210* Faggeti degli Appennini con Ta.xus e Ilex 

Obietti.i 
Favorire l'evolu zione verso assetti più maturi e complessi dal punto di vista ecosistemico , sia a 
scala di paesagg io s ia di comunità vegetale, in modo da innuenzare positivamente la conservazione 
e l'incremento della componente faunistica, con pa'1icolare riguardo alle specie di Direttiva. 
Migliorare e diversificare l'assetto nori stico e strutturale attuando una gestione che garantisca la 
costituzione di un soprassuolo plurispecifico e disetaneo a gruppi e con ricco sottobosco. Ridurre la 
consistenza del carp ino nero a favore della roverella. 
La composizione della volta arborea dovrebbe raggiungere le seguenti percentuali indicative: 
habitat 91AA: specie quercine 60%, sorbi ed aceri 20%, orniell o e carpino nero 15 %, altro 5%. 
habitat 91 LO: 50% di cerro, 20% di faggio, 10% di carpino bianco, 10% di aceri, 10% delle altre 
specie (Sorbus aria, Sorbus domestica, Sorbus torminalis, Fraxinus exce/sior, lIex aquifolium , 
Taxus bacca/a, Tilia p/atyphyl/os, Cas/anea saliva e Prunus avium); 
habitat 9210*: nella zona alto-montana (1350/1450-1850/1900m), 75% di faggio, 15% di aceri, 
10% delle altre specie (Sorblls aucuparia, Sorbus aria, Fraxinus exce/sior, l/ex aquijòlium, Taxlls 
boccata e U/m us glabra); mentre nella zona basso-montana (900/1 000-1350/1450 m), 65% di 
faggio, 15% di aceri, 20% delle altre specie (Taxus bacca/a, lIex aquijòlium, Ti/io p/atyphyl/os, 
Carpinus be/ll/us, Quercus cerris, Sorbus aria, Sorbus aucuparia, Cory/us avellana e Prunus 
avium). 
Incrementare la dotazione di alberi di grandi dimensioni , di legno morto e degli altri caratteri di 
vetustà dei boschi. Favorire la conservazione di un elevato numero di nicchie ecologiche 
diffusamente create e mantenute a "macchia di leopardo", sostenendo la diversità delle tipo logie di 
governo e di trattamento, che devon o essere attuate secondo criteri naturalistico-colturali e tenendo 
conto delle più recenti e appurate conoscenze e metodologie tecnico-scientifiche. La gestione sarà 
attentamente monitorata e valutata nel tempo, al fine di apporta re opportune integrazioni e correttivi 
alle misure proposte (anche in base alle specificità dei siti) o altrimenti avvallare le medesime. 
[noltre, per l'habitat 9ILO, è importan te migliorare la conoscenza sulla presenza e distribuzione di 
specie di interesse biologico-naturalis tico (su tutte tasso e agrifoglio), nonchè di aree idonee per 
l'allevamento e la diffusione dell'abete bianco. 
Per contribuire al miglior raggiungimento degli obiettivi, è fatto obbligo, in sede di atto 
autorizzativo del parco per istanze, progetti o piani di taglio e in fa se esecutiva degli interventi , 
adottare tutte le misure di conservaz ione predisposte per tali habitat.Strumenti di pianificazione e 
Programmi di monitoraggio e ricerca 

- Per l'habitat 9210 Approfondire scientificamente e definire mediante la redazione di opportune 
linee-guida il tipo di gestione più idoneo riguardante il limite superiore della vegetaz ione arborea 
(quanto posto al di sopra dei 1500 m. di altitudine), soprattutto in relaz ione ai fenomeni valanghivi. 

Indirizzi gestionali 
- In sede di atto autorizzativo del parco per istanze, progetti o pian, di taglio è fatto obbligo, 
mediante apposita prescrizione, di indicare, rilevare, descrivere, classificare, misurare, posizionare 
su cartografia o su GIS e marcare in modo più duraturo possibile gli alberi lasciati a invecchiamento 
indefinito, ai sensi delle Prescrizioni di massima e Polizia forestale regionali e norme per la gestione 
dei boschi marchigiani. [ medesimi alberi devono essere scelti da un tecnico forestale abilitato o da 
un professioni sta del settore botanico-vegetazionale, seguendo comunque le PMPF. 
- Le formazioni del Carpino betu/i-Coryletum avel/anae (91 LO) devono essere lasciate alla libera 
evoluzione. Sono prevedibili interventi finalizzati alla conservazione, alla rinnovazione ed al 



miglioramento della composizione, della complessità strutturale, in senso orizzontale e verticale, e 
bioecologica dell 'habitat, previa approvazione di un Piano o progetto specifico da parte del parco. 
[noi tre, sono vietate le seguenti attività: qualsiasi tipo di pasco lo di domestici, l'allevamento di 
selvatici e la carbonizzazione in bosco. l boschi da assoggettare a queste misure devono essere 
individuati e cartografati dal parco ad una scala adeguata (I :2000). 
- E' vietato il taglio di Tilia platyphyllos, Sorbus aucuparia, Fraxinus excelsior, llex aquifolium, 
Taxus boccola, Carpinus belulus e Buxus sempervirens presenti in formazioni forestali. Sono fatti 
salvi gli interventi finalizzati alla conservazione delle specie in elenco e alla loro tutela e 
rinnovazione nei boschi, previa approvazione di un Piano o progetto specifico da parte del parco. 
- È vietata qualsiasi operazione selvicolturale sulla vegetazione arborea adiacente a fossi e valloni 
non caratterizzati da deflusso idrico superficiale permanente, per una fascia della profondità di IO 
metri per lato dalla linea di impluvio, qualora non si ravvi sino problemi legati alla prevenzione del 
dissesto idrogeologico delle sponde naturali e delle pendici sovrastanti e dei danni alla salute e 
sicurezza umana, animale e vegetale e delle strutture ed infrastrutture a valle, legati ad eventi 
meteorologici eccezionali. Questo obbligo può essere derogato in presenza di progetti o Piani 
forestali specifici tes i al miglioramento ecologico-strutturale del bosco. Gli impluvi da assoggettare 
a questo obbligo devono essere individuati e cartografati dal parco ad una scala adeguata (1 :2000). 
- È vietata qualsiasi operazione selvicolturale in prossimità di sorgenti, pozze d 'ae.qua, ingressi di 
grotte e cavità per un raggio di IO metri. Le .Iocalità dove applicare questo obbligo devono essere 
individuate e cartografate dal parco. Sono fatti sa lvi gli interventi necessari alla tutela di tali 
ecosistemi e di quelli legati alla tutela della sicurezza pubblica o privata ed a disposizioni in materia 
fitosanitaria emanate dalle autorità competenti. 
- È vietato il taglio dei margini ecotonali (margini boschi-pascoli e margini boschi-campi) per una 
profondità di 3 m. Sono fatti salvi gli interventi legati a problemi di tutela della sicurezza pubblica o 
privata, alla realizzazione di interventi di prevenzione e lotta degli incendi boschivi ed a 
disposizioni in materia fitosanitaria emanate dalle autorità competenti. 
- I tagli vanno effettuati nei periodi indicati dalle PMPF e seguendo anche le prescrizioni della OGR 
1471 /08 e gli indirizzi del Piano Forestale Regionale in relazione ai Siti Natura 2000. La 
sospensione si applica non solo alle operazioni di abbattimento, apertura, allargamento o 
manutenzione della viabilità di servizio forestale e di esbosco (di qualsiasi tipo, attuato con mezzi 
meccanici e non), ma anche alle operazioni di pota tura, spa lcatura, ramatura, scortecciatura, 
depezzamento, concentramento ed allestimento. 
- È vietato il taglio, all'interno dei boschi, di alberi d'alto fusto (Art. 2 LR 6/2005) morti in piedi e/o 
evidentemente deperienti, per un massimo di 5-6 individui ad ha. Sono fatti salvi gli interventi 
legati alla prevenzione e lotta degli incendi boschivi ed a disposizioni in materia fitosanitaria 
emanate dalle autorità competenti. 
- La dotazione e la scelta delle matrici ne è quella prevista dalla vigente normativa (PMPF 
regionali); esse dovranno tuttavia essere ripartite secondo i seguenti criteri: 
habitat 91AA: specie quercine 60%, sorbi ed aceri 20%, orniello e carpino nero 15%, altro 5%. 
habitat 9ILO: 50% di cerro, 20% di faggio, 10% di carpino bianco, 10% di aceri , 10% delle altre 
specie (Sorbus aria, Sorbus domeslica, Sorbus rorminalis, Fraxinus excelsior, llex aquifoliwn, 
Taxus boccola, Tilia platyphyllos, Caslanea saliva e Pr!ll1us avium) 
habitat 9210*: nella zona alto-montana (135011 450-185011 900m), 75% di faggio, 15% di aceri, 
10% delle altre specie (Sorbus aucuparia, Sorbus aria, Fraxinus exce/sior, llex aqui[o/iwn, Taxus 
baccala e Ulmus glabra); mentre nella zona basso-montana (900/1000-1 350/ 1450 m), 65% di 
faggio, 15% di aceri, 20% delle altre specie (Taxlls boccola, llex aqllijilliuln, Tilia p/alyphy/los, 
Carpil1lls belu/us, QuerclIs cerris, Sorbus aria, Sorbus aucL/paria, COIyllls avellana e Prunus 
avium). 
Tali percentuali sono derogabili nel caso di mancanza o insurfieien'l.u di specie subordinate (da 
dichiarare nell'atto di istanza, presentazione di progetto o piano di taglio), che in tal caso devono 
essere rilasciate nella percentuale maggiore poss ibile. 



- Nei cedui è vietato il taglio degli individui plurisecolari (ossia con diametro superiore del 50% 
rispetto a quanto previsto dalla definizione di albero secolare della LR 6/2005) in bosco salvo 
motivi legati alla tutela della sicurezza pubblica o privata. Nelle fasi di avviamento all'alto fusto e 
nelle fustaie il taglio delle piante plurisecolari deve essere soggetto a V.Jnc.A. finalizzata 
all'esclusione dell'utilizzo passato e/o attuale per la nidificazione di specie animali di Direttiva o 
della presenza di specie vegetali di Direttiva (muschi, licheni ed epatiche). Le piante anzidette, in 
ogni tipo di gestione, devono essere abbattute senza interposizione solo a seguito di disposizioni in 
materia fitosanitaria emanate dalle autorità competenti. 
- Negli interventi selvicolturali è obbligatorio il rilascio di arbusti spontanei, fatti salvi gli interventi 
finalizzati alla conservazione e al miglioramento strutturale dell'habitat e quelli finalizzati alJa 
prevenzione degli incendi boschivi in attuazione delJe pertinenti misure forestali di sostegno 
comunitarie, nazionali o regionali, previa approvazione di un progetto o Piano specifico da parte del 
parco. [n particolare nell 'habitat 91 AA' favorire il rilascio di arbusti sempreverdi (Arbutus unedo, 
Phillyrea latifolia, Viburnum tinus, Pistacia terebinthus) e di specie rare (come il Carpinus 
orientalis). Il rilascio può essere effettuato privilegiando una struttura a nuclei , laddove questi non 
intralcino le operazioni selvicolturali. 
- La carbonizzazione in bosco può essere effettuata solo nei boschi cedui e nel periodo della 
stag ione si lvana disposto dalle correnti misure di conservazione. 
- Per ogni utilizzazione inferiore o uguale a 2000 mq si deve rilasciare una pianta, scelta tra quelle 
di maggiori dimensioni e pregio naturalistico, ad invecchiamento indefinito. 
- È vietata qualsiasi operazione selvicolturale sulle formazioni forestali s ituate su terreni aventi 
pendenza media superiore a 60 gradi, lasciando quindi i boschi alla libera evoluzione. Sono 
prevedibili interventi finalizzati alla conservazione, alla rinnovazione ed al miglioramento della 
composizione, della complessità strutturale, in senso orizzontale e verticale, e bioeco logica 
dell'habitat, previa approvazione di un Piano o progetto specifico da parte del parco. I boschi da 
assoggettare a questa misura devono essere individuati e cartografati dal parco ad una sca la 
adeguata (I :2000). 
- È vietato il pascolo non occasionale di animali domestici in bosco. Inoltre, è vietato, su ll "intera 
estensione dell'habitat, l'a llevamento di selvatici. Sono fatti salvi i progetti di interesse scientifico
applicativo valutati e coordinati dal parco, i cui effetti sull 'ecosistema forestale dovranno essere 
attentamente monitorati nel tempo. 
- Alternare le differenti tagliate con aree cuscinetto, di larghezza almeno pari all'altezza delle piante 
dominanti, non utilizzabili nei 3/5 anni seguenti. 
- La ramaglia e i residui della lavorazione vanno sempre depezzati e lasciati sul letto di caduta, 
possibilmente non disposti in cordoni. Nei canaloni, nelle conoidi, nei versanti con pendenza 
superiore al 60% ed in prossimità di terreni instabili soggetti a movimenti gravitativi, l'Ente 
competente può prescrivere l'eventuale accordonamento, da realizzarsi preferibilmente lungo le 
curve di livello, qualora tecnicamente ed economicamente sostenibile (l'intera misura è riportata 
negli indiri zzi gestionali del PFR in relazione ai siti Natura 2000). 

Misure con/rnt/unli 
- In sede di progettazione esecutiva o con un apposito progetto viene favorita la georeferenziazione 
e la caratterizzazione (secondo procedure indicate dal parco) degli alberi secolari, monumentali 
(formazioni monumentali come da art. 2 della L.R. 6/2005), lasciati alla libera evoluzione e tutti gli 
altri alberi di particolare interesse natura[istico-ambientale presenti. 
- Nei boschi ced ui idonei per specie e parametri geotopografici, bioecologici e se lvico lturali favorire 
una matricinatura a gruppi , più e meno densi , dispersi in modo disomogeneo all'interno della 
tagliata. 
- Nelle stazioni e nei suo li e soprassuoli con condizioni idonee, adottando criteri essenzialmente 
naturalistici, favorire l'avviamento all'alto fusto e il governo a fustaia con trattamento del taglio a 
scelta/di curazione per l'habitat 91LO e per i querceti di roverella (9 I AA) delle stazioni più mesofile 



che presentano un elevato grado di mescolanza. Laddove le condizioni lo consentano è auspicabile 
adottare il taglio per piccoli gruppi (4-8 individui) in modo da mi mare le condizioni e le 
caratteristiche ecologico-strutturali tipiche dei boschi maturi costituiti da zone con individui più 
addensati e da chiarie con dinamismo in atto. 
- Definizione e attuazione di un programma integrato di interventi tesi ad incrementare le 
caratteristiche ecologico-funzionali tipiche dei boschi maturi (presenza di alberi vetusti, legno 
morto, alternanza di strutture aperte e chiuse, diversificazione della volta arborea, ecc.). 
- In occasione delle cure colturali e dei tagli di rinnovazione, favorire il rilascio in situ di una 
quantità di tronchetti con diametro almeno di lO cm, i quali dovranno essere accatastati in una/due 
cataste per ettaro (lunghezza e larghezza almeno un metro ed altezza di 50 cm). 
- Incrementare il numero delle piante per l'invecchiamento indefinito previste dalle PMPF tìno a 2 
per ogni 2000 mq di superficie utilizzata. 
- Favorire l'installazione di strutture artificiali, quali cassette nido e bat box, per facilitare 
l'insediamento dell'avifauna e dei chirotteri forestali. L'intervento dovrà prevedere anche un piano 
di monitoraggio e di manutenzione. 
- Creazione di un sistema di aree libere di evolversi verso situazioni di maggior naturalità in cui 
monitorare l'evoluzione delle dinamiche successionali della vegetazione e della fauna. Le aree 
destinate alla libera evoluzione devono essere individuate tra quelle di maggiore interesse floro
faunistico, nonché cartografate e georeferenziate. L'intero sistema deve essere gestito o coordinato 
dal parco. 
- Promuovere strumenti di pianificazione forestale con interventi tesi all'ecocertificazione forestale 
(così come sostenuto dall'art. 5 della L.R. 6/2005). 
- Promuovere corsi di formazione forestale rivolti agli operatori del settore (così come riportato 
nell'ali. 8 della L.R. 6/2005) con particolare attenzione alle competenze tecniche necessarie 
all'attuazione di misure ed azioni previste nel Piano. 
- Valutare la possibilità e/o necessità di realizzare ex-novo piccole radure (di circa 1000 mq) e con 
densità non superiore a l ogni IO ettari. È d'obbligo far assumere alle radure forme irregolari a 
contorno curvi I ineo. 
- Promuovere, nell'ambito degli interventi selvicolturali, la ripulitura delle radure intrasilvane 
esistenti (decespugliamento degli inclusi particellari non boscati). 
- Favorire l'esbosco attuato mediante l'utilizzo di risine, gru a cavo e teleferiche, valutando che 
l'impatto sull'ecosistema sia minore rispetto alle normali pratiche attuate via terra. 
- E' incentivata la sistemazione idraulico-forestale deil fossi montani esclusivamente mediante opere 
di ingegneria naturalistica e interventi forestali (diradamenti selettivi), al fine di favorire e 
migliorare l'assetto idrodinamico dei corsi d'acqua, la composiz ione e struttura forestale e la fauna 
legata a tali ambienti, in coerenza con le indicazioni selvicolturali delle "Linee guida per 
l'elaborazione dei progetti generali di gestione dei corsi d'acqua" (D.A. n. 100/2014) . Gli interventi 
dovranno prevedere anche piccole opere a favore degli anlìbi presenti, quale la rea lizzazione di 
microhabitat idonei alle specie (ad es. piccole aree umide lungo il corso d'acqua). Tali interventi 
dovranno essere assoggettati a V.lnc.A .. 
- Favorire la rinaturalizzazione dei rimboschimenti di conifere avendo cura di procedere in maniera 
graduale e selettiva. Per la tutela delle specie faunistiche è tuttavia opportuno mantenere alcuni 
esemplari di conifere (scelti tra quelli meglio conformati e annosi) prevalentemente riuniti a piccoli 
nuclei (salvaguardando, qualora presenti, quelli centenari e in buono stato fitosanitario), anche per 
motivi storico-culturali. Alla fine degli interventi di rinaturalizzazione la copertura delle conifere 
deve attestarsi tra il 5-10%. I rimboschimenti devono essere indi viduati e cartografati dal parco. 
- In sostegno alla conservazione della biodiversità (sia a scala di paesaggio s ia a scala di comunità 
vegetale) e dei caratteri storico-culturali dell'area interessata, favorire la non rinatu ralizzaz ione di 
circa un 20% dell'attuale superficie rimboschita a conifere, scelta tra i rimboschimenti di maggior 
pregio floro-faunistico e strutturale nonchè in buono stato fitosanitario. Tali rimboschimenti 
andranno ripuliti dalla vegetazione autoctona di sottobosco circa ogni lO anni, salvaguardando, 



Invece, la rinnovazione di conifere. I rimboschimenti devono essere individuati e cartografati dal 

parco. 

- Favorire, laddove è possibile, l'esecuzione di tagliate aventi forme irregolari a contorno curvilineo 

disposte con il lato maggiore lungo le curve di livello. 

- Favorire la libera evoluzione delle fonnazioni forestali situate su terreni aventi pendenza media 

superiore a 45 gradi. Sono prevedibili interventi finalizzati alla conservazione, alla rinnovazione ed 

al miglioramento della composizione, della complessità strutturale, in senso orizzontale e verticale, 

e bioecologica dell 'habitat, previa approvazione di un Piano o progetto specifico da parte del parco. 

I boschi da assoggettare a questa misura devono essere individuati e cartografati dal parco ad una 

scala adeguata (l :2000). 

- Negli habitat 9210* e 9 l LO favorire: 


la reintroduzione di piccoli nuclei di Abies alba di provenienza appenninica certificata ed 
idonea al substrato ed agli altri fattori ecologici e parametri stazionalinelle faggete. Tale 
intervento dovrà prevedere idoneo studio di fattibilità che individui puntualmente e su base 
ecologica i siti adatti, interessare aree sufficientemente ampie dove impiantare i nuclei di 
abete bianco. Il progetto deve essere gestito o coordinato dal parco. 
la realizzazione di vivai in situ, per l'allevamento e la diffusione delle specie di interesse 
biologico-naturalistico (abete bianco, tasso, agrifoglio, sorbi, frassino maggiore, tiglio 
selvatico, olmo montano, aceri) con gennoplasma di provenienza locale (Appennino 
centrale). 

- Nell'habitat 9210* favorire la realizzazione di interventi tesi a migliorare le condizioni ambientali 
nelle faggete e nelle ostrio-faggete per il tasso e l'agrifoglio mediante diradamento della volta 
arborea sovrastante. Reintroduzione, in aree idonee, di piccoli nuclei di tasso e agrifoglio di 
provenienza locale (Appennino centrale). 
- Nelle ostrio-faggete favorire il riassetto forestale per il recupero dell'Habitat 9210 con l'obiettivo 

di aumentare la consistenza delle specie mesofile (faggio, carpino bianco, celTO, frassino maggiore e 

aceri) e ridurre quella del carpino nero. Bisognerà, inoltre, ridurre al minimo l'erosine dello strato 

uroico. L'obiettivo potrà essere raggiunto con le tecniche selvicolturali valutate più opportune in 

relazione alle condizioni ecologiche del sito e lasciando per l' invecchiamento indefinito faggio , 

carpino bianco, cerro, frassino maggiore e aceri in numero di 2 per ogni 2000 mq.- Monitorare e 

approfondire le conoscenze sulla composizione flori stica dell'habitat e sui processi dinamici in atto. 

92AO Foreste a galleria di Salix alba e Populus alba 
Nota: Habitat indicato nel formulario standard Natura 2000 del silo (aggiornamento 2013), ma non nella cartografia 
ufficiale della Regione Marche. 

Obiellivi 
La gestione del I 'habitat 92AO deve escludere lo sfruttamento commerciale, ponendosi come unico 
obiettivo il mantenimento o il ripristino di uno stato di conservaziooe soddisfacente, favorendo 
l'evoluzione verso assetti più maturi e complessi dal punto di vista ecosistemico. A tal proposito, 
bisogna incrementare la dotazione di alberi di grandi dimensioni in piedi e non pericolanti e la 
diversità strutturale (in particolare sostenendo una maggior stratificazione) e floristica della 
vegetazione, nonché rimuovere le specie alloctone presenti. A questo scopo è prioritariamente 
necessario definire e cartografare distribuzione ed estensione dell'habitat. La gestione sarà 
attentamente monilorata e valutata nel tempo , anche in relazione agli interventi di s istemazione 
idraulico-forestale dei corsi d'acqua . 
Per contribuire al miglior raggiungimento degli obiettivi, è fatto obbligo, in sede di atto 
autorizzativo del parco per istanze, progetti o piani di taglio e in fase esecutiva degli interventi , 
adottare tutte le misure di conservazione predisposte per l'habitat 92AO. 



Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Defini zione cartografi ca de ll a di stribuzione dell ' hab itat nel sito da parte del parco. 
- Redazione di un piano di assetto idrogeo logico e dell'assetto vegetaz ionale che nel rispetto delle 
linee guida regio nali ("Linee guida per l'elaborazione dei progetti generali di ges ti one dei corsi 
d'acqua" - D.A. n. 10012014) garantisca la funzionalità minima degli ecosistemi riparia li e delle 
pianure alluvio nali. II Piano dov rà essere redatto dal parco, e in particolare dovrà prevedere: 
· il libero deflusso delle acque mediante la ripulitura ambienta lmente sostenibile degli a lberi (taglio 
e asportazione degli individui sradicati, pericolanti o insediati in aree instabili dal punto di vista 
idrogeologico); 
· la realizznione di interventi di conso lidamento con tecnica di ingegneria natura li stica delle 
scarpate (laddove sono necessari) ; 
· l'ampliamento della vegetazione riparia le in aree pianeggianti disposte fuori dell'alveo (laddove è 
possibile) ; 
· il taglio delle specie alloctone; 
· il censimento e la salvaguardia degli alberi di partico lare interesse naturali stico-ambientale 
(esempio, vetusti, secolari, ecc.) laddove questi non apportano problemi legati a l dissesto 
idrogeo log ico; 
· l'acquisizione delle conoscenze e monitoraggio degli aspetti distributivi e delle tendenze 

di namiche in atto della vegetazione. 

Habitat oggetto di modifiche interpretative 
Gli habitat di seguito elencati sono presenti nella cartogra fi a ufficiale della Regione Marche, ma 

non nel formu lario standard Natura 2000 del sito (aggiornamento 20 13). l.a loro interpretazione non 
è coeren te con quella riportata nel Manua le Italiano di Interpretaz ione degli habitat della Direttiva 
92143 /CEl:: del Ministero dell 'Ambiente e della Tutela dci Territorio e del Mare - Direzione per la 
Protezione della Natura. Questo cambiamento di interpretazione richiede la verifica de lla loro 
presenza e l'eventuale ridefini zione dell a [oro distribuz ione cartografica nel sito Natura 2000 c la 
va lutazione del loro stato di conservazione. A llo stato attuale delle conoscenze non è possibi le 
definire misure di conservazione per questi habitat. 

- 4080 Boscaglie su bartiche di Salix spp. 

- 6520 Prati Falciabili bassomontani (il codice 6520 corri spondereb be a "Praterie montane da 

fieno"). 

- 9I EO* Foreste a lluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior (A lno-Padion, A/nion inconoe, 

Salicion a/boe) 


Habitat non presenti nel sito (o non segnalati) ma che potrebbero essere oggetto di interventi 

di restauro o di recupero 


4070 ' Boscaglie di Pinus mugo e Rhododendron hirsutum (MlIgo-Rhododendretllm hirsuti) 

Misure cOlltralluali 
- Ricostituzione degli arbusteti a Pinlls mI/go, di provenienza appenninica certificata ed idonea al 
substrato ed agli a ltri fattori eco logici e parametri stazionai i. Tale intervento dovrà prevedere idoneo 
studio di fattibilità che individui puntualmente e su base ecologica i s iti idonei cd interessare aree di 
impian to suf fic ientemente ampie. Il progetto deve essere gestito o coordinato dal parco. 



Altri indirizzi per la conservazione delle specie faunistiche 

Indiriui gestionali 
- Confermare il divieto di circolazione ai mezzi a motore lungo la strada da Foce al Piano della 
Gardosa, fatti salvi g li us i per attività di interesse pubblico e agro-silvo-pastorali per gli aventi 
diritto, al fine di ridurre il di sturbo e la pressione antropica nei confronti del lupo (Canis lupus) e 
della Vipera dell'Orsini (Vipera ursinii). 
- Regolamentazione de lle attività turi stico ricreative al Piano della Gardosa , al fine di ridurre i 
potenziali fattori di disturbo nei confronti del lupo (Canis lupus) e della Vipera dell'Orsini (Vipera 
ursinii); 
- Regolamentare le attività escursionistiche alla Valle del lago di Pilato, al fine di ridurre i 
potenziali fattori di disturbo e di rischio per l'ecosistema del lago di Pilato e per il chirocefalo del 
Marchesoni (Chiracephalus marchesan;;); 
- Regolamentazione delle di scipline alpinistiche per la conservazione del camoscio appenninico 
(Rupicapra pyrenaica arnala). 
- Regolamentazione delle attività sportive e in mountain bike per la conservazione delle seguenti 

specie: camoscio appenninico (Rupicapra pyrenaica ornata), vipera dell'Orsini (Vipera ursinii). 

- Regolamentazione della conduzione di cani per la conservazione delle seguenti specie: camoscio 

appenninico (Rupicapra pyrenaica ornata), e vipera dell'Orsini (Vipera ursinii). 

- Rafforzare i controlli sulla conduzione di cani da guardiania al fine di prevenire fenomen.i di 


vagantismo canino e conseguenti danni nei confronti camoscio appenninico (Rupicapra pyrenaica 

ornala) e rischi di competizione o ibridazione con il lupo (Canis lupus). 

- AI fine di garantire la permeabilità faunistica nei confronti de l lupo (Canis lupus) le recinzioni, 


soprattutto se per superfici maggiori di un ettaro, e tenendo conto di eventuali altre recinzioni nella 


stessa area, devono avere un'altezza massima di 150 cm, fatte salve le recinzioni finalizzate alla 


prevenzione dei danni da lupo. 




SIC/ZPS 1T5340016 - MONTE OIALONA-COLLE PROPEZZANO 


Sistema delle praterie e degli arbusteti 

4030 Lande secche europee 

Obiettivi 
Conservazione della biodiversità dell'habitat e ampliamento della sua distribuzione; salvaguardia 
delle specie di interesse conservazionistico (incluse nella Direttiva Habitat, minacciate, rare, di 
interesse biogeografico); prevenzione delle alterazioni della struttura e della composizione f10ristica 
delle comunità vegetali. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Definizione cartografica (su base catastale 1 :2000 o altra scala idonea) della distribuzione attuale e 
potenziale dell'habitat nel sito. 
- Approfondimento delle conoscenze e pianificazione della "erifica periodlica dell'andamento dei 
parametri esaminati e dei processi dinamici in atto, nonché attuazione di misure idonee allo scopo di 
limitare i danni di animali selvatici. 

Indirizzi gestionali 
- Divieto assoluto di pascolo, raccolta frutti, calpestio e qualsiasi altro utiliuo dell'habitat. 
- Rinfoltimento delle brughiere a Col/una vulgaris, di provenienza appenninica certificata cd idonea 
al substrato ed agli altri fattori ecologici e parametri stazionali. Tale intervento dovrà prevedere 
idoneo studio di fattibilità che individui puntualmente e su base ecologica i siti idonei cd interessare 
aree di impianto sufficientemente ampie. Il progetto deve essere gestito o coordinato dal parco e 
attuato a seguito della definizione cartografica dei siti di interesse. 

5130 Formazioni a Juniperus communis su lande o prati calcicoli 
Nota: Habitat indicato nel formulario standard Natura 2000 del sito (aggiornamento 2013), ma non nella cartografia 

ufficiale della Regione Marche. 

Obiettivi 
Conservazione della struttura dell'habitat; controllo delle dinamiche evolutive della vegetazione. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Definizione cartografica della distribuzione dell'habitat nel sito. 

- Definizione dello stato di conservazione dell'habitat nel sito. 

- Realizzazione da parte del parco di un piano di gestione degli arbusteti, specifico per il sito. Il 

piano di gestione deve tenere conto della eventuale presenza di specie f10ristiche e/o faunistiche di 

interesse comunitario, nonché delle altre specie rare o di interesse conservazionistico. 


Indirizzi gestionali 
- Decespugliamento parziale degli arbusti, quando la relativa copertura supera il 40% della 
superficie dell'habitat (quest'obbligo può essere derogato in presenza di Piani di Gestione redatti 
dall'Azienda o consorzi d'Azienda, ovvero dal parco in accordo con gli stakeholder locali) secondo 
le Linee guida per gli interventi di decespugliamento (documento D - punto 5). La copertura dovrà 



essere calcolata su unità di gestione di superficie minima di l ha. Nella redazione del progetto di 
decespugliamento dovranno essere previsti anche interventi da effettuare negli anni successivi per 
evitare la ricrescita delle essenze legnose. 

6210* Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato 

calcareo (Festuco-Brometalia) ("stupenda fioritura di orchidee) 

6230* Formazioni erbose a Nardus, ricche di specie, su substrato siliceo delle zone montane (e 

delle zone submontane dell'Europa continentale) 

8230 Rocce silicee con vegetazione pioniera del Sedo-Sclerantion o del Sedo albi-Veronica 

dillenii (') 


+
( ) Essendo questi habitat distribuili a mosaico con l'nabital 621 0, ad esSI vanno applicale le stesse misure di conservazione appl icale per J'hablLal 
62 10 

Obiellivi 
Conservazione della biodiversità dell ' habitat; mantenimento della struttura e della composiz ione 
floristica delle comunità; mantenimento della struttura e dell'integrità del mosaico vegetaz ionale 
delle praterie aride; controllo delle dinamiche evolutive della vegetazione e della diffusione delle 
specie invasive. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Poiché esistono fondati dubbi c irca la corrispondenza di alcuni tipi vegetazionali con l' habitat 
6210, è necessario completare il quadro delle conoscenze sulla dis tribuzione dell ' habitat e 
ridefinirne la delimitazione cartografica. 
- Identificare la presenza, la distribuz ione e la consistenza delle popolazioni delle specie fl oristiche 
incluse nell a Direttiva Habitat e nelle Liste Rosse Regionali e di tutte le altre specie fl ori stiche di 
interesse conservazionistico. 
- Piani di Gestione Aziendali opportuni per tutti i soggetti proprietari o gestori di più di IO ha di 
pascolo. I piani di gestione dovranno tenere in considerazione le esigenze ecologiche delle specie 
flori stiche e faunistiche di interesse comunitario o comunque delle specie di interesse 
conservazioni stico o l' esigenza di operare una rinaturali zzazione complessiva del paesaggio. 
E' da favorire la redazione di piani per consorzi di az iende o per aree omogenee, all ' interno di 
SIC/ZPS o di SIC/ZPS contigui , che devono riguardare l' intero complesso degli arbusteti e delle 
aree aperte delle praterie secondarie. 
I Piani di Gestione debbono contenere il piano di pascolamento , secondo le Linee guida per lo 
redazione del piano di pascolamento (documento D - punto 2), in cui vengono indicate le aree in cui 
a rotazione viene effettuato l'anticipo del pascolo al 15 Maggio (solo per le aree comprese tra i 
1000 e i 1400 m; ogni area può essere utilizzata ogni 5 anni). 

Indirizzi gestionali 
- Nell e praterie tra 1000 e 1400 m di quota, l' attività di pasco lo dovrà avere iniz io dopo il primo di 
Giugno e potrà proseguire sino al 15 Dicembre (l'obbligo del primo di Giugno può essere derogato 
se in presenza di Piani di Gestione sul 20% della superficie ogni anno); nelle praterie poste oltre 
1400 m l'inizio del pascolo è consentito dopo il 15 Giugno. 
- Gestione delle popolazioni di brachipodio, dei cardi e di altre specie erbacee invas ive, laddove 
individuata come necessaria da piani di gestione comprensori ali e aziendali, secondo le indicazioni 
fomite nelle Linee guida per gli interventi di gestione delle specie invasive (documento D - punto 
6), quando la relativa copertura supera il 40% della superfic ie dell ' habitat (quest'obbligo può essere 
derogato se in presenza di Piani di Gestione) . La copertura dovrà essere calco lata su unità di 
gestione di superficie minima di I ha. Gli interventi dovranno avere durata almeno quadriennale. 



- Decespugliamento parziale, secondo le Linee guido per gli interventi di decesplIgliamento 
(documento D - punto 5), degli arbusti, quando la relativa copertura supera il 40% della superficie 
dell'habitat (quest'obbligo può esse re derogato in presenza di Piani di Gestione redatti dall ' Azienda 
o consorzi d'Azienda, ovvero dal parco in accordo con gli stakeholder locali). La copertura dovrà 
essere calcolata su unità di gestione di superficie minima di I ha. Nella redazione del progetto di 
decespugliamento dovranno essere previsti anche interventi da effettuare negli anni successivi per 
evitare la ricrescita delle essenze legnose. 
- E' vietata la trasemina con miscugli commerciali e la concimazione delle pralerie naturali e semi
naturali. La concimazione è consenlita nelle praterie dell ' Alleanza Cynosurion cristoti. 
- Gestione e controllo numerico della popolazione di cinghiale, anche mediante prclivo selettivo 
tramite abbattimento da appostamento e catture, secondo i piani di gestione del cinghiale approvati 
dal Parco. 

Misure cOlltrattuali 
- Decespugliamento parziale degli arbusti, quando la relativa copertura è compresa tra il IO e il 
40% della superficie dell ' habitat (quest'obbligo può essere derogato in presenza di Piani di 
Gestione redatti dall' Azienda o consorzi d' Azienda, ovvero dal parco in accordo con gli stakeholder 
locali). La copertura dovrà essere calcolata su unità di gestione di superficie minima di I ha. Nella 
redazione del progetto di decespugliamento dovranno essere previsti anche gli interventi da 
effettuare negli anni successivi per evitare la ricrescita delle essenze legnose. Criteri e modalità 
sono i medesimi indicati nelle Linee guida per gli interventi di decespugliamento obbligatorio. 
- Garantire un carico minimo non inferiore a 0,3 UBA/ha e non superiore a 2,0 UBA/ha. 
- Favorire lo sfalcio nel periodo compreso tra il 15 Giugno e il 30 Luglio, laddove le condizioni di 
produttività lo consentano (versanti poco acclivi esposti a Nord) e garantire poi un pascolo per 
almeno 20-30 giorni con un carico minimo di 0,2 UBA/ha. 
- Limitare fenomeni da sovraccarico nelle aree di abbeveraggio (raccolte d'acqua, abbeveratoi) 
realizzando nelle aree a maggiore intensità di pascolamcnto un numero di, punti d'acqua congruo 
con il numero di capi e omogeneamente distribuito sul territorio; i punti d'acqua dovranno avere 
anche caratteristiche idonee all'insediamento di anfibi e all ' utilizzo da parte dei chirotteri secondo i 
criteri per la realizzazione e gestione di fontanili e abbeveratoi (documento D - punto 7). 
- Recuperare le aree degradate dal sovrapascolamento o dall 'attività della fauna selvatica mediante 
trasemina di semi (fiorume) provenienti da aree di pascolo limitrofe. Le aree individuate per la 
raccolta dei semi debbono essere interdette al pascolo (recintate) e indicate nel piano di 
pascolamento. 
- Favorire lo sfalcio (Luglio) e la concimazione organica delle prateric dcii' Alleanza CynoslIrion 
cristati in stato di abbandono o utilizzate come pascolo (queste aree devono essere individuate nella 
cartografia allegata al Piano di pascolamcnto). 
- In considerazione del fatto che le aree più xeriche tendono ad essere abbandonate più facilmente 
di quelle mesofile e più produttive viene incentivato il pascolo ovi-caprino con un carico di OA 
UBA ettaro da effettuarsi nel periodo 15 giugno - 30 settembre . Il pascolo deve essere effettuato 
all'interno di recinti mobili e gli eventuali cespugli presenti debbono essere tagliati manualmente 
all'altezza del colletto nel primo anno di intelvento. 
- Viene favorita la diversificazione delle specie pascolanti , prediligendo l' utilizzo di razze 
autoctone. 

6510: Praterie magre da fieno a bassa altitudine (Alopecurus pralel/sis, Sal/guisorba 
offìtinalis) 
Nola: Habitii( non indicato né nel formula rio standard Natura 2000 dci sito (aggiornamento 2013) né nella cartografia 
ufficiale della Regione Marche relativa agli habitat. Tuttavia, nella Carta utlì ciale della vegetazione del sito è riportata 
l'associazione Deschampsio-Curicelum di~·[anlis Pcdroui 1976, che, secondo "interprclazionc corrente dci Manuale 



ftaliano di Interpretazione degli habitat della Dirertiva 92/43/CEE del Ministero dell'Ambiente e della Tucela del 

Territorio e del Mare - Direzione per la Protezione della Natura, costituisce habitat 6510. 

Obiellivi 
Conservazione della biodiversità dell'habitat; mantenimento della struttura e della composIzione 
floristica delle comunità; controllo delle dinamiche evolutive della vegetazione e della diffusione 
delle specie invasive. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Acquisizione deJle conoscenze sulla presenza e distribuzione dell 'habitat nel sito ed eventuale 
delimitazione cartografica. 

Sistema degli habitat erbacei e arbustivi ripariali 

6430 Bordure planiziali, montane e alpine di mcgaforbie idrofile 
Nota: Habitat indicato nel formulario standard Na(ura 2000 del sito (aggiornamento 2013), ma non nella cartografia 

ufficiale della Regione Marche. 

Obiettivi 
Mantenimento della struttu ra e della composizione floristica. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Definizione cartografica della distribuzione dell'habitat nel sito e valutazione del suo s tato di 
conservaz ione. 

Sistema degli habitat forestali 

Misure generali 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
Per il raggiungi mento degli obiettivi di conservazione degli Habitat forestali e delle specie di 
interesse comunitario presenti, è opport\lno coordinare gli interventi sotto un'ottica di pianificazione 
e programmazione di area vasta . Per tale pianificazione, è d ' ob bligo la redazione, secondo le Linee 
guida per lo redazione del Piano di gestione forestale (documento D - punto 2), di un Piano di 
ges tione forestale a carattere comprensoriale, che comprenda tutte le proprietà (o quantomeno le 
aziende) ricadenti all'interno del s ito Nat\lra 2000, e che consenta di mettere in relaz ione le esigenze 
delle proprietà con i vincoli e le opportunità detenni nate dallo status di SIC, definendo per ciascun 
bosco gli obiettivi a lungo, a medio e a breve tennine. 



9180* Foreste di versanti, ghiaioni e valloni del Tilio-Acerion 

Obiettivi 
Le fonnazioni del Tilio-Acerion (9180) sono presenti In modo molto puntuale nel sito con 
dimensioni medie non sempre cartografabili alla scala del Piano. La loro rarità rende necessaria una 
gestione che escluda lo sfruttamento commerciale ma si ponga come unico obiettivo il 
mantenimento o il ripristino di uno stato di conservazione soddisfacente, favorendo l' evoluzione 
verso assetti più maturi e complessi dal punto di vista ecosistemico, sia a scala di paesagg io sia di 
com unità vegetale, incrementando la dotazione di alberi di grandi dimensioni e di legno morto, 
quindi la diversità strutturale e i caratteri di vetustà dei boschi, con conseguen7.e positive sulla 
componente floristica e fauni stica . A questo scopo è prioritariamente necessario definire in modo 
preciso distribuzione ed estensione dell ' habitat. La gestione sarà attentamente monitorata e valutata 
nel tempo, al fine di apportare opportune integrazioni e co rrettivi alle misure proposte (anche In 

base alle specificità dei siti) o altrimenti avvallare le medesime . 

Indirizzi gestionali 

- Per contribuire al miglior raggiungi mento degli obiettivi, è fatto obbligo, in sede di atto 
autorizzativo del parco per istanze, progetti o piani di taglio e in fase esecutiva degli interventi, 
adottare tutte le misure di conservazione predisposte per l'habitat 9180. 
- Le formazioni del Tilio-Acerion (9180) devono essere lasciate alla libera evoluzione. Sono 
prevedibili interventi finalizzati alla conservazione, alla rinnovazione ed al miglioramento della 
composizione, della complessità strutturale, in senso orizzontale e verticale, e bioecologica 
dell 'habitat, previa approvazione di un Piano o progetto specitìco da parte del parco. l boschi da 
assoggettare a questa misura devono essere individuati e cartografa ti dal parco ad una scala 
adeguata (I :2000). 
- E' vietato qualsiasi tipo di pascolo di domestici e di allevamento di selvatici. 
- È vietato effettuare la carbonizzazione in bosco. 

Misure contrattuali 
- Favorire l' in stallazione di strutture artitìciali , quali cassette nido e bat box , per facilitare 
l' in sediamento della balia dal collare e dei chirotteri forestali. L'intervento dovrà prevedere anche 
un piano di monitoraggio e di manutenzione. 
- Monitorare e approfondire le conoscenZe su lla composizione floristica dell'habitat e sui process i 
dinamici in atto. 

91AA* Boschi orientali di quercia bianca 
9210* Faggeti degli Appennini con Taxus e llex 
9260 Boschi di Caslanea saliva 

Obiettivi 
Favorire l'evo luzione verso assetti più maturi e compless i dal punto di vista ecosistemico, sia a 
scala di paesaggio sia di comunità vegetale. in modo da influenzare positivamente la conservazione 
e l'incremento della componente fauni stica, con particolare riguardo alle specie di Direttiva. 
Migliorare e diversificare l'assetto floristico e strutturale attuando una gestione che garantisca la 
costituzione di un soprassuolo plurispecifico e disetaneo a gruppi e con ricco sottobosco. Ridurre la 
consistenza del carpino nero a favore del faggio e delle altre specie di faggeta nell'habitat 9210* e 
della roverella nell'habitat 91 AA*. La composizione della volta arborea dominante dov rebbe 
raggiungere le seguenti percentuali indicative: 
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habitat 9IAA*: 65% di fagg io, 15% di aceri, 20% delle altre specie (Taxus baccala, llex 
aguifolium, Tilia platyphyllos, Carpinus bellllus, QlIerclIs cerris, Sorbus aria, Sorbus aucl/paria, 
Coryllls avellana e Prunus avium). Incrementa re la dotazione di alberi di grandi dimensioni , di 
legno morto e degli a ltri caratteri di vetustà dei boschi. Favorire la conservazione di un elevato 
numero di nicchi e ecologiche di ffusame nte create e mantenute a "macchia di leopardo", sostenendo 
la diversità delle tipologie di governo e di trattamento, che devono essere attuate secondo crite ri 
naturalistico-coltura li e tene nd o conto delle più recenti e appurate conoscenze e metodologie 
tecnico-scientifi che. La gestio ne sarà attentamente monitorata e valutata nel tempo, al fine di 
apportare opportune integrazioni e correttivi alle misure proposte (anche in base alle specificità dei 
siti) o altrimenti avvallare le medes ime. [noltre, nell'habitat 9210*, è importante mig li orare la 
conoscenza su lla presenza e di stribuz ione di specie di interesse biologico -natura li stico (su tutte 
tasso e agrifoglio), nonché di aree idonee per l'allevamento e la diffus ione dell'abete bianco. 
Favorire il recupero dei castagneti abbandonati e il mantenimento di quelli anco ra a regime 
(castagnet i da frutto coltivati) sono g li ob iett ivi principali per l'habitat 9260, così come è importante 
incrementa re le conoscenze sul tipo di ges tione applicata ed attuare la lotta ai patogeni specie
specific i; bisogna ino ltre incremen tare la dotazione di alberi di grand i dimensioni e degli altri 
caratteri di vetustà dei boschi . 
Per contribuire al miglior ragg iung i mento deg li obiettivi , è fatto obbligo, in sede di atto 
autorizzativo del parco per istanze, proge tti o piani di tag lio e in fase esecutiva degli interventi, 
adottare tutte le misure di conservazione predisposte per tali habitat. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di moni/oraggio e ricerca 
- Relativamente afl 'habi tat 6210', approfo ndire scientificamente e definire med iante la redazione di 
opportune linee-guida il tipo di gestione più idoneo riguardante il limite superiore dell a vegetazione 
arborea (quanto posto a l di sopra dei 1500 m. di altitudine), soprattutto in relazione a i fenomeni 
valanghivi, alla comprensione delle dinamiche ecologiche legate all'espansione del bosco a l limite 
superiore e alla conservazione defle specie e habitat di interesse comunitario. 

Indirizzi gestionali 
- In sede di atto autorizzativo del parco per istanze, progetti o piani di taglio è fa tto obbligo, 
mediante apposita prescrizione, di indicare, rilevare, descrivere, classificare, misurare, posizionare 
su cartografia o su GIS e marcare in modo più duraturo possibile gli alberi lasciati a invecchiamento 
indefini to, ai sensi defle Prescri z ioni di massima e Polizia forestale regionali e nonne per la gestione 
dei boschi marchi giani . I medesimi alberi devono essere scelti da un tecnico fores tale abilitato o da 
un professioni sta de l settore bo tanico-vegetazionale, seguendo comunque le PMPF. 
- E' vietato il taglio di Tilia platyphyllos, Sorbus aueuparia, Fraxinus exceisior, Ilex aquifolium, 
Taxus boccola, Carpinus bel!tius e BuxlIs sempervirens presenti in fonnazioni forestali. Sono fatti 
salv i gli interventi finali zzati alla conservazione delle specie in elenco e all a loro tutela e 
rinnovazione nei boschi, previa approvazio ne di un Piano o progetto specifico da parte del parco. 
Da tale prescriz ione sono esclusi i castagneti da frutto coltivati. 
- È vietata qualsias i operazione selv ico lturale sulla vegetazione arbo rea adiacente a fossi e valloni 
non caratterizzati da deflusso idrico superficiale permanente, per una fascia de lla profondità di IO 
metri per lato dalla linea di imp luvio, qualora non si ravvisino problemi lega ti alla prevenzio nc del 
dissesto idrogeologico delle sponde naturali e delle pendici sovrastanti e dei danni a lla sa lute e 
sicurezza umana, anima le e vegetale e delle strutture ed infrastrutture a va lle, legat i ad eventi 
meteorolog ic i ecceziona li . Questo obbligo può essere derogato in presenza di progett i o Piani 
forestali specifici tesi al miglioramento ecologico-strutturale del bosco. Gl i impluvi da assoggettare 
a questo obb li go devono esse re individuati e cartografati dal parco ad una scala adeguata (I :2000). 
Da tale prescrizione sono esc lusi i castagneti da frutto coltivati. 



- È vietata qualsiasi operazione selvicolturale in prossimità di sorgenti, pozze d'acqua, ingressi di 
grotte e cavità per un raggio di IO metri. Le località dove applicare questo obbligo devono essere 
individuate e cartografate dal parco. Sono fatti salvi gli interventi necessari alla tutela di tali 
ecosistemi e di quelli legati alla tutela della sicurezza pubblica o privata ed a disposizioni in materia 
fitosanitaria emanate dalle autorità competenti. Da tale prescrizione sono esclusi i castagneti da 
frutto coltivati. 
- È vietato il taglio dei margini ecotonali (margini boschi-pascoli e margini boschi-campi) per una 
profondità di 3 m. Sono fatti salvi gli interventi legati a problemi di tutela della sicurezza pubblica o 
privata, alla realizzazione di interventi di prevenzione e lotta degli incendi boschivi ed a 
disposizioni in materia fitosanitaria emanate dalle autorità competenti. Da tale presctizione sono 
esclusi i castagneti da frutto coltivati. 
- I tagli vanno effettuati nei periodi indicati dalle PMPF e seguendo anche le prescrizioni della DGR 
1471/08 (Allegato 4) e gli indirizzi del Piano Forestale Regionale (DA n. 114/2009 - Indirizzi 
gestionali regionali per gli habitat forestali dei siti Natura 2000) in relazione ai Siti Natura 2000. La 
sospensione si applica non solo alle operazioni di abbattimento, apertura, allargamento o 
manutenzione della viabilità di servizio forestale e di esbosco, ma anche alle operazioni di potatura, 
spalcatura, ramatura, scortecciatura, depezzamento, concentramento ed allestimento, nonché a 
qualsiasi altro tipo di esbosco. Il Parco si riserva la possibilità di modificare detti periodi qualora 
sopravvenissero particolari esigenze bio-ecologiche e di dissesto idrogeologico, fatte salve le 
competenze dei Comuni in materia di sicurezza pubblica. 
In particolare, le specie orni ti che di interesse comunitario potenzialmente presenti nei boschi dei siti 
sono: balia dal collare, biancone e falco pecchiaiolo. 
l loro periodi riproduttivi ed habitat di nidificazione sono rispettivamente: 
Balia dal collare 15 maggio - 30 giugno (faggete, castagneti e cerrete d'alto fusto). 
Biancone l aprile - 15 agosto (faggete, querceti e rimboschimenti). 
Falco pecchiaiolo 15 aprile - 15 agosto (faggete, querceti e rimboschimenti). 
Da tale prescrizione sono esclusi i castagneti da frutto coltivati. 
-È vietato il taglio, all'interno dei boschi, di alberi d'alto fusto (Art. 2 LR 6/2005) morti in piedi e/o 
evidentemente deperienti, per un massimo di 5-6 individui ad ha. Sono fatti salvi gli interventi 
legati alla prevenzione e lotta degli incendi boschivi ed a disposizioni in materia fitosanitaria 
emanate dalle autorità competenti. Da tale prescrizione sono esclusi i castagneti da frutto coltivati. 
- La dotazione e la scelta delle matricine è quella prevista dalla vigente nonnativa (PMPF 
regionali); esse dovranno tuttavia essere ripartite secondo i seguenti criteri: 
habitat 9IAA*: specie quercine 60%, sorbi ed aceri 20%, omiello e carpino nero 15%, altro 5%; 
habitat 9210*: 65% di faggio, 15% di aceri, 20% delle altre specie (TaxlIs baccata, llex aqL/ifolium, 
Tilia p/atyphyllos, Corpinus betu/us, Quercus cerris, Sorblls aria, Sorbus aL/cL/paria, Corylus 
avellana e Prunus avium). Tali percentuali sono derogabili nel caso di mancanza o insufficienza di 
specie subordinate (da dichiarare nell'atto di istanza, presentazione di progetto o piano di taglio), 
che in tal caso devono essere rilasciate nella percentuale maggiore possibile. Tali percentuali sono 
derogabili nel caso di mancanza o insufficienza di specie subordinate (da dichiarare nell'atto di 
istanza, presentazione di progetto o piano di taglio), che in tal caso devono essere rilasciate nella 
percentuale maggiore possibile. 
- Nei cedui è vietato il taglio degli individui plurisecolari (ossia con diametro superiore del 50% 
rispetto a quanto previsto dalla definizione di albero secolare della LR 6/2005) in bosco salvo 
motivi legati alla tutela della sicurezza pubblica o privata. Nelle fasi di avviamento all'alto fusto e 
nelle fustaie il taglio delle piante plurisecolari deve essere soggetto a V.lne.A. finalizzata 
all'esclusione dell'utilizzo passato e/o attuale per la nidificazionc di specie animali di Direttiva o 
della presenza di specie vegetali di Direttiva (muschi, licheni ed epatiche). Le piante anzidette, in 
ogni tipo di gestione, devono essere abbattute senza interposizione solo a seguito di disposizioni in 
materia fitosanitaria emanate dalle autorità competenti. Da tale prescrizione sono esclusi 
castagneti da frutto coltivati. 

i 



- Negli interventi selvicolturali è obbligatorio il rilascio di arbusti spontane i, fatti salvi gli interventi 
finali zzati all a conservazione e al miglioramento strutturale dell'habitat e quelli finalizzati alla 
prevenzione degli incendi boschivi in attuazione delle pertinenti misure forestali di sostegno 
comunitarie, nazionali o regionali, previa approvazione di un progetto o Piano spec ifico da parte del 
parco. In partico lare nel.l' habitat 9lAA favorire il rilascio di arbusti sempreverdi (Arbulus unedo. 
Phil/yrea lati/olia, Viburnum tinlls, Pistacia terebinthus) e di specie rare (come il Carpinus 
orientalis). Il rilascio può essere effettuato privilegiando una struttura a nuclei , laddove questi non 
intralcino le operazioni selvicolturali. Da tale prescrizione sono esclusi i castagneti da frutto 
coltivati. 
- La carbonizzazione in bosco può essere effettuata so lo ne i boschi cedui e nel periodo della 
stagione silvana disposto dalle correnti misure di conservazione. Da tale prescriziooe sono esclusi i 
castagneti da frutto coltivati. 
- Per ogni utilizzazione inferiore o uguale a 2000 mq si deve rilasciare una pianta, scelta tra quelle 
di maggiori dimensioni e pregio naturalistico, ad invecchiamento indefinito. 
- È vietata qualsiasi operazione selvicolturale sulle foonazioni forestali situate su terreni aventi 
pendenza media superiore a 60 gradi, lasciando quindi i boschi alla libera evoluzione. Sono 
prevedibili interventi finalizzati alla conservazione, alla rinnovazione ed al miglioramento della 
composizione, della complessità strutturale, in senso orizzontale e verticale, e bioecologica 
dell'habitat, previa approvazione di un Piano o progetto specifico da parte del parco. I boschi da 
assoggettare a questa misura devono essere individuati e cartografati dal parco ad una scala 
adeguata (I :2000). 
- È vietato il pascolo non occasionale di animali domestici in bosco. Ino ltre, è vietato, sull" intera 
estensione dell'h abi tat, l'allevamento di selvatici. Sono fatti salvi i progetti di interesse scient ifico
applicativo valutati e coordinati dal parco, i cui effetti sull'ecosistema forestale dovranno essere 
attentamente monitorati nel tempo. 
- Alternare le differenti tagliate con aree cuscinetto, di larghezza almeno pari all ' altezza delle piante 
dominanti , non utilizzabili nei 3/5 anni seguenti. Da tale prescrizione sono esclusi i castagneti da 
frutto coltivati. 
- La ramaglia e i residui della lavorazione vanno sempre depezzati e la sc iati sul letto di caduta, 
possibilmente non disposti in cordoni. Nei canaloni, nelle coooidi, nei versanti con pendenza 
superiore al 60% ed in prossimità di terreni instabili soggetti a movimenti gravitativi , l'Ente 
competente può prescrivere l'eventuale accordonamento, da reali zzarsi preferibilmente lungo le 
curve di live llo, qualora tecnicamente ed economicamente sostenibile (l'intera misura è ripoltata 
negli indirizzi gestionali del PFR in relazione ai si ti Natura 2000). Da tale prescrizione sono esclusi 
i castagneti da frutto coltivati. 

Misure conlralluali 
- In sede di progettazione esecutiva o con un apposito progetto viene favorita la georeferenziazione 
e la caratterizzazione (secondo procedure indicate dal parco) degli alberi seco lari, monumentali 
(foonazioni monumentali come da art. 2 della L.R. 6/2005), lasciati alla libera evoluzione e tutti gli 
altri alberi di particolare interesse naturalistico-ambientale presenti. 
- Nei boschi cedui idonei per specie e parametri geotopografici, bioecologici e se lvicolturali favorire 
una matricinatura a gruppi, più e meno densi, dispersi in modo disomogeneo a.ll'interno della 
tagliata. 
- Nelle stazion i e nei suo li e soprassuoli con condizioni idonee, adottando criteri essenzialmente 
naturalistici, favorire l'avv iamento all'alto fusto e il governo a fu staia con trattamento del taglio a 
scelta/di curazione per i querceti di roverella (9 IAA) delle stazioni più mesofile che presentano un 
elevato grado di mescolanza. Laddove le condizioni lo consentano è auspicabile adottare il taglio 
per piccoli gruppi (4-8 individui) in modo da mimare le condizioni e le caratteristiche ecologico
strutturali tipiche dei boschi maturi costituiti da zone con individui più addensati e da chiarie con 
dinamismo in atto. 



- Definizione e attuazione di un programma integrato di interventi tesi ad incrementare le 
caratteristiche ecologico-funzionali tipiche dei boschi maturi (presenza di alberi vetusti, legno 
morto, alternanza di stmtture aperte e chiuse, diversificazione della volta arborea, ecc.). 
- In occasione delle cure colturali e dei tagli di rinnovazionc, favorire il rilascio in situ di una 
quantità di tronchetti con diametro almeno di IO cm, i quali dovranno essere accatastati in una/due 
cataste per ettaro (lunghezza e larghezza almeno un metro ed altezza di 50 cm). 
- Incrementare il numero delle piante per l' invecchiamento indefinito previste dalle PMPF fino a 2 
per ogni 2000 mq di superficie utilizzata. 
- Favorire l'installazione di strutture artificiali, quali cassette nido e bat box, per facilitare 
l'insediamento dell'avifauna e dei chirotteri forestali. L'intervento dovrà prevedere anche un piano 
di monitoraggio e di manutenzione. 
- Creazione di un sistema di aree libere di evolversi verso situazioni di maggior naturalità in cui 
monitorare l'evo luzione delle dinamiche successional i della vegetazione e della fauna. Le aree 
destinate alla libera evoluzione devono essere individuate tra quelle di maggiore interesse floro
faunistico, nonché cartografate e georeferenziate . L ' intero sis tema deve essere gestito o coordinato 
dal parco. 
- Promuovere strumenti di pianificazione forestale con interventi tesi all'ecocertificazione forestale 
(così come sostenuto dall'art. 5 della L.R. 6/2005). 
- Promuovere corsi di formazione forestale rivolti agli operatori del settore (così come riportato 
nell'art. 8 della L.R. 6/2005) con particolare attenzione alle competenze tecniche necessarie 
all'attuazione di misure ed azioni previste nel Piano. 
- Valutare la possibilità e/o necessità di realizzare ex-novo piccole radure (di circa 1000 mq) e con 
densità non superiore a I ogni IO ettari. È d'obbligo far assumere alle radure forme irregolari a 
contorno curvilineo. 
- Promuovere, nell'ambito degli interventi selvicolturali, la ripulitura delle radure intrasilvane 
esistenti (decespug liamento degli inclusi particellari non boscati). 
- Favorire l' esbosco attuato mediante l'utilizzo di risine, gru a cavo e teleferiche, valutando che 
l'impatto sull'ecosistema sia minore rispetto alle normali pratiche attuate via terra. 
- E' incentivata la sistemazione idraulico-forestale dei fossi montani esclusivamente mediante opere 
di ingegneria naturalistica e interventi forestali (diradamenti selettivi), al fine di favorire e 
migliorare l'assetto idrodinamico dei corsi d'acqua, la composizione e struttura forestale e la fauna 
legata a tali ambienti, in coerenza con le indicazioni selvicolturali delle "Linee guida per 
l'elaborazione dei progetti generali di gestione dei corsi d'acqua" (D.A. n. 100/20 14). Gli interventi 
dovranno prevedere anche piccole opere a favore degli anfibi presenti, quale la realizzazione di 
microhabitat idonei alle specie (ad es. piccole aree umide lungo il corso d'acqua). Tali interventi 
dovranno essere assoggettati a V.Inc.A .. 
- Favorire la rinaturalizzazione dei rimboschimenti di conifere avendo cura di procedere in maniera 
graduale e selettiva. Per la tutela delle specie faunistiche è tuttavia opportuno mantenere alcuni 
esemplari di conifere (scelti tra quelli meglio conformati e annosi) prevalentcmente riuniti a piccoli 
nuclei (salvaguardando, qualora presenti, quelli centenari e in buono stato fitosanitario), anche per 
motivi storico-culturali. Alla fine degli interventi di rinaturalizzazione la copertura delle conifere 
deve attestarsi tra il 5-10%. I rimboschimenti devono essere individuati e cartografati da l parco. 
- In sostegno alla conservazione della biodiversità (sia a scala di paesaggio sia a scala di comunità 
vegetale) e dei caratteri storico-culturali dell'area interessata, favorire la non rinalurali zzazione di 
circa un 20% dcII 'attuale superficie rimboschita a conifcrc, scclta tra i rimboschimenti di maggior 
pregio floro- fau nis tico e strutturale nonché in buono stato fitosanitario. Tali rimboschimcnti 
andranno ripuliti dalla vegetazione autoctona di sottobosco circa ogni IO anni, salvaguardando, 
invece, la rinnovazione di conifere. I rimboschimenti devono csscre individuati e cartogra fa ti dal 
parco. 
- Favorire, laddove è possibile, l' esecuzione di tagliate aventi forme irregolari a contorno curvilineo 
disposte con il lato maggiore lungo le curve di livello. 



- Favorire la Libera evoluzione delle formazioni forestali situate su terreni aventi pendenza media 

superiore a 45 gradi. Sono prevedibili interventi finalizzati alla conservazione, alla rinnovazione ed 

al miglioramento della composizione, della complessità strutturale, in senso orizzontale e verticale, 

e bioecologica dell'habitat, previa approvazione di un Piano o progetto specifico da parte del parco. 

r boschi da assoggettare a questa misura devono essere individuati e cartografati dal parco ad una 

sca la adeguata (1 :2000). 

Nell'habitat 9210*: 


Favorire la reintroduzione di piccoli nuclei di Abies alba di provenienza appenninica 
certificata ed idonea al substrato ed agli altri fattori ecologici e parametri stazionai i nelle 
faggete. Tale intervento dovrà prevedere idoneo studio di fattibilità che individui 
puntualmente e su base ecologica i si ti adatti, interessare aree sufficientemente ampie dove 
impiantare i nuclei di abete bianco. Il progetto deve essere gestito o coordinato dal parco. 

- Favorire la realizzazione di vivai in situ, per l'allevamento e la diffu sione delle specie di 
interesse biologico-naturalistico (abete bianco, tasso, agrifoglio, sorbi, frassino maggiore, 
tiglio selvatico, olmo montano, aceri) con germoplasma di provenienza locale (Appennino 
centrale). 

- Favorire la realizzazione di interventi tesi a migliorare le condizioni ambientali nelle faggete e 
neHe ostrio-faggete per il tasso e l' agrifoglio mediante diradamento della volta arborea 
sovrastante. Reintroduzione, in aree idonee, di piccoli nuclei di tasso e agrifoglio di 
provenienza loca le (Appennino centrale). 

Nelle ostrio-faggete favorire il riassetto forestale per il recupero dell ' Habitat 9210 con 
l'obiettivo di aumentare la consistenza delle specie mesofile (faggio, carpino bianco, cerro, 
frassino maggiore e aceri) e ridurre quella del carpino nero. Bisognerà, inoltre, ridurre al 
min imo l'erosine dello strato um ico. L'obiettivo potrà essere raggiunto con le tecniche 
selvicolturali valutate più opportune in relazione alle condizioni ecologiche del sito e 
lasciando per l'invecchiamento indefinito faggio, carpino bianco, cerro, frassino maggiore e 
aceri in numero di 2 per ogni 2000 mq. 

Nell'habitat 9260: 
Favorire il recuperare dei castagneti da frutto abbandonati laddove ne esistano le idonee 
condizioni ambientali, produttive e fitosanitarie. 

Favorire nelle staz ioni e nei suoli e soprassuoli con condizioni idonee, la possibilità 
dell'impianto ex-novo dei castagneti da frutto. 

- Monitorare e approfondire le conoscenze sulla composizione floristica dell'habitat e sui processi 

dinamici in atto. 

92AO Foreste a galleria di SaUx alba e Populus alba 
Nota: Habitat indicalo nel formulario standard Nal'ura 2000 del sito (aggiornamento 2013), ma non nella cartografia 
ufficiale della Regione Marche. 

Obiellivi 
La gestione dell'habitat 92AO deve escludere lo sfruttamento commerciale, ponendosi come unico 
obiettivo il mantenimento o il ripristino di uno stato di conservazione soddisfacente, favorendo 
l' evoluzione verso assetti più maturi e complessi dal punto di vista ecosistemico. A tal proposito, 
bisogna incrementare la dotazione di alberi di grandi dimensioni in piedi e non pericolanti e la 
diversità strutturale (in particolare sostenendo una maggior stratificazione) e floristica della 
vegetazione, nonché rimuovere le specie alloctone presenti. A questo scopo è prioritariamente 
necessario definire e cartografare distribuzione ed estensione dell ' habitat. La gestione sarà 
attentamente monito rata e valutata nel tempo, anche in relazione agli interventi di sistemazione 
idraulico-forestale dei corsi d'acqua. 



Per contribuire al miglior raggiungi mento degli obiettivi, è fatto obbligo, in sede di atto 
autorizzativo del parco per istanze, progetti o piani di taglio e in fase esecutiva degli interventi , 
adottare tutte le misure di conservazione predisposte per l'habitat nAO. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Definizione cartografica della distribuzione dell'habitat nel sito da parte del parco. 
- Redazione di un piano di assetto idrogeologico e dell'assetto vegetazionale che nel rispctto dclle 
linee guida regionali ("Linee guida per l'elaborazione dei progetti generali di gestione dei corsi 
d'acqua" - D.A. n. 100/2014) garantisca la funzionalità minima degli ccosistemi ripariaii e delle 
pianure alluvionali. Il Piano dovrà essere redatto dal parco, e in particolare dovrà prevedere: 
· il libero deflusso delle acque mediante la ripulitura ambientalmente sostenibile degli alberi (taglio 
e asportazione degli individui sradicati, pericolanti o insediati in aree instabili dal punto di vi sta 
idrogeologico); 
· la realizzazione di interventi di consolidamento con tecnica di ingegneria naturalistica delle 
scarpate (Iaddove sono necessari); 
· l'ampliamento della vegetazione ripariale in aree pianeggianti disposte fuori dell'alveo (laddove è 
possibile); 
il taglio delle specie alloctone; 
· il censimento e la salvaguardia degli alberi di particolare interesse naturalistico-ambientale 
(esempio, vetusti, secolari , ecc.) laddove questi non apportano problemi legati al dissesto 
idrogeologico; 
· l'acquisizione delle conoscenze e monitoraggio degli aspetti distributivi e delle tendenze 

dinamiche in atto della vegetazione. 

Habitat oggetti di modifiche interpretative 
Gli habitat di seg uito elencati sono prcsenti nella cartografia ufficiale della Regione Marche, ma 

non nel formulario standard Natura 2000 del sito (aggiornamento 20l3). La loro interpretazione non 
è coerente con quella riportata nel Manuale Italiano di Interpretazione degli habitat della Direttiva 
n/43/CEE del Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare - Direzione per la 
Protezione della Natura. Questo cambiamento di interpretazione richiede la verifica della loro 
presenza e l'eventuale ridefinizione della loro distribuzione cartografica nel sito Natura 2000 e la 
valutazione del loro stato di conservazione. Allo stato attuale delle conoscenze non è possibile 
definire misure di conservazione per questi habitat: 

- 6520 Prati Falciabi li bassomontani (il codice 6520 corrisponderebbe a "Praterie montane da 


fieno"). 


- 91 ED' Foreste alluvionali di A/nus glutinosa e Fraxinus exce/sior (A/no-Padion, Alnion incanae, 


Salicion a/bae). 

- 91MO Foreste pannonico-balcaniche di quercia cerro-quercia sessi le. 


Altri indirizzi per la conservazione delle specie faunistiche 

Indirizzi gestionali 
- AI fine di salvagua rdare nidi e uccelli le attività di sfalcio o taglio dc lla vegctazione erbacea dovrà 
procedere dal centro verso l'esterno dei'l'appeLZàmento, in modo da dare la possibilità agli uccelli di 
trovare rifugio nelle aree limitrofe. 
- Al fine di garantire la permeabilità faunistica nei confronti del lupo (C'anis /UpI/5) e delle specie 

preda per gli uccelli rapaci le recinzioni, soprattutto se per supc,tici maggiori di un ettaro, c tenendo 

conto di eventuali altre recinzioni nella stessa area, devono per quanto possibile essere reali z/.ate, 

almeno nella parte inferiore, con reti a maglie larghe di al,neno 15 cm di lato e devono avere 



un'altezza massima di 150 cm, fatte salve le recinzioni finalizzate alla prevenzione dei danni da 

lupo. 

- Gestione e controllo numerico della popolazione di cinghiale, anc he mediante prelivo selettivo 
tramite abbattimento da appostamento e catture, secondo i piani di gestione del cinghiale approvati 
dal Parco, ai fini della tulela delle specie ornitiche che nidificano a letTa guaii succiacapre, 
(Caprimulgus europaeus), lottavi Ila (Iullula arborea) , calandro (An/hus campestris) e coturnice 
(Alee/ori.l· graeca). 

Misure con/ral/uali 
- Trebbiatura dei cereali autunno vemini effettuata con un taglio ad un'altezza dal terreno superiore 
a 30 centimetri e mantenimento delle stoppie fino al 31 agosto. Sono previste deroghe specifiche in 
caso di allettamento del cereale e di utilizzo aziendale da parte di aziende zootecniche; 



SIC IT5340017 - COLLE GALLUCCIO 

Sistema delle praterie e degli arbusteti 

6210* Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato 

calcareo (Fes/uco-Brome/alia) (*stupenda fioritura di orchidee) 

6230* Formazioni erbose a Nardus, ricche di specie, su substrato siliceo delle zone montane (e 

delle zone submontane dell'Europa continentale) 

Nola: l'Habitat 62\0 è indicato nel formulario standard Natura 2000 del sito (aggiornamento 20\3), ma non nella 
cartografia ufficiale della Regione Marche 

Obiettivi 
Conservazione della biodiversità dell'habitat; mantenimento della struttura e della composizione 
floristica delle comunità; mantenimento della struttura e del l'integrità del mosaico vegetazionale 
delle praterie aride; controllo delle dinamiche evolutive della vegetazione e della diffusione delle 

.. . 
specie InvaSlve. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di moni/oraggio e ricerca 
- Poiché esistono fondati dubbi circa la corrispondenza di alcuni tipi vegetazionali con l'habitat 
6210, è necessario completare il quadro delle conoscenze sulla distribuzione dell'habitat e 
ridefinirne la delimitazione cartografica. 
- Identificare la presenza, la distribuzione e la consistenza delle popolazioni delle specie floristiche 
incluse nella Direttiva Habitat e nelle Liste Rosse Regionali e di tutte le altre specie floristiche di 
interesse conservazionistico. 
- Piani di Gestione Aziendali opportuni per tutti i soggetti proprietari o gestori di più di lO ha di 
pascolo. I piani di gestione dovranno tenere in considerazione le esigenze ecologiche delle specie 
floristiche e faunistiche di interesse comunitario o comunque delle specie di interesse 
conservazionistico o l'es igenza di operare una rinaturalizzazione complessiva del paesaggio. 
E' da favorire la redazione di piani per consorzi di aziende o per aree omogenee, all'interno di 
SIC/ZPS o di src/zps contigui, che devono riguardare l'intero complesso degli arbusteti e delle 
aree aperte delle praterie secondarie. 
l Piani di Gestione debbono contenere il piano di pascolamento, secondo le Linee guida per lo 
redazione del piano di pascolamento (documento D - punto l), in cui vengono indicate le aree in cui 
a rotazione viene effettuato l'anticipo del pascolo al 15 Maggio (so lo per le aree comprese tra i 
1000 e i 1400 m; ogni area può essere utilizzata ogni 5 anni). 

Indirizzi gestionali 
- Nelle praterie tra 1000 e 1400 m di quota, l'attività di pascolo dovrà avere inizio dopo il primo di 
Giugno e potrà proseguire sino al l5 Dicembre (l'obbligo del primo di Giugno può essere derogato 
se in presenza di Piani di Gestione sul 20% della superficie ogni anno); nelle praterie poste oltre 
1400 m l'inizio del pascolo è consentito dopo il l5 Giugno. 
- Gestione delle popolazioni di brachipodio, dei cardi e di altre specie erbacee invasive, laddove 
individuata come necessaria da piani di gestione comprensoriali e azicndali, secondo le indicazioni 
fomite nelle Linee guida per gli interventi di gestione delle ,pecie inv(fsive (documento D - punto 
6), quando la relativa copertura supera il 40% della superficie dell'habitat (quest'obbligo può essere 
derogato se in presenza di Piani di Gestione). La copertura dovrà essere calcolata su unità di 
gestione di superficie minima di l ha . Gli interventi dovranno avere durata almeno quadriennale. 
- Decespugliamento parziale, secondo le Linee guida per gli interventi di dece,pugliamento 
(documento D - punto 5), degli arbusti, quando la relativa copertura supera il 40% della superficie 
dell'habitat (quest'obbligo può essere derogato in presenza di Piani di Gestione redatti dall'Azienda 



o consorzi d'Azienda, ovvero dal parco in accordo con gli stakeholder locali). La copertura dovrà 
essere calcolata su unità di gestione di superficie minima di I ha. Nella redazione del progetto di 
decespugliamento dovranno essere previsti anche interventi da effettuare negli anni success ivi per 
evitare la ricrescita delle essenze legnose. 
- E' vietata la trasemina con miscugli commerciali e la concimazione delle praterie naturali e semi
naturali. La concimazione è consentita nelle praterie dell' Alleanza Cynosurion cristo/i. 
- Gestione e controllo numerico della popolazione di cinghiale, anche mediante prelivo selettivo 
tramite abbattimento da appostamento e catture, secondo i piani di gestione del cinghiale approvati 
dal Parco. 

Misure contrattuali 
- Decespugliamento parziale degli arbusti, quando la relativa copertura è compresa tra il IO e il 
40% della superficie de ll'habitat (quest'obbligo può essere derogato in presenza di Piani di 
Gesti one redatti dall ' Azienda o consorzi d 'Azienda, ovvero dal parco in accordo con gli stakeholder 
locali). La copertura dovrà essere calcolata su unità di gestione di superfic ie minima di l ha. Nella 
redazione del progetto di decespugliamento dovranno essere previsti anche gli interventi da 
effettuare negli anni successivi per evitare la ricrescita delle essenze legnose. Criteri e modalità 
sono i medesimi indicati nelle Linee guida per gli interventi di decespugliamento obb ligatorio. 
- Garantire un carico minimo non inferiore a 0,3 UBA/ha e non superiore a 2,0 UBA/ha. 
- Favorire lo sfa lcio nel periodo compreso tra il 15 Giugno e il 30 Luglio, laddove le condizioni di 
prod uttività lo consentano (versanti poco acclivi esposti a Nord) e garantire poi un pascolo per 
almeno 20-30 giorni con un carico minimo di 0,2 UBA/ha. 
- Limitare fenomeni da sovraccarico nelle aree di abbeveraggio (raccolte d'acqua, abbeveratoi) 
realizzando nelle aree a maggiore intensità di pascola mento un numero di punti d'acqua congruo 
con il numero di capi e omogeneamente distribuito sul territorio; i punti d'acqua dovranno avere 
anche caratteristiche idonee all'insediamento di anfibi e all'utilizzo da parte dei chirotteri secondo i 
criteri per lo realizzazione e gestione difon/anili e abbeveralOi (documento D - punto 7) 
- Recuperare le aree degradate dal sovrapascolamento o dall'attività della fauna se lvatica mediante 
trasemina di semi (fiorume) provenienti da aree di pascolo limitrofe. Le aree individuate per la 
raccolta dei semi debbono essere interdette al pascolo (recintate) e indicate nel piano di 
pascola mento. 
- Favorire lo sfalcio (Luglio) e la concimazione organica delle praterie dell ' Alleanza Cynosurion 
cris/ati in stato di abbandono o utilizzate come pascolo (queste aree devono essere individuate nella 
caltografia allegata al Piano di pascolamento). 
- In considerazione del fatto che le aree più xeriche tendono ad essere abbandonate più facilmente 
di quelle mesofi le e più produttive viene incentivato il pasco lo ovi-caprino con un carico di 0.4 
UBA ettaro da effettuarsi nel periodo 15 giugno - 30 settembre. II pasco lo deve essere effettuato 
all'interno di recinti mobili e gli eventuali cespugli presenti debbono essere tagliati manualmente 
all'altezza del colletto nel primo anno di intervento. 
- Viene favorita la diversificazione delle specie pascolanti, prediligendo l'utilizzo di razze 
autoctone. 

Sistema degli habitat erbacei e arbustivi ripariali 

6430 Bordure planiziali, montane e alpine di megaforbie idrofile 
Nola: Habitat indicato nel formulario standard Natura 2000 del sito (aggiornamento 2013), ma non nella cartograna 

ufficiale della Regione Marche. 



Obiellivi 
Mantenimento della struttura e della composizione fioristi ca. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Definizione cartografica della distribuzione dell'habitat nel sito e valutazione del suo stato di 
conservazione. 

Sistema degli habitat forestali 

Misure generali 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
Per il raggiungimento degli obiettiv i di conservazione degli Habitat foresta li e delle specie di 
interesse comunitario presen ti , è opportuno coordinare gli interventi sotto un'ottica di pianificazione 
e programmazione di area vasta. Per tale pianificazione, è d' obb li go la redazione, secondo le Linee 
guida per lo redazione del Piano di gestione forestale (documento D - punto 2), di un Piano di 
gestione forestal e a carattere comprensor iale, che comprenda tutte le proprietà (o guantomeno le 
aziende) ricadenti all'interno del si to Natura 2000, e che consenta di mettere in relazionc Ic esigcnze 
delle proprietà con i vincoli e le opportunità determinate dallo status di SIC, definendo per ciascun 
bosco g li obiettivi a lungo, a medio e a breve termine. 

9210* Faggeti degli Appennini cooTaxus e l/ex 

Obiellivi 
Favorire l'evoluzione verso assetti più maturi e complessi dal punto d i v ista ecosistemico, sia a 
scala di paesaggio sia di comunità vegetale, in modo da influenzare positivamente la conservazione 
e l' incremento deJla componente fa unistica, con particolare riguardo alle specie di Direttiva. 
Migliorare e diversificare l' assetto fioristico e strutturale attuando una gestione che garanti sca la 
cost it uz ione di un soprassuolo plurispec ifi co e disetaneo a gruppi e con r icco sottobosco. Ridurre la 
consistenza del carp ino nero a favore dci fagg io e delle altre spec ie di faggeta. Nella zona alto
montana ( 135011450- 1850/1900 m.) la composiz ione della volta arborea dovrebbe raggiungere le 
seguenti percentua li indica tive: 75% di faggio , 15% di aceri , 10% delle altre specie (Sorbus 
aucuparia, Sorbus aria, Fraxinus excelsiar, Ilex aquifalium, Taxus haccata e Ulmus glahra); 
mentre nella zona basso-montana (90011 000-1 350/1450 m.) la compos izione de lla volta arborea 
dominante dovrebbe raggiungere le seguenti percentuali indicative: 65% di faggi o, 15% di aceri, 
20% delle altre specie (Taxtls baccata, llex aquifaliwn , Tilia pla/yphyllos, Carpinus betulus, 
Quercus cerris, Sorbus aria, Sorbus aucuparia, Corylus avellana e Prunus avium). Incrementarc la 
dotazione di alberi di grandi dimensioni, di legno mOli0 e degli altri caratteri di vetustà dei boschi. 
Favorire la conservazione di un e levato numero di nicchie eco logiche difTusamente create e 
manten ute a "macchia di leopardo", sostenendo la divers ità de lle tipologie di governo e di 
trattamento, che devono essere attuate secondo criteri naturalistico-colturali e tenendo conto delle 
p iù recenti e appurate conoscenze e metodologie tecnico-scientifiche . La gestione sarà attentamente 
monitorala e valutata ne l t<,mpo, al fi ne di appotiare opportune integraz ion i e correttivi alle misure 
proposte (anche in base a lle spec ific ità dei si ti ) o altrimenti avvallare le medesime. Inoltre, è 
importante migliora re la conoscenza sulla presenza e distribuzione di specie di interesse biologico
naturalistico (su lutte tasso e agrifoglio), nonchè di arce idonee per l' a llevamento e la diffusione 
dell' abete bianco. 
Per contribuire al miglior raggiungi mento degli obiettivi , è fatto obbligo, in sede di atto 
autorizzativo del parco per istanze, progett i o piani di taglio e in fase esecutiva degli interventi, 
adottare tutte le misure di conservazione predisposte per I ' hab itat 9210. 



Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Approfondire scientificamente e definire mediante la redazione di opportune linee-guida il tipo di 
gestione più idoneo riguardante il limite superiore della vegetazione arborea (quanto posto al di 
sopra dei 1500 m. di altitudine), soprattu tto in relazione ai fenomeni valanghivi. 

Indirizzi gestionali 
- In sede di atto autori zzativo del parco per istanze, progetti o piani di taglio è fatto obb ligo, 

mediante apposita prescriz ione, di indicare, rilevare, descrivere, classificare, misurare, posizionare 

su cartografia o su GIS e marcare in modo più duraturo possibile gli alberi lasciati a invecchiamento 

indefinito, ai sensi delle Prescrizioni di massima e Polizia forestale regionali e norme per la gestione 

dei boschi marchigiani. I medesimi alberi devono essere sce lti da un tecnico forestale abilitato o da 

un professionista del settore botanico-vegetazionale, seguendo comunque le PMPF. 

- E' vietato il taglio di Tilia platyphyllos, Sorbus aucl/paria, Fraxinl/S excelsior, Ilex aquifolil/m, 

Taxus boccola e Buxus sempervirens presenti in formazioni forestal i. Sono fatti salvi gli interventi 

finalizzati alla conservazione delle specie in elenco e alla loro tutela e rinnovazione nei boschi, 

previa approvazione di un Piano o progetto specifico da parte del parco. 

o È vietata qualsiasi operazione selvicolturale sulla vegetazione arborea adiacente a fossi e valloni 
non caratterizzati da deflusso idrico superficiale permanente, per una fascia della profondità di IO 
metri per lato dalla linea di impluvio, qualora non si ravvi sino problemi legati alla prevenzione del 
dissesto idrogeologico delle sponde naturali e delle pendici sovrastanti e dei danni alla sa lute e 
sicurezza umana, animale e vegetale e delle strutture ed infrastrutture a valle, legati ad eventi 
meteorologici eccezionali. Questo obbligo può essere derogato in presenza di progetti O Piani 
forestali specifici tesi al miglioramento ecologico-strutturale del bosco. Gli impluvi da assoggettare 
a questo obbligo devono essere individuati e cartografa ti dal parco ad una sca la adeguata (I :2000). 
o È vietata qualsiasi operazione selvicolturale in prossimità di sorgenti, pozze d'acqua, ingress i di 
grotte e cavità per un raggio di IO metri. Le località dove applicare questo obbligo devono essere 
individuate e cartografa te dal parco. Sono fatti salvi gli interventi necessari alla tutela di tali 
ecosistemi e di quelli legati alla tutela della sicurezza pubblica o privata ed a disposizioni in materia 
fitosani taria emanate dalle autorità competenti. 
o È vietato il taglio dei margini ecotonali (margini boschi-pascoli e margini boschi-campi) per una 
profondità di 3 m. Sono fatti salv i gli interventi legati a problemi di tutela della sicurezza pubblica o 
privata, alla realizzazione di interventi di prevenzione e lotta degli incendi boschivi ed a 
disposizioni in materia fitosanitaria emanate dalle autorità competenti. 
o I tagli vanno effettuati nei periodi indicati dalle PMPF e seguendo anche le prescrizioni de lla DGR 
1471108 (Allegato 4) e gli indirizzi del Piano Forestale Regionale (DA n. 114/2009 - Indirizzi 
gestionali regionali per gli habitat forestali dei siti Natura 2000) in relazione ai Siti Natura 2000. 
Tuttavia la sospensione si app lica non so lo alle operaz ioni di abbattimento, apertura, allargamento o 
manutenzione della viabilità di servizio forestale e di esbosco, ma anche alle operazioni di potatura, 
spalcatura, ramatura, scortecciatura, depezzamento, concentramento ed allestimento, nonché a 
qualsiasi altro tipo di esbosco. Il Parco si riserva la possibilità di modificare detti periodi qualora 
sopravvenissero particolari esigenze bio-ecologiche e di dissesto idrogeologico, fatte salve le 
competenze dei Comuni in materia di sicurezza pubblica. 
o È vietato il taglio, all'interno dei boschi, di alberi d'alto fusto (Art. 2 LR 6/2005) morti in piedi e/o 
evidentemente deperienti, per un massimo di 5-6 individui ad ha . Sono fatti sa lvi gli interventi 
legati alla prevenzione e lotta degli incendi boschivi ed a di spos izioni in materia fitosanitaria 
emanate dalle autorità competenti. 
o La dotazione e la sce lta delle matrici ne è quella prevista dalla vigente normativa (PMPF 
regionali); esse dovranno tuttavia essere ripartite secondo i seguenti criteri: 65% di faggio, 15% di 
aceri, 20% delle altre specie (Taxus boccata, Ilex aquifolium, Tilia platyphyllos, Carpinus betl/lus, 
Querctls cerris, Sorbus aria, Sorblls aucuparia, Coryll/s avellan.a e Prunl/S avium)o Tali percentuali 
sono derogabili nel caso di mancanza o insufficienza di specie subordinate (da dichiarare ne ll 'atto 



di istanza, presentazione di progetto o piano di taglio), che in tal caso devono essere rilasc iate nella 
percentuale maggiore poss ibile. Tali percentuali sono derogabili nel caso di mancanza o 
insufficienza di spec ie subordinate (da dichiarare nell' atto di istanza, presentazione di progetto o 
piano di taglio), che in tal caso devono esscre rilasc iate nella percentuale maggiore possibile. Tali 
percentuali sono derogabili nel caso di mancanza o insuffic ienza di specie subordinate (da 
dichiarare nell'atto di istanza, presentazione di progetto o piano di taglio), che in tal caso devono 
essere rilasciate nella percentuale maggiore possib ile. 
- Nei ced ui è vietato il taglio degli individui plurisecolari (ossia con diametro superiore del 50% 
ri spetto a quan to previsto dalla definizione di albero seco lare della LR 6/2005) in bosco salvo 
motivi legati alla tute la della sicurezza pubblica o privata . Nelle fasi di avv iamento all'alto fusto e 
nelle fustaie il taglio delle piante plurisecolari deve essere soggetto a V.lnc.A. finalizzata 
all'esclusione dell'utilizzo passato e/o attuale per la nidi ficaz ione di specie animali di Direttiva o 
della presenza di specie vegetali di Direttiva (muschi, licheni ed epatiche). Le p ian te anzidettc, in 
ogni tipo di gestione, devono essere abbattute senza interposizione so lo a seguito di di spos izioni in 
materia fitosanitaria emanate dall e au to rità competenti. 
- Negli interventi selvico lturali è obb ligatorio il rilasc io di arbusti spontanei, fatti salvi g li interventi 
finalizzati alla conservazione e al miglioramento strutturale dell'habitat e quel li finalizzati a ll a 
prevenzione degli incendi boschivi in a ttuaz ione delle pertinenti misure foresta li di sostegno 
comunitarie, nazionali o regionali, previa approvazio ne di un progetto o Piano specifico da parte del 
parco. Il rilascio può essere effettuato privilegiando una struttura a nuclei, laddove questi non 
intralcino le operaz ioni se lvicolturali. 
- La carbonizzazione in bosco può essere effettuata solo nei bo sch i cedui e nel periodo della 
stagione silvana disposto dalle correnti misure di conservazione. 
- Per ogni utilizzazione inferiore o uguale a 2000 mq si deve ri lasc iare una pianta, sce lta tra quelle 
di maggiori dimens ioni e pregio naturalistico, ad invecchiamento indefi nito. 
- È vietata qualsiasi operazione se lvicolturale su lle formazioni forestali situate su terren i aventi 
pendenza media superiore a 60 gradi, lasc iando quindi i boschi alla libera evoluzio ne . Sono 
preved ibili interventi finalizzati alla conservazione, a ll a rinnovazione ed al miglioramento della 
composizione, della complessità struttura le, in senso orizzonta le e vertica le, e bioecologica 
dell 'hab itat, prev ia approvazione di un Piano o progetto specifico da parte del parco. I boschi da 
assoggettare a questa misura devo no essere individuati e cartografati dal parco ad una scala 
adeguata (I :2000). 
- È vietato il pascolo non occas ionale di animali domestici in bosco. Inoltre, è vietato, sull"intera 
es tens ione dell'habil4t, l'a llevamento di selvatici. Sono fatti sa lvi i progett i di interesse sc ientifìco
applicativo valutati e coo rdinati dal parco, i cui effetti sull'ecosistema forestale dovranno essere 
attentamente monitorati nel tempo. 
- Alternare le differenti tagliate con aree cuscinetto, di larghezza a lmeno pari all 'altezza delle piante 
dominanti, nom utilizzabili nei 3/5 an ni seguenti . 
- La ramaglia e i resid ui della lavorazione vanno sempre depczzati e lasciati sul letto di caduta, 
possibilmente non disposti in cordon i. Nei canaloni, nelle conoidi, nei versanti con pendenza 
superiore al 60% ed in prossimità di terre ni instabili soggetti a movimenti gravitati vi, l' Ente 
competente può prescriv ere l'eventuale accordonamento, da realizzarsi preferibilmente lungo le 
curve di livello, qualora tecnicamente ed economicamente sostenibile (l'intera misura è riportata 
negli indirizzi ges tionali del PFR in relazione ai si ti Natura 2000). 

MiSI/re conlralluali 
- In sede di progettazione esecutiva o con un apposito progetto viene fa vorita la gco referenziazione 
e la caratterizzazione (secondo procedure indicate dal parco) degli a lberi secolari , munumentali 
(formazioni mo numentali come da art. 2 della L.R. 6/2005), lasciati a lla libera evoluzione e tutti gli 
a ltri alberi di parti co lare interesse naturalistico-ambienta le presenti . 



- Nei boschi cedui idonei per specie e parametri geotopografici, bioecologici e selvicolturali favorire 
una matricinatura a gruppi , più e meno densi, dispersi in modo disomogeneo all'interno della 
tagliata. 
- - Nelle stazioni e nei suo li e soprassuoli con condizioni idonee, adottando criteri essenzialmente 
naturalistici, favorire l'avviamento all'alto fusto e il governo a fustaia con trattamento del taglio a 
scelta/di curazione. Laddove le condizioni lo consentano è auspicabile adottare il taglio per piccoli 
gruppi (4-8 individui) in modo da mimare le condizioni e le caratteristiche ecologico-strutturali 
tipiche dei boschi maturi costituiti da zone con individui più addensati e da chiarie con dinamismo 
in atto. 
- Definizione e attuazione di un programma integrato di interventi tesi ad incrementare le 
caratteristiche ecologico-funzionali tipiche dei boschi maturi (presenza di alberi vetusti, legno 
morto, alternanza di strutture aperte e chiuse, diversificazione della volta arborea, ecc.). 
- In occasione delle cure colturali e dei tagli di rinnovazione, favorire il rilascio in situ di una 
quantità di tronchetti con diametro almeno di IO cm, i quali dov ranno essere accatastati in una/due 
cataste per ettaro (lunghezza e larghezza almeno un metro ed altezza di 50 cm). 
- Incrementare il numero delle piante per l'invecchiamento indefinito previste dalle PMPF fino a 2 
per ogni 2000 mq di superficie utilizzata. 
- Favorire l'installazione di stru tture artificiali, quali bat box, per facilitare l'insediamento dei 
chirotteri forestali. L'intervento dovrà prevedere anche un piano di monitoraggio e di 
manutenzione. 
- Creazione di un sistema di aree libere di evolversi verso situazioni di maggior naturalità in cui 
monitorare l'evoluzione delle dinamiche successionali della vegetazione e della fauna. Le aree 
destinate alla libera evoluzione devono essere individuate tra quelle di maggiore interesse noro
faunistico, nonché cartografate e georeferenziate. L'intero s istema deve essere gestito o coordinato 
dal parco. 
- Promuovere strumenti di pianificazione forestale con interventi tes i all 'ecocertificazione forestale 
(così come sostenuto dall'art. 5 della L.R. 612005). 
- Promuovere corsi di fonnazione forestale rivolti agli operatori del settore (cosi come riportato 
nell'art. 8 della L.R. 6/2005) con particolare attenzione alle competenze tecniche necessarie 
all'attuazione di mi sure ed azioni previste nel Piano. 
- Valutare la possibilità e/o necessità di realizzare ex-novo piccole radure (di circa 1000 mq) e con 
densità non superiore a l ogni IO ettari. È d'obbligo far assumere alle radure fonne irregolari a 
contorno curvilineo. 
- Promuovere, nell'ambito degli interventi selvicolturali, la ripulitura delle radure intrasilvane 
esistenti (decespugliamento degli inclusi particellari non boscati). 
- Favorire l'esbosco attuato mediante l'utilizzo di risine, gru a cavo e teleferiche, valutando che 
l'impatto sull'ecosistema sia minore rispetto alle normali pratiche attuate via terra. 
- E' incentivata la sistemazione idraulico-forestale dei fossi montani esc lusivamente mediante opere 
di ingegneria naturalistica e interventi forestali (diradamenti se lettivi), al fine di favorire e 
migliorare l'assetto idrodinamico dei corsi d 'acqua, la composizione e struttura forestale e la fauna 
legata a tali ambienti , in coerenza con le indicazioni selvicolturali delle " Linee guida per 
l'elaborazione dei progetti generali di gestione dei corsi d'acqua" (D.A. n. 100/20 14). Gli interventi 
dovranno prevedere anche piccole opere a favore degli anfibi presenti, quale la realizzazione di 
microhabitat idonei alle specie (ad es. piccole aree umide lungo il corso d 'acqua). Tali interventi 
dovranno essere assoggettati a V.lnc.A .. 
- Favorire la rinaturali zzazio ne dei rimboschimenti di conifere avendo cura di procedere in mani,era 
graduale e selettiva. Per la tutela delle specie faunistiche è tuttavia opportuno mantenere alcuni 
esemplari di conifere (scelti tra quelli meglio conformati e annosi) prevalentemente riuniti a piccoli 
nuclei (salvaguardando, qualora presenti, quelli centenari e in buono stato fitosanitario), anche per 
motivi storico-culturali. Alla fine degli interventi di rinaturalizzazione la copeltura delle conifere 
deve attestarsi tra il 5-10%.1 rimboschimenti devono essere individuati e cartografati dal parco. 

C::;;;:' 




- In sostegno alla conservazione della biodiversità (sia a scala di paesaggio sia a scala di comunità 
vegetale) e dei caraneri storico-culturali dell'area interessata, favorire la non rinaturalizzaz ione di 
circa un 20% dell 'anuale superficie rimboschita a conifere, scelta tra i rimboschimenti di maggior 
pregio floro-faunistico e strunurale nonché in buono stato fitosanitario, Tali rimboschim enti 
andranno ripuliti dalla vegetazione autoctona di sonobosco circa ogni lO anni, salvaguardando, 
invece, la rinnovazione di conifere, I rimboschimenti devono essere individuati e cartografati dal 
parco, 
- Favorire, laddove è possibile, l'esecuzione di tagliate aventi forme irregòlari a contorno curvilineo 
disposte con il lato maggiore lungo le curve di livello, 
- Favorire la libera evoluzione delle formazioni forestali situate su terreni aventi pendenza media 
superiore a 45 gradi, Sono prevedibili interventi finalizzati alla conservazione, alla rinnovazione ed 
al miglioramento della composizione, della complessità strurrurale, in senso orizzontale e vet1icale, 
e bioecologica dell'habitat, previa approvazione di un Piano O progetto specifico da parte del parco, 
I boschi da assoggenare a questa misura devono essere individuati e cartografa ti dal parco ad una 
scala adeguata (J :2000), 
- Favorire la reintroduzione di piccoli nuclei di Abies alba di provenienza appenninica certificata ed 
idonea al substrato ed agli altri fattori ecologici e parametri staz ionali nelle faggete, Tale intervento 
dovrà prevedere idoneo studio di fanibilità che individui puntualmente e su base ecologica i s iti 
adatti, interessare aree sufficientemente ampie dove impiantare i nuclei di abete bianco, Il progetto 
deve essere gestito o coordinato dal parco, 
- Favorire la realizzazione di vivai in s itu , per l'allevamento e la diffusione delle specie di interesse 
biologico-naturalistico (abete bianco, tasso, agrifoglio, so rbi, frassino maggiore, tiglio selvatico, 
olmo montano, aceri) con germoplasma di provenienza locale (Appennino centrale), 
- Favorire la realizzazione di interventi tesi a migliorare 'le condizioni ambientali nelle faggete e 
nelle ostrio-faggete per il tasso e l'agrifoglio mediante diradamento della volta arborea sovrastante, 
Reintroduzione, in aree idonee, di piccoli nuclei di tasso e agrifoglio di provenienza locale 
(Appennino centrale), 
- Nelle ostrio-faggete favorire il riasseno forestale per il recupero dell'Habitat 9210 con l'obiettivo 
di aumentare la consistenza delle specie mesofile (faggio, carpino bianco, cerro, frassino maggiore e 
aceri) e ridurre quella del carpino nero, Bisognerà, inoltre. ridurre al minimo l'eros ine dello strato 
umico, L'obienivo potrà essere raggiunto con le tecniche selvicolturali valutate più opportune in 
relazione alle condizioni ecologiche del sito e la sc iando per l' invecchiamento indefinito faggio, 
carpino bianco, cerro, frassino maggiore e aceri in numero di 2 per ogni 2000 mq, 
- Monitorare e approfondire le conoscenze sulla composizione floristica dell'habitat e sui processi 

dinamici in atto, 

92AO Foreste a galleria di Salix alba e Populus alba 
NaIa: Habitat indicato nel fonnulario slandard Natura 2000 del sito (aggiomamento 2013), ma non nella cartografia 
ufficiale della Regione Marche. 

Obiettivi 
La gestione dell'habitat 92AO deve escludere lo sfruttamento commerciale, ponendosi come unico 
obienivo il mantenimento o il ripristino di uno stato di conservazione soddisfacente, favorendo 
l'evoluzione verso asseni più maturi e complessi dal punto di vista ecosistemieo, A tal proposito, 
bisogna incrementare la dotazione di alberi di grandi dimensioni in piedi e non pericolanti e la 
diversità strunurale (in particolare sostenendo una maggior stratificazionc) c floristica della 
vegetaz ione, nonché rimuovere le specie alloctone presenti, A questo scopo è prioritariamente 
necessa rio definire e cartografare di stribuzione ed estensione dell'habitat. La gestione sarà 
attentamente monitorata e valutata nel tempo, anche in relaz ione agli interventi di s istemazione 
idraulico-foresta le dei corsi d'acqua, 



Per contribuire al miglior raggiung i mento degli obiettiv i, è fa tto obbligo, in sede di atto 
autorizzativo del parco per istanze, progetti o piani di tag li o e in fase esecutiva degli interventi, 
adottare tutte le misure di conservazione predisposte per l' habitat 92AO. 

Sirumenii di pianificazione e Programmi di moni/oraggio e ricerca 
- Definizione cartografi ca della distribuzio ne dell'habitat ne l s ito da parte de l parco. 
- Acqu isiz ione delJe conoscenze sulla presenza e dis tribuz ione dell'habitat nel s ito e del imitazione 
can ografi ca da parte de l parco. 
- Redaz ione di un piano di assetto idrogeo log ico e de ll 'assetto vegetaz ionale che nel rispetto de ll e 
linee guid a regiona li ("Linee guida per l' elaborazione dei p rogetti generali di gestione dei corsi 
d'acqua" - D.A. n. 100/201 4) garantisca la funzionali tà minima degli ecosistemi ripariali e de ll e 
pianure a lluvionali. Il Piano dovrà essere redatto dal parco, e in partico lare dovrà prevedere: 
· il libero deflusso delle acque medi ante la ripulitura ambienta lmente sostenibile deg li a lberi (tag lio 
e asportazione degli individui sradi cati , pericolanti o insediat i in aree instabil i dal pu nto di vista 
idrogeo log ico ); 
· la rea lizzaz ione di intervent i di conso lidamento con tecnica di ingegneria naturali stica de lle 
scarpate (Iaddove sono necessari); 
· l'ampliamento de lla vegetazio ne riparia le in aree pianeggianti di sposte fuori de ll 'a lveo (Iaddove è 
poss ibile); 
· il taglio de lle spec ie a lloctone; 
· il cens imento e la salvaguardia degli a lberi di part ico lare interesse naturalistico-ambientale 
(esempio, vetusti , secolar i, ecc.) laddove questi non apportano problemi legati al dissesto 
idrogeo logico; 

l'acquisizione delle conoscenze e monitoraggio deg li aspetti d istributivi e dell e tendenze 
d inamiche in atto della vegetazio ne. 

Ha bita t oggetto di modifiche interpretative 
L' habitat di seguito e lenca to è presente nella can ografi a ufficia le de lla Reg ione Marche, ma non 

nel fo rmula rio standard Natura 2000 de l s ito (aggiornamento 20 13). La sua interpretaz ione non è 
coerente con quella ripon ata ne l Manuale Ita liano di In terpretazione deg li habitat della D iretti va 
92/43/CEE del Ministero de ll ' Ambiente e de lla Tutela del Territorio e de l Mare - Direzione per la 
Protez ione de ll a Natu ra. Questo camb iamento di interpretazione richiede la verifica della sua 
presenza e l' eventuale ridefinizione de lla sua distribuzione cartogra fi ca nel sito Natura 2000 e la 
val utaz ione del suo stato di conserv az ione. Allo stato attua le de ll e conoscenze non è poss ib ile 
defi nire misure di conservazione per questo habitat: 

- 9 l EO* Foreste alluvionali d i Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno-Padion, Alnion incanae, 

Salicion albae) 

Habita t non presenti nel s ito (o non segnalati), ma che potrebbero essere oggetto di interventi 
di restauro o di recupero 

4030 Lande secche europee 

Misure conlralluali 
- Piantumaz ione di individui di Cal/una vulgaris, di provenienza appenni nica certificata ed idonea 

al substrato ed agli altr i fattori ecologici e parametri staz iona li . Ta le inte rvento dovrà prevedere 

idoneo studio di fattibilità che indi v idu i puntualmente e su base eco logica i siti idonei ed interessare 

aree di impianto suffi c ientemente ampie. Il progetto deve essere gestito o coordinato dal parco. 



Altri indirizzi per la conservazione delle specie faunistiche 

- Al fine di garanti re la permeabilità fa unistica nei confronti del lupo (Canìs lupus) le rec inzioni, 

soprattu tto se per supe rfici maggiori di un ettaro, e tenendo conto di eventuali altre rec inzioni nella 

stessa area, devono avere un'a ltezza mass ima di 150 cm, fa tte sa lve le rec inz ioni finali zzate a lla 

prevenzione dei danni da lu po. 



SIC IT5340019 - VALLE DELL' AMBRO 

Indirizzi generali 

Lo stato di conservazione attuale e le va lenze e le peculiarità del SIC richiedono la redazione di 
indirizzi di gestione del territorio che superano la mera delimitazione degli habitat. [n particolare, si 
ritiene che tutti gli habitat posti al di sopra dei 1800 m di altitudine, in corrispondenza delle pendici 
sommitali dei monti Priora-Pi zzo Berro (approssimativamente tra il "Casale delle murette" e 
"Forcella Angagnola") devono essere lasciati alla libera evoluzione, per cui è vietata ogni attività di 
pascolo, decespugliamento, ecc., limitandos i al monitoraggio dello stato dinamico delle aree stcsse. 
Le aree pascolive non comprese nelle anzidette zone devon o essere, invece, soggette alle misure di 
conservazione di seguito elencate. 

Per quanto riguarda i boschi va precisato che le faggete poste al di sopra dei 1400-1500 m. di 


altitudine devono essere lasciate alla libera evoluzione. Analogamente, devono essere lasciate alla 


libera evoluz ione LUtti i boschi aventi carattere di vetustà. 


Sistema delle praterie e degli arbusteti 

4060 Lande alpine e boreali 
NOla: Habitat indicato nel formulario standard Natura 2000 del sito (aggiornamento 2013), ma non nella cartografia 
ufficiale della Regione Marche. 

Obiettivi 
Conservazione della biodiversità dell ' habitat; salvaguardia delle spec ie di interesse 
conservazionistico (incluse nella Direttiva Habitat, minacciate, rare, di interesse biogeografico); 
prevenzione delle alterazioni della struttura e della composizione flo ri stica delle comunità vegetali. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Definizione cartografica della distribuzione dell'habitat nel sito. 

Indirizzi gestionali 
- Divieto assoluto di pascolo, raccolta frutti, calpestio e qualsiasi altro utilizzo dell'habitat. 

4090 Lande oro-mediterranee endemiche a ginestre spinose 
Nota: Habitat indicato nel formulario standard Natura 2000 del sito (aggiornamento 2013), ma non 
nella cartografia ufficiale della Regione Marche. 

Obiettivi 
Conservazione della biodiversità dell'habitat; mantenimento della s truttura, della composIZIone 
floristica delle comunità; controllo delle dinamiche evolutive della vegetazione e deJla diffusione di 

.. .
specie Invaslve. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Definizione cartografica della distribuzione dell'habitat nel s ito. 
- Analizzare i processi dinamici deJla vegetazione in atto. 

5130 Formazioni a Juniperus communis su lande o prati calcicoli 
Nola: Habitat indicato nel formulario standard Natura 2000 del sito (aggiornamento 2013), ma non nella cartografia 

ufficiale della Regione Marche. 

L29 . 



Obiettivi 
Conservazione della struttura dell'habitat; controllo delle dinamiche evolutive della vegetazione. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- E' necessario completare il quadro delle conoscenze sulla distribuzione dell'habitat ed 

eventualmente ridefinime la delimitazione cartografica. 

- Definizione dello stato di conservazionc dell'habitat nel sito. 

- Realizzazione da parte del parco di un piano di gestione degli arbusteti, specifico per il sito. Il 

piano di gestione deve tenere conto della eventuale presenza di specie floristiche e/o faunistiche di 

interesse comunitario, nonché delle altre specie rare o di interesse conservazionistico. 


Indirizzi gestionali 
- Decespugliamento parziale degli arbusti , quando la relativa copertura supera il 40% della 
superficie dell ' habitat (quest ' obbligo può essere derogato in presenza di Piani di Gestione redatti 
dall'Azienda o consorzi d'Azienda, ovvero dal parco in accordo con gli stakeholder locali) secondo 
le Linee guida per gli interventi di decespugliamento (documento D - punto 5). La copertura dovrà 
essere calcolata Su unità di gestione di superficie minima di l ha. Nella redazione del progetto di 
decespugliamento dovranno essere previsti anche interventi da effettuare negli anni successivi per 
evitare la ricrescita del le essenze legnose. 

6170 Formazioni erbose calcicole alpine e subalpine 

Obiettivi 
Conservazione della biodiversità dell ' habitat; salvaguardia delle specie di interesse 
conservazionistico (incluse nella Direttiva Habitat, minacciate, rare, di interesse biogeografico); 
prevenzione delle alterazioni della struttura e della composizione floristica delle comunità vegetali. 

Stramenti di pianificazione e Programmi di moni/oraggio e ricerca 
- Poiché esistono fondati dubbi circa la corrispondenza della distribuzione cartografica dell'habitat 
(cartografia ufficiale della Regione Marche) con quella rcalc, è necessario complctare i I quadro 
delle conoscenze sulla distribuzione dell ' habitat ed eventualmente ridefinirne la delimitazione 
cartografica. 
- Definire lo stato di conservazione dell'habitat nel sito e approfondimento delle conoscenze sui 
processi dinamici nelle aree interessate dalle comunità a Sesleria juneifolia (Seslerie/um apenninae, 
Cariei humilis-Seslerietum apenninae, Carici humilis-Seslerietum apenninae dryadetosum 
oetopetalae, aggr. a Sesleria tenuifolia e Saxifraga paniculata), anche con riferimento all'avifauna. 
- Identificare la presenza, la distribuzione e la consistenza delle popolazioni delle specie floristiche 
incluse nella Direttiva Habitat e nelle Liste Rosse Regionali e di tutte le altre specie floristiche di 
interesse conservazionistico. 

Indirizzi gestionali 
- Divieto di pascolo in corrispondenza della vegetazione arbustiva a salici prostrati (Carici 
kitaibelianae-Salieetum retusae). 

Misure contrattuali 
- Nelle aree ricoperte da vegeta7. ione a Plantago atrata e nelle vallette nivali (associazione 
Rammeulo pollinensis-Plantaginetum atratae, indicata nella carta della vegctazione del SIC come 
Gnaphalio-Plantagine/um atratae; aggr. a Plantago atrata e Crepis aurea subsp. glabreseens, 
Taraxaeo apennini-Trifolietum thalù) viene favorito un pascolo a bassa intensità nel mese di 
Agosto, onde prevenire e/o controllare l'invasione di Brachypodium genuense nelle aree poste a 
cavallo di 2000 m di quota. 



- E' auspicabile la redazione di un piano di gestione delle praterie d 'alta quota attribuite a questo 
habitat. 

6210" Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato 

calcareo (Festuco-Brometalia) ("stupenda fioritura di orchidee) 

6110* Formazioni erbose rupicole calcicole o basofile dell'A/ysso-Sedion a/bi () 

6220* Percorsi substeppici di graminacee e piante annue dei Thero-Brachypodietea C) 

6230* Formazioni erbose a Nardus, riccbe di specie, su substrato siliceo delle zone montane (e 

delle zone submontane dell'Europa continentale) 


+ 
( ) Essendo qUI.'Sl1 habilat dl slnbuili a mosaico con l'habitaI6210, ad essI vanno applicale le slesse misure di conservazione apphcalc per l' habitat 
6210 

Obiettivi 
Conservazione della biodiversità dell'habitat; mantenimento della struttura e della composizione 
floristica delle comunità; mantenimento della struttura e dell'integrità del mosaico vegetazionale 
delle praterie aride; controllo delle dinamiche evolutive della vegetazione e della diffusione delle 
specie invasi ve. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Poiché esistono fondati dubbi circa la corrispondenza di alcuni tipi vegetazionali con l'habitat 
6210, è necessario completare il quadro delle conoscenze sulla distribuzione dell'habitat e 
ridefinirne la delimitazione cartografica. 
- Identificare la presenza, la distribuzione e la consistenza delle popolazioni delle specie floristiche 
incluse nella Direttiva Habitat e nelle Liste Rosse Regionali e di tutte le altre specie floristiche di 
interesse conservazionistico. 
- Piani di Gestione Aziendali opportuni per tutti i soggetti proprietari o gestori di più di IO ha di 
pascolo. J piani di gestione dovranno tenere in considerazione le esigenze ecologiche delle specie 
floristiche e faunistiche di interesse comunitario o comunque delle specie di interesse 
conservazionistico o l'esigenza di operare una rinaturalizzazione complessiva del paesaggio. 
E' da favorire la redazione di piani per consorzi di aziende o per aree omogenee, all'interno di 
SIC/ZPS o di SIC/ZPS contigui, che devono riguardare l'intero complesso degli arbusteti e delle 
aree aperte delle praterie secondarie. 
I Piani di Gestione debbono contenere i I piano di pascolamento, secondo le Linee guida per la 
redazione del piano di pascolamento (documento D - punto I), in cui vengono indicate le aree in cui 
a rotazione viene effettuato l' anticipo del pascolo al 15 Maggio (solo per le aree comprese tra i 
J000 e i 1400 m; ogn i area può essere utilizzata ogni 5 anni). 

Indirizzi gestionali 
- Nelle praterie tra 1000 e 1400 m di quota , ['attività di pascolo dovrà avere inizio dopo il primo di 
Giugno e potrà proseguire sino al 15 Dicembre (l'obbligo del primo di Giugno può essere derogato 
se in presenza di Piani di Gestione su l 20% della superficie ogni anno); nelle praterie poste oltre 
1400 m l'iniz io del pascolo è consentito dopo il 15 Giugno. 
- Gestione delle popolazioni di brachipodio, dei cardi e di altre specie erbacee invasi ve, laddove 
individuata come necessaria da piani di gestione comprensoriali e azienda li, secondo le indicazioni 
fomite nelle Linee guida per gli interventi di gestione delle specie invasive (documento D - punto 
6), quando la relativa copertura supera il 40% della superficie dell'habitat (quest'obbligo può essere 
derogato se in presenza di Piani di Gestione). La copertura dovrà essere calcolata su unità di 
gestione di superficie minima di I ha. Gli interventi dovranno avere durata a lmeno quadriennale . 
- Decespugliamento parziale, secondo le Linee guida per gli interventi di decespugliamenlo 
(documento D - punto 5), degli arbusti, guando la relativa copertura supera il 40% della superficie 

C;;:. 




dell'habitat (quest'obbligo può essere derogato in presenza di Piani di Gestione redatti dall ' Azienda 
o consorzi d'Azienda, ovvero dal parco in accordo con gli stakeholder locali). La copertura dovrà 
essere calcolata su unità di gestione di superficie minima di I ha. Nella redazione del progetto di 
decespugliamento dovranno essere previsti anche interventi da effettuare negli anni successivi per 
evitare la ricrescita delle essenze legnose. 
- E' vietata la trasemina con miscugli commerciali e la c(}n~imazione delle praterie naturali e semi
naturali. La concimazione è consentita nelle praterie dell' Alleanza Cynoslirion crista!;. 
- Gestione e controllo numerico della popolazione di cinghiale, anche mediante prelivo selettivo 
tramite abbattimento da appostamento e catture, secondo i piani di gestione del cinghiale approvati 
dal Parco. 

Misure contrattuali 
- Decespugliamento parziale degli arbusti, quando la relativa copertura è compresa tra il IO e il 
40% della superficie dell'habitat (quest'obbligo può essere derogato in presenza di Piani di 
Gestione redatti dall ' Azienda o consorzi d'Azienda, ovvero dal parco in accordo con gli stakeholder 
loca li). La copertura dovrà essere calcolata su unità di gestione di superficie minima di I ha. Nella 
redazione del progetto di decespugliamento dovranno essere previsti anche gli interventi da 
effettuare negli anni successivi per evitare la ricrescita delle essenze legnose. Criteri e modalità 
sono i medesimi indicati nelle Linee guida per gli interventi di decespugliamento obbligatorio. 
- Garantire un carico minimo non inferiore a 0,3 UBA/ha e non superiore a 2,0 UBA/ha. 
- Favorire lo sfalcio nel periodo compreso tra il 15 Giugno e il 30 Luglio, laddove le condizioni di 
prod uttività lo consentano (versanti poco acclivi esposti a Nord) e garantire poi un pascolo per 
almeno 20-30 giorni con un carico minimo di 0,2 UBA/ha. 
- Limitare fenomeni da sov raccarico nelle aree di abbeveraggio (raccolte d'acqua , abbeveratoi) 
realizzando nelle aree a maggiore intensità di pascolamento un numero di punti d'acqua congruo 
con il numero di capi e omogeneamente distribuito su l territorio; i punti d 'acqua dovranno avere 
anche caratteristiche idonee all'insediamento di anfibi e all'utilizzo da parte dei chirotteri secondo i 
criteri per la realizzazione e gestione di/ontanili e abbeveratoi (documento D - punto 7) 
- Recuperare le aree degradate dal sovrapascolamento o dall'attività della fauna selvatica mediante 
trasemina di semi (fiorume) provenienti da aree di pascolo limitrofe. Le aree individuatc per la 
raccolta dei sem i debbono essere interdette al pascolo (recintate) e indicate nel piano di 
pascolamento. 
- Favorire lo sfalcio (Luglio) e la concimazione organica delle praterie dell'Alleanza Cynosurion 
cristati in stato di abbandono o utilizzate come pascolo (queste aree devono cssere individuate nella 
cartografia allegata al Piano di pascolamento). 
- In considerazione del fatto che le aree più xeriche tendono ad essere abbandonate più facilmente 
di quelle mesofile e più produttive viene incentivato il pascolo ovi-caprino con un cari~o di 0.4 
UBA ettaro da effettuarsi nel periodo 15 giugno - 30 settembre. Il pascolo deve essere effettuato 
all'interno di recinti mobili e gli eventuali cespugli presenti debbono essere tagliati manualmente 
all'altezza del colletto nel primo anno di intervento. 
- Viene favorita la diversificazione delle spec ie pascolanti, prediligendo l'utilizzo di razze 
autoctone. 

Sistema degli habitat erbacei e arbustivi ripariali 

3240 Fiumi alpini con vegetazione riparia legnosa a Sa/ix e/eagnos 
Nota : Habitat indicato nel fonnulario standard Natura 2000 del sito (aggiornamento 2013), ma non 
nella cartografia ufficiale della Regione Marche. 



Obiettivi 
Conservazione dell'integrità dell ' habitat, nelle sue componenti biotiche e abiotiche. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Definiz ione cartografica della distribuz ione dell'habitat nel si to. 
- Definizione dello stato di conservaz ione dell'habitat nel sito. 

Indiriui gestionaLi 
- Divieto di taglio e manomissione dell'habitat 3240 qualora non si ravvisino problemi legati a lla 
prevenzione del dissesto idrogeo logico delle sponde naturali e delle pendici sovrastanti e dei danni 
all a sa lute e sicurezza umana, animale e vegetale e delle strutture ed infrastrutture a vall e, lega ti ad 
eventi meteorologici eccez iona li. 

6430 Bordure planiziali, montane e alpine di megaforbie idrofile 
NOlO: Habita t indicato nel formulario standard Natura 2000 de l sila (aggiornamento 2013), ma non nella cartografia 
ufficiale de lla Regione Marche. 

Obiettivi 
Mantenimento della struttura e della composizione floristica. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Defini zione cartografica della distribuzione dell'habitat ne l si to e valutazione del suo stato di 
conservaZione. 

Sistema dei ghiaioni e delle rupi 

8120 Ghiaioni calcarei e scisto-calcarei montani e alpini (TltLaspietea rotundifoLil) 
NOlO: L'habitat 8 120 non e indicato né nel fonnulario Natura 2000 del sito (aggiornamento 2013) né nell a cartografia 
ufficiale della Regione Marche, in cui invece è indicato l 'habitat 8140 (l'interpretazione però non è coerente CO n quella 
riportata nel Manuale Italiano di Interpretazione degli habitat della Direttiva 92/43/CEI:: del Ministero dell'Ambiente e 
della Tutela del Territorio e del Mare - Direzione per la Protezione della Natura). 

Obiettivi 
Conservazione della biodiversità dell'habitat; salvaguardia delle specie di interesse 
conservazionistico (incluse nella Direttiva Habitat, minacciate , rare, di interesse biogeografi co); 
prevenzione delle alterazioni della struttura e della composizione floristica delle comunità vegetali . 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- A seguito del cambiamento ne ll ' interpretazione de ll'habitat a li vello nazionale è necessario 

definire la di stribuzione cartogra fi ca dell 'habitat 8120 nel sito Natura 2000 e verificare il suo stato 

di conservazione. La defin iz ione cartografica del sito è fondamentale per l'applicazione delle 

misu re proposte. 

- Identificare la presenza , la distribuzione e la consistenza delle popolazioni delle specie floristiche 

incluse nella Direttiva Habitat e nelle Liste Rosse Regionali e di tutte le a ltre specie floristiche di 

interesse conservazionistico. 


Indiriu i gestioflaLi 

- Divieto di pasco lo e di calpesti o (attraversamento con veicoli meccanici da strada o da fuoristrada , 

attiv ità di escursioni smo a piedi o a cavallo). Sono fatti sa lvi i sentieri escursionistici già esistenti. 




Sistema delle rupi umide 

7220 Sorgenti pietrificanti con formazione di tufi (Cratoneurion) 

Obiettivi di conservazione 
Conservazione dell'integrità dell'habitat, nelle sue componenti biotiche e abiotiche; mantenimento 
della struttura e dell'integrità dei popolamenti briofitici; salvaguardia delle specie briofitiche di 
interesse conservazionistico (incluse nella Direttiva Habitat, minacciate, rare, di interesse 
biogeografico). 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Definizione cartografica della distribuzione dcii ' habitat nel sito. 

- Identificare la presenza, la di stribuzione e la consistenza delle popolazioni delJe specie floristiche 

incluse nella Direttiva Habitat e nelle Liste Rosse Regionali e di tutte le altre specie floristiche di 

interesse conservazionisti co. 

- Definizione delJo stato di conservazione dell'habitat. 


Indirizzi gestionali 
- Divieto assoluto di pascolo, raccolta materiale vegetale e calpestio. 

Sistema degli habitat forestali 

Misure generali 

Strumellti di pianificaziolle e Programmi di mOIlÌ/oraggio e ricerca 
Per il raggiungi mento degli obiettivi di conservazione degli habitat forestali e delle specie di 
interesse comunitario presenti, è raccomandabile la redazione, secondo le Linee guida per la 
redazione del Piano di gestione forestale (documento D - punto 2), di un Piano di gestione fo restale 
a carattere comprensoriale, che comprenda tulte le proprietà (o quantomeno le aziende) ricadenti 
al l' interno del sito Natura 2000, e che consenta di mellcre in relazione le esigenze delle proprieta 
con i vincoli e le opportunitil determinate dallo status di SIC, definendo per ciascun bosco gli 
obiettivi a lungo, a medio e a breve tennine. Il Piano può riguardare anche siti Natura 2000 
adiacenti. 

9180* Foreste di versanti, ghiaioni e valloni del Tilio-Acerioll 
Nola: Habitat non indicato né nel formulario slandard Natura 2000 del s ito (aggiornamento 2013) né nella cartografia 
ufficiale della Regione Marche, ma probabilmente presente all'interno del sito. 

Obiettivi 
Le formazion i del Tilio-Acerion (9180) sono presenll 10 modo molto puntuale nel s ito con 
dimensioni medie non sempre cattografabiJi alla scala del Piano. La loro rarità rende necessaria una 
gestione che escluda to sfruttamento commerciale ma si ponga come unico obiettivo il 
manrenimento o il ripristino di uno stato di conservazio ne soddisfacente, favorendo l'evoluzione 
verso asselti più maruri e complessi dal punto di vista ecosistemico, sia a sca la di paesaggio sia di 
comunità vegetale, incrementando la dotazione di alberi di grandi dimension i e di legno morto, 
quindi la diversità strutturale e i caratteri di vetustà dei boschi, con conseguenze positive sulla 
componeme floristica e faunistica . A questo scopo è prioritariameote necessario definire in modo 
prec iso distribuzione ed estensione dell'habitat. I.a gestione sarà attentamente monitorata e valutata 
nel tempo, al fine di apportare opportune integrazioni e eorreuivi alle misure proposte (anche in 
base alle speci ficità dei siti) o altrimenti avva llare le medesime. 



Indirizzi gestionali 
- Per contribuire al miglior raggiungimento degli obiettivi, è fatto obbligo, in sede di atto 
autorizzativo del parco per istanze, progetti o piani di taglio e in fase esecutiva degli interventi, 
adottare tutte le misure di conservazione predisposte per l' habitat 9180. 
- Le fonnazioni del Tilio-Acerion (9 180) devono essere lasciate alla libera evoluzione. Sono 
prevedibili interventi finalizzati alla conservazione, alla rin.novazione ed al miglioramento della 
composiz ione, della complessità strutturale, in senso orizzontale e verticale, e bioecologica 
dell'habitat, previa approvazione di un Piano o progetto speciftco da parte del parco. I boschi da 
assoggettare a questa misura devono essere individuati e cartografati dal parco ad una scala 
adeguata (1 :2000). 
- E' vietato qualsiasi tipo di pascolo di dOmestici e di allevamento di se lvatic i. 
- È vietato effettuare la carbonizzazione in bosco. 

Misure cOlltrattuali 
- Favorire l'installaz ione di strutture artiftciali, quali bat box, per facilitare l'insediamento dei 
chirotteri forestali. L' intervento dovrà prevedere anche un piano di monitoraggio e di 
manutenz ione. 
- Monitorare e approfondire le conoscenze su lla composizione floristica dell'habitat e sui processi 
dinam ici in atto. 

9210* Faggeti degli Appennini con Taxus e lIex 

Obiettivi 
Favorire l'evo luzio ne verso assetti più maturi e com plessi dal punto di vista ecosistemico, sia a 
scala di paesaggio sia di comunità vegetale, in modo da influenzare positivamente la conservazione 
e l'incremento della componente fa unistica, con particolare riguard o a lle specie di Direttiva. 
Migliorare e divers ificare l'assetto f1ori stico e strutturale attuando una gestione che garantisca la 
costituzione di un soprassuolo plurispecifico e disetaneo a gruppi e con ricco sottobosco. Ridurre la 
consistenza del carpino nero a favore del faggio e delle altre specie di faggeta. Nella zona alto
montana (1350/1450-185011900m) la composizione della volta arborea dominante dovrebbe 
raggiungere le seguenti percentuali indicative: 75% di faggio, 15% di acer i, 10% delle a ltre specie 
(Sorbus aucuparia, Sorblls aria, Fraxinlls excelsior, l/ex aquifolium, Taxlls baccala e U/m us 
glabra); mentre nella zona basso-montana (9001l000-13501l450m) la com posizione della volta 
arborea dominante dovrebbe raggiungere le seguenti percentuali indicative: 65% di faggio, 15% di 
acer i, 20% delle altre specie (Taxus baccata, /Iex aquifolium, Tilia p/atyphyllos, Carpinus betulus, 
Quercus cerris, Sorbus aria, Sorbus aucuparia, Corylus avellana e Prunus avium). Incrementare la 
dotazione di alberi di grandi dimensioni, di legno morto e degli altri caratteri di vetustà dei boschi. 
Favorire la conservazione di un elevato numero di nicchie ecologiche diffusamente create e 
mantenute a "macchia di leopardo", sostenendo la diversità delle tipologie di governo ~ di 
trattamento, che devono essere attuate secondo criteri naturalistico-colturali e tenendo conto delle 
più recenti e appurate conoscenze e metodologie tecnico-scientifiche. La gestione sarà attentamente 
monitorata e valutata nel tempo, al fine di apportare opportune integrazioni e correttivi alle misure 
proposte (anche in base alle specificità dei siti) o altrimenti avvallare le medesime. Inoltre, è 
importante migliorare la conoscenza sulla presenza e distribuzione di specie di interesse biologico
naturali stico (su tutte tasso e agrifoglio), nonchè di aree idonee per l'allevamento e la diffusione 
dell'abete bianco. 
Per contribuire a l miglior raggiungimento degli obiettivi, è fatto obbligo, io sede di atto 
autorizzativo del parco per istanze, progetti o piani di taglio e in fase esecutiva degli interventi , 
adottare tutte le misure di conservazione predisposte per I ' habitat 9210. 



Strumenti di pianificazione e Programmi di moni/oraggio e ricerca 
- Approfondire scientificamente e definire mediante la redazione di opportune linee-guida il tipo di 
gestione più idoneo riguardante il limite superiore della vegetazione arborea (quanto posto al di 
sopra dei 1500 m. di altitudine), soprattutto in relazione ai fenomeni valanghivi. 

Indirizzi gestionali 
- In sede di atto autorizzativo del parco per istanze, progetti o piani di taglio è fatto obbligo, 

mediante apposita prescrizione, di indicare, rilevare, descrivere, classificare, misurare, posizionare 

su cartografia o su GIS e marcare in modo più duraturo possibile gli alberi lasciati a invecchiamento 

indefinito, ai sensi delle Prescrizioni di massima e Polizia forestale regionali e norme per la gestione 

dei boschi marchigiani. 

· E' vietato il taglio di Tilìa p/atyphyllos, Sorbus aucuparia, Fraxinus exce/sior, llex aquifo/ium, 

Taxl/S baccata e Buxus sempervirens presenti in formazi oni forestali. Sono fatti salvi gli interventi 

finalizzati alla conservazione delle specie in elenco e alla loro tutela e rinnovazione nei boschi , 

previa approvazione di un Piano o progetto specifico da parte del parco. 

· È vietata qualsiasi operazione selvicolturale sulla vegetaz ione arborea adiacente a fossi e valloni 

non caratterizzati da deflus so idrico superficiale permanente, per una fascia della profondità di IO 

metri per lato dalla linea di impluvio, qualora non si ravvisino problemi legati alla prevenzione del 

dissesto idrogeologico delle sponde naturali e delle pendici sovrastanti e dei danni alla salute e 

sicurezza umana, animale e vegetale e delle strutture ed infrastrutture a valle, legati ad eventi 

meteorologici eccezionali. Questo obbligo può essere derogato in presenza di progetti o Piani 

forestali specifici tesi al miglioramento ecologico-strutturale del bosco. Gli impluvi da assoggettare 

a questo obbligo devono essere individuati e cartografati dal parco ad una scala adeguata (I :2000). 

- È vietata qualsiasi operazione selvicolturale in prossimità di sorgenti, pozze d 'acqua, ingressi di 

grotte e cavità per un raggio di IO metri. Le località dove applicare questo obbligo devono essere 

individuate e cartografate dal parco. Sono fatti salvi gli interventi necessari alla tutela di tali 

ecosistemi e di quelli legati alla tutela della sicurezza pubblica o privata ed a disposizioni in materia 

fitosanitaria emanate dalle autorità competenti. 

- È vietato il taglio dei margini ecotonali (margini boschi-pasco li e margini boschi-campi) per una 

profondità di 3 m. Sono fatti salvi gli interventi legati a problemi di tutela della sicureua pubblica o 

privata, alla realizzazione di interventi di prevenzione e lotta degli incendi boschivi ed a 

disposizioni in materia fitosanitaria emanate dalle autorità competenti. 

· I tagli vanno effettuati nei periodi indicati dalle PMPF e seguendo anche le prescrizioni della DGR 

1471108 e gli indirizzi del Piano Forestale Regionale in relazione ai Siti Natura 2000. La 

sospensione si applica non solo alle operazioni di abbattimento, apertura, allargamento o 

manutenzione della viabilità di servizio forestale e di esbosco (di qualsiasi tipo, attuato con mezzi 

meccanici e non), ma anche alle operazioni di potatura, spalcatura, ramatura. scorteeciatura, 

depezzamento, concentramento ed allestimento. 

- È vietato il taglio, all'intemo dei boschi, di alberi d'alto fusto (Art. 2 LR 6/2005) morti in piedi e/o 

evidentemente deperienti, per un massimo di 5-6 individui ad ha. Sono fatti salvi gli interventi 

legati alla prevenzione e lotta degli incendi boschivi ed a di sposizioni in materia litosan itaria 

emanate dalle autorità competenti. 

- La dotazione e la scelta delle matrici ne è quella prevista dalla vigente normativa (pMPF 

regionali); esse dovranno tuttavia essere ripartite secondo i seguenti criteri: nella zona alto-montana 

(l350/1450-185011900m), 75% di faggio, 15% di aceri, 10% delle altre specie (Sarbl/s aucl/paria, 

Sorbus aria, Fraxinus exce/sior, l/ex aquifolium, Taxus baccata e V/mus glabra); mentre nella zo na 

basso-montana (900/1 000-1 350/1450m), 65% di faggio, 15% di aceri, 20% delle altre specie (Taxus 

boccata, lIex aquifoliull1, Ti/ia p/atyphy/las, Carpinus betuh/,5, Quereu.\" cerris, Sorbus aria, Sorbus 

aucuparia, Cory/us avellana e Prunus avium). Tali percentuali sono derogabili nel caso di 

mancanza o insufficienza di specie subordinate (da dichiarare nell'atto di iSlanza, presentazione di 




progetto o piano di taglio), che in tal caso devono essere rilasciate nella percentuale maggiore 
possibile. Tali percentuali sono derogabili nel caso di mancanza o insufficienza di specie 
subordinate (da dichiarare nell 'atto di istanza, presentazione di progetto o piano di taglio), che in tal 
caso devono essere rilasciate nella percentuale maggiore possibile . 
- Nei cedui è vietato il taglio degli individui plurisecolari (ossia con diametro superiore del 50% 
rispetto a quanto previsto dalla definizione di albero secolare della LR 6/2005) in bosco salvo 
motivi legati alla tutela della sicurezza pubblica o privata. Nelle fasi di avviamento all'alto fusto e 
nelle fustaie il taglio delle piante plurisecolari deve essere soggetto a V.lnc.A. finalizzata 
all'esclusione dell'utilizzo passato e/o attuale per la nidificazione di specie animali di Direttiva o 
della presenza di specie vegetali di Direttiva (muschi, licheni ed epatiche). Le piante anzidette, in 
ogni tipo di gestione, devono essere abbattute senza interposizione solo a seguito di disposizioni in 
materia fitosanitaria emanate dalle autorità competenti. 
- Negli interventi se lvicolturali è obbligatorio il rilascio di arbusti spontanei, fatti salvi gli interventi 
finalizzati alla conservazione e al miglioramento strutturale dell'habi tat e quelli finalizzati alla 
prevenzione degli incendi boschivi in attuazione delle pertinenti misure forestali di sostegno 
comunitarie, nazionali o regionali, previa approvazione di un progetto o Piano specifico da parte del 
parco. Il rilascio può essere effettuato privilegiando una struttu ra a nuclei , laddove questi non 
intralcino le operazioni selvicolturali. 
- La carbonizzazione in bosco può essere effettuata solo nei boschi cedui e nel periodo della 
stagione silvana disposto dalle correnti misure di conservazione. 
- Per ogni utilizzazione inferiore o uguale a 2000 mq si deve rilasc iare una pianta, scelta tra quelle 
di maggiori dimensioni e pregio nalUralistico, ad invecchiamento indefinito. 
- È vietata qualsiasi operazione selvicolturale sulle formazioni forestali s ituate su terreni aventi 
pendenza media superiore a 60 gradi, lasciando quindi i boschi alla libera evoluzione. Sono 
prevedibili interventi finalizzati alla conservazione, alla rinnovazione ed al miglioramento della 
composizione, della complessità strutturale, in senso orizzontale e verticale, e bioecologica 
dell ' habitat, previa approvazione di un Piano o progetto specifico da parte del parco. I boschi da 
assoggettare a questa misura devono essere individuati e cartografati dal parco ad una scala 
adeguata (I :2000). 
- È vietato il pascolo non occasionale di animali domestici in bosco. Inoltre, è vietato, sull"intera 
estensione dell'habitat, l'allevamento di selvatici. Sono fatti salvi i progetti di interesse scientifico
applicativo valutati e coordinati dal parco, i cui effetti sull'ecosistema forestale dovranno essere 
attentamente monitorati nel tempo. 
- Alternare le differenti tagliate con aree cuscinetto, di larghezza almeno pari all'altezza delle piante 
dominanti, non utilizzabili nei 3/5 anni seguenti. 
- La ramaglia e i residui della lavorazione vanno sempre depezzati e la sciati sul letto di caduta, 
possibilmente non disposti in cordoni. Nei canaloni, nelle conoidi, nei versanti con pendenza 
superiore al 60% ed in prossimità di terreni instabili soggetti a movimenti gravitativi, l'Ente 
competente può prescrivere l' eventuale accordonamento, da realizzarsi preferibilmente lungo le 
curve di livello, qualora tecnicamente ed economicamente sostenibile (l'intera misura è riportata 
negli indirizzi gestionali del PFR in relazione ai siti Natura 2000). 

Misure contrattuali 
- In sede di progettazione esecutiva o con un apposito progetto viene favorita la georeferenziazione 
e la caratterizzazione (secondo procedure indicate dal parco) degli alberi seco lari, monumentali 
(formazioni monumentali come da art. 2 della L.R. 6/2005), lasciati alla libera evoluzione e tutti gli 
altri alberi di particolare interesse naturalistico-ambientale presenti. 
- Nei boschi cedui idonei per specie e parametri geotopografici, bioecologici e se lvicolturali favorire 
una matricinatura a gruppi, più e meno densi, dispersi in modo disomogeneo all'interno della 
tagliata. 



- Nelle stazioni e nei suoli e soprassuoli con condizioni idonee, adottando criteri essenzialmente 
naturalistici, favorire l' avv iamento all ' alto fusto e il governo a fustaia con trattamento del taglio a 
scelta/di curazione. Laddove le condizioni lo consentano è auspicabile adottare il taglio per piccoli 
gruppi (4-8 individui) in modo da mimare le condizioni e le caratteristiche ecologico-strutturali 
tipiche dei boschi maturi costituiti da zone con individui più addensati e da chiarie con dinamismo 
in atto. 
- Definizione e attuazione di un programma integrato di interventi tesi ad incrementare le 
caratteristiche ecologico-funzionali tipiche dei boschi maturi (presenza di alberi vetusti, legno 
morto, alternanza di strutture aperte e chiuse, diversificaz ione della volta arborea, ecc.). 
- In occasione delle cure colturali e dei tagli di l'innovazione, favorire il rilascio in situ di una 
quantità di tronchetti con diametro almeno di lO cm, i quali dovranno essere accatastati in una/due 
cataste per ettaro (lunghezza e larghezza almeno un metro ed altezza di 50 cm). 
- Incrementare il numero delle piante per l'invecchiamento indefinito previste dalle PMPF fino a 2 
per ogni 2000 mq di superficie utilizzata. 
- Favorire l' in stallaz ione di strutture artificiali, quali bat box, per facilitare l'insediamento dei 
chirotteri forestali . L'intervento dovrà prevedere anche un piano di monitoraggio e di 
manutenzione. 
- Creazione di un sistema di aree libere di evolversi verso situaz ioni di maggior naturalità in cui 
monitorare l'evoluz ione delle dinamiche successionali della vegetazione e della fau na. Le aree 
destinate alla libera evoluzione devono essere individuate tra quelle di maggiore interesse floro
faunistico, nonché cartografate e georeferenziate. L'intero sistema deve essere gestito o coordinato 
dal parco. 
- Promuovere strumenti di pianificaz ione forestale con interventi tesi all'ecocertificazione forestale 
(cosi come sostenuto dall'art. 5 della L.R. 6/2005). 
- Promuovere cors i di fonmazione fores tale rivolti agli operatori del settore (così come riportato 
'lell'art. 8 della L.R. 612005) con particolare attenzione al le competenze tecniche necessarie 
all'a ttuazione di misure ed azioni previste 'lei Piano. 
- Valutare la possibilità e/o necessità di realizzare ex-novo piccole radure (di circa 1000 mq) e con 
densità non superiore a l ogn i IO ettari. È d'obbligo far assumere alle radure forme irregolari a 
contorno curvili'leo. 
- Promuovere, nell' ambito degli i'lterventi se lvicolturali, la ripulitura delle radure i'ltrasilvane 
esistenti (decespugliamento degli inclusi particella l'i non boscati). 
- Favorire l'esbosco attuato mediante l'utilizzo di risine, gru a cavo e teleferiche , valutando che 
l'impatto sull'ecosistema sia minore rispetto alle normali pratiche attuate via terra . 
- E' incentivata la sistemazione idraulico-fores tale dei fos si mO'ltani esclusivamente mediante opere 
di ingegneria naturalistica e interventi forestali (diradamenti selettivi), al fine di favorire e 
migliorare l' assetto idrodinamico dei corsi d'acqua, la composizione e struttura forestale e la fauna 
legata a tali ambienti, in coerenza con le indicazio ni se lvicolturali delle "Linee guida per 
l'elaborazione dei progetti generali di gcstione dei corsi d'acqua" (D_A. n. 100/2014). GI i interventi 
dovranno prevedere anche piccole opere a favore degli anfib i presenti, quale la realizzazione di 
microhabitat idonei alle specie (ad es. piccole aree umide lungo il corso d'acqua). Tali interventi 
dovranno essere assoggettati a V.lnc .A .. 
- Favorire la rinaturalizzazione dei rimboschimenti di conifere avendo cura di procedere in maniera 
graduale e se lettiva . Per la tutela delle specie faunistiche è tuttavia opportuno mantenere alcuni 
esemplari di conifere (scelti tra quelli meglio confonmati c annosi) prevalentemente riuniti a piccoli 
nuclei (salvaguardando, qualora presenti, quelli centenari e in buono stato fitosanita rio). anche per 
motivi storico-cul tura li. Alla fine degli interventi di rinaturalizzazione la copertura delle conifere 
deve attestarsi tra i I 5-10%. I rimboschimenti devono esscrc individuati e cartografati dal parco. 
- In sostegno alla conscr\'azione della 'hiodiversità (sia a sca la di paesaggio sia a scala di comunità 
vegetale) e dei caratteri storico-culturali dell'area intcrcssata, favorire la non rinaturalizzazione di 
circa un 20% dell ' attuale superficie l'imboschita a conifere, sce lta tra i rimhoschimenti di maggior 



pregio floro-fauni stico e strutturale nonchè in buono stato fitosanitario. Tali rimboschimenti 
andranno ripuliti dalla vegetazione autoctona di sottobosco circa ogni lO anni, salvaguardando, 
invece, la rinnovazione di conifere. I rimboschimenti devono essere individuati e cartografati dal 
parco. 
- Nei siti in cui è storicamente presente il castagno, favorire il recupero dei castagneti da frutto e il 
loro impianto ex novo. 
- Favorire, laddove è possibile, l'esecuzione di tagliate aventi forme irregolari a contorno curvilineo 
disposte con il lato maggiore lungo le curve di livello. 
- Favorire la reintroduz io ne di piccoli nuclei di Abies alba di provenienza appenninica certificata ed 
idonea al substrato ed agli altri fattori ecologici e parametri stazionali nelle faggete. Tale intervento 
dovrà prevedere idoneo studio di fattibilità che individui puntualmente e su base ecologica i siti 
adatti , interessare aree sufficientemente ampie dove impiantare i nuclei di abete bianco. Il progetto 
deve essere gestito O coordinato dal parco. 
- Favorire la realizzazione di vivai in situ, per l'allevamento e la diffusione delle specie di interesse 
biologico-naturalistico (abete bianco, tasso, agrifoglio, sorbi, frassino maggiore, tiglio selvatico, 
olmo montano, aceri) con gerrnoplasma di provenienza locale (Appennino centrale). 
- Favorire la realizzazione di interventi tesi a migliorare le condiz ioni ambientali nelle faggete e nelle 
ostrio-faggete per il tasso e l'agrifoglio mediante diradamento della volta arborea sovrastante. 
Reintroduzione, in aree idonee, di piccoli nuclei di tasso e agrifoglio di provenienza locale 
(Appennino centrale). 
- Nelle ostrio-faggete favorire il riassetto forestale per il recupero dell'Habitat 9210 con l'obiettivo 
di aumentare la consistenza delle specie mesofile (faggio, carpino bianco, cerro, frassino maggiore e 
aceri) e ridurre quella del carpino nero. Bisognerà, inoltre, ridurre al minimo l'erosine dello strato 
umico. L'obiettivo potrà essere raggiunto con le tecniche selvicolturali valutate più opportune in 
relazione alle condizioni ecologiche del sito e lasciando per l'invecchiamento indefinito faggio, 
carpino bianco, cerro, frassino maggiore e aceri in numero di 2 per ogn i 2000 mq. 
- Monitorare e approfondire le conoscenze sulla composizione flori stica dell'habitat e sui processi 
dinamici in atto. 

92AO Foreste a galleria di Salix alba e Populus alba 
Nota: Habitat indicato nel fonnu laria standard Natura 2000 del sito (aggiornamento 2013), ma non nella cartografia 
ufficiale della Regione Marche. 

Obiel/ivi 
La gestione dell'habitat 92AO deve escludere lo sfruttamento commerciale, ponendosi come unico 
obiettivo il mantenimento o il ripristino di uno stato di conservazione soddisfacente, favorendo 
l'evoluzione verso assetti più maturi e complessi dal punto di vista ecosistemico. A tal proposito, 
bisogna incrementare la dota zione di alberi di grandi dimensioni in piedi e non pericolanti e la 
diversità strutturale (in particolare sostenendo una maggior stratificazione) e floristica della 
vegetazione, nonché rimuovere le specie alloctone presenti. A questo scopo è prioritariamente 
necessario definire e cartografa re distribuzione ed estensione dell'habitat. La gestione sarà 
attentamente monitorata e valutata nel tempo, anche in relazione agli interventi di sistemazione 
idraulico-forestale dei corsi d ' acqua. 
Per contribuire al miglior raggiungimento degli obiettivi, è fatto obbligo, in sede di atto 
autorizzativo del parco per istanze, progetti o piani di taglio e in fase esecutiva degli interventi, 
adottare tutte le misure di Consel"vazione predisposte per l'habitat 92AO. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di moni/oraggio e ricerca 
- Redazione di un piano di assetto idrogeologico e dell'assetto vegetazionale che nel rispetto delle 
linee guida regionali ("Linee guida per l'elaborazione dei progetti generali di gestione dei corsi 

Uf 




d 'acqua" - D.A. n. 100/2014) garantisca la funzionalità minima degli ecosistemi ripariali e delle 
pianure alluvionali. 11 Piano dovrà essere redatto dal parco, e in particolare dovrà prevedere: 

il libero deflusso dell e acque mediante la ripulitura ambientalmente sostenibile degli albcri 
(taglio e asportazione degli individui sradicati, pericolanti o insediati in aree instabili dal 
punto di vista idrogeologico); 
la realizzazione di interventi di consolidamento con tecnica di ingegneria naturalistica delle 
scarpate (laddove sono necessari); 
l'ampliamento della vegetazione ripariale in aree pianeggianti disposte fuori dell'alveo 
(laddove è possibile); 
il taglio delle specie alloctone; 
il censimento e la salvaguardia degli alberi di particolare interesse naturalistico-ambientale 
(esempio, vetusti, secolari, ecc.) laddove questi non apportano problemi legati al dissesto 
idrogeologico; 
l'acquisizione delle conoscenze e monitoraggio degli aspetti distributivi e delle tendenze 

dinamiche in atto della vegetazione. 

Habitat oggetto di modifiche interpretative 
Gli habitat di seguito elencati sono presenti nella cartografia ufficiale della Regione Marche, ma 

non nel formulario standard Natura 2000 del sito (aggiornamento 2013). La loro interpretazione non 
è coerente con quella riportata nel Manuale Italiano di Interpretazione degli habitat della Direttiva 
92143/CEE del Ministero dell' Ambiente e della Tutela del TClTilorio e del Mare - Direzione per la 
Protezione della Natura. Questo cambiamento di interpretazi one richiede la verifica della loro 
presenza e l'eventuale ridefinizione della loro distribuzione cartografica nel sito Natura 2000 e la 
valutazione del loro stato di conservazione. Allo stato attuale delle conoscenze non è possibile 
definire misure di conservazione per questi habitat. 

4080 Boscagl ie subaltiehe di Salix spp. 

8140 Ghiaioni del Mediterraneo orientale 

9IEO' Foreste alluvionali di Alnlls glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno-Padion, Alnion incanae, 

Salicion alboe) 


Habitat non presenti nel sito (o non segnalati) ma che potrebbero essere oggetto di interventi 

di restauro o di recupero 


4070* Boscaglie di Pinus mugo e Rhododendron hirsulum (Mugo-Rhododendre/um hirsUlt) 

Misure con/ral/uali 
- Ricostituzione degli arbusteti a Pinus mugo, di provenienza appenninica certificata ed idonea al 
substrato ed agli altri fa ttori ecologici e parametri staziona Ii. Tale intervento dovrà prevedere idoneo 
studio di fattibilità che individui puntualmente e su base ecologica i siti idonei ed interessare aree di 
impianto sufficientemente ampie. /I progetto deve essere gestilo o coordinato dal parco. 



Altri indirizzi per la conservazione delle specie faunistiche 

Indirizzi gestionali 
- Regolamentazione delle attività sportive e in mountain bike per la conservazione delle seguenti 

specie: camoscio appenninico (Rupicapra pyrenaica ornata), vipera dell'Orsini (Vipera ursinii). 

- Regolamentazione della conduzione di cani per la conservazione delle seguenti specie: camoscio 

appenninico (Rupicapra pyrenaica ornata), vipera dell'Orsini (Vipera ursinii). 

- Al fine di garantire la penneabilità faunistica nei confront i del lupo (Canis lupus) le recinzioni, 

soprattutto se per superfici maggiori di un ettaro, e tenendo conto di eventuali altre recinzioni nella 

stessa area, devono avere un'altezza massima di 150 cm, fatte salve le recinzioni finalizzate alla 

prevenzione dei danni da lupo. 


Interventi prioritari 

- Recupero dei fenomeni di erosione, e progressiva rinaturalizzazione del tratto stradale Pintura di 
Bolognola-Forcella del Fargno, d'intesa con le amministrazioni competenti e fani sa lvi gli usi per 
attività di interesse pubblico e agro-silvo-pastorali per gli aventi diritto, al fine di ridurre il disturbo 
e la pressione antropica nei confronti del camoscio appenninico (Rupicapra pyrenaica ornata) e 
della vipera dell'Orsini (Vipera ursinii). 

- Interventi per il recupero e la conservazione della trota mediterranea anche mediante interventi di 
ripopolamento con individui geneticamente certificati ed eradicazione di genotipi a lieni o ibridi. 



SIC IT5340020 - V ALLE DELL'INFERNACCIO - MONTE SIBILLA 

Indirizzi generali 

Lo stato di conservaz ione attuale e le valenze e le pecu liarità del SIC ri ch iedono la rcdazione di 
indiri zzi di gestione del territorio che superano la mera delimitaz ione degli habitat. [n particolare, si 
riti ene che tutti gli habitat posti al di sopra del limite fores tale, in corrispondenza dei versanti 
settentrionali dei mo nti Zampa-Sib illa-Cima Vallelunga devono essere lasciati alla libera 
evoluz ione, per cui è vietata ogni attiv ità di pasco lo, decespugliamento, ecc. , limitandosi al 
monitoraggio dello stato dinamico de lle aree stesse. Le aree pasco live non comprese nelle anzidette 
zone devono essere, invece, soggette alle misure di conserv az ione di seguito e lencate. 
Per quanto riguarda i boschi va precisato che le faggete poste al di sopra dei 1400-1500 m. di 
altitud ine devono essere lasciate alla libera evoluzione. Analogamente, devono essere lasciate alla 
libera evo luzio ne tutti i boschi aventi carattere di vetustà. Per il resto valgono le misure di 
conservazione sotto elencate. 

Sistema delle praterie e degli arbusteti 

4060 Lande alpine e boreali 
Nota: Habitat indicato ne l fonnulario standard Natura 2000 del sito (aggiornamento 2013), ma non nella cartografia 
uffic iale della Regione Marche. 

Obiellivi 
Conservazione della biodiversità dell 'habitat; salvaguardia delle specie di interesse 
conservaz ioni stico (incluse nell a Direttiva Habitat, minacciate, rare, di interesse biogeografico); 
prevenzione de lle alterazioni de lla stru ttu ra e della com pos izione floristica delle comunità vegetali . 

Strumenti di pianificazione e Programmi di moni/oraggio e ricerca 
- Definizione cartografica della distribuzione dell ' habitat nel sito. 

Indirizzi gestionali 
- Divieto assoluto di pasco lo, raccolta frutt i, ca lpes ti o e qualsiasi altro utili zzo dell ' habi tat. 

4090 La nde oro-mediterranee endemiche a ginestre spinose 
Nola: Habitat indicato nel fClIm ulari o standard Natura 2000 del s ito (aggio rnamento 20 13), ma non 
nella cartografia ufficiale della Regione Marche. 

Obiettivi 
Conservazione della biodiversità dell'habitat; mantenimento della struttura, della compOS IZIOne 
flori stica delle comunità; contro llo de lle dinamiche evolutive della vegetazione e della d ifl·usione di .. . 
specIe II1vaSlve . 

Strumenti di pianificazione e Programmi di moni/oraggio e ricerca 
- Definiz ione cartografica della distribuzio ne dell ' habitat nel s ito. 
- Analizzare i processi dinamici della vegetazione in atto. 

5130 Formazioni a Juniperus communis su lande o prati calcicoli 
NOIa: Habitat ind icato nel formulario standard Natura 2000 del sito (aggiomamento 2013), ma non nella cartogmfia 

ufti cia le della Regione Marche. 



Obiettivi 
Conservazione della struttura dell'habitat; controllo delle dinamiche evolutive della vegetazione. 

Strumenti di pianijìcazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- E' necessario completare il quadro delle conoscenze su ll a distribuzione dell 'hab itat ed 

eventualmente ridefinime la delimitazione cartografica. 

- Definizione dello stato di conservazione dell'habitat nel si to. 

- Realizzazione da parte del parco di un piano di gestione degli arbusteti, specifico per il sito. II 

piano di gestione deve tenere conto della eventuale presenza di specie floristiche e/o faunistiche di 

interesse comunitario, nonché delle altre specie rare o di interesse conservazionistico. 


Indirizzi gestionali 
- Decespugliamento parziale degli arbusti, quando la relativa copertura supera il 40% della 
superficie dell'habitat (quest'obbligo può essere derogato in presenza di P iani di Gestione redatti 
dall'Azienda o consorzi d'Azienda, ovve ro dal parco in accordo con gli stakeholder loca l i) secondo 
le Linee guida per gli interventi di deeespugliamento (documento D - punto 5). La copertura do vrà 
essere calcolata su unità di gestione di superficie minima di I ha. Nell a redaz ione del progetto di 
decespugliamento dovranno essere previsti anche interventi da effettuare negli anni successivi per 
ev itare la ricrescita de ll e essenze legnose. 

6170 Formazioni erbose calcicole alpine e subalpine 

Obiettivi 
Conservazione della biodiversità dell ' habitat; salvaguardia de lle spec ie di interesse 
conservazionistico (incluse ne lla Direttiva Habitat, minacciate, rare, di interesse biogeografico); 
prevenzione delle alterazioni della struttura e della composiz ione fl oristica delle comunità vegetali. 

Strumenti di pianijìcazione e Programmi di mOllitoraggio e ricerca 
- E' necessario completare il quadro delle conoscenze sull a distribuzione de ll ' habitat ed 
eventualmente ridefmirne la delimitazione ca rtografi ca. 
- Definire lo stato di conservazione dell ' habitat ne l sito e approfondimento delle conoscenze su i 
process i dinamici nelle a ree interessate dalle comunità a Sesleriajuneifolia (Seslerietum apenninae, 
Cariei humilis-Seslerietum apenninae, Carici humilis-Seslerietum apenninae dryadetosum 
octopetalae, aggr. a Sesleria tenuifolia e Saxifraga panieulata), anche con ri ferimento all'avifauna. 
- Identificare la presenza, la distribuzione e la consistenza delle popolazioni delle specie floristiche 
incluse nella Direttiva Habitat e nelle Liste Rosse Regionali e di tutte le a ltre specie floristiche di 
interesse conservazionisti co . 

Misure cOlltrattuali 
- Nelle aree ricoperte da vegetazione a Plantago atrata e nelle va llette nivali (associazione 
Ranuneulo pollinensis-Plantaginetum atratae, indicata nella carta della vegetazione del src come 
Gnaphalio-Plantaginetum atralae; aggr. a Plantago atra/a e Crepis aurea subsp. glabrescens, 
Taraxaeo apennini-Trifolietum thalii) viene favorito un pascolo a bassa intensità nel mese di 
Agosto, onde prevenire e/o contro llare l' invasione di Braehypodium genuense neJle aree poste a 
cava llo di 2000 m di quota. 
- E ' auspicabile la redaz ione di un piano di gestione delle praterie d'alta quota attribuite a questo 
habitat. 



I 

6210* Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato 

calcareo (Festuco-Brometalia) (·stupenda fioritura di orchidee) 

6220* Percorsi substeppici di graminacee e piante annue dei Thero-Brachypodietea () 

6230· Formazioni erbose a Nardus, ricche di specie, su substrato si liceo delle zone montane (e 

delle zone submontane dell'Europa continentale) 


( ) Essendo qu,,:sli habitat dismbUili Illllos.'lico con l' habllal 62 10, ad esSI vanno appl icale le stesse misure di colbelvaziooe appheale rer l'habitat 

62 10 

Obiettivi 
Conservazione della biodiversità dell 'habitat; mantenimento della struttura e della composlZlone 
floristica delle comunità; mantenimento della struttura e dell'integrità del mosaico vegetazionale 
delle praterie aride; controllo delle dinamiche evolutive della vegetazione e della diffusione delle 
specie invasive . 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Poiché esistono fondati dubbi circa la corrispondenza di alcuni tipi vegetazionali con l'habitat 
6210, è necessario completare il quadro delle conoscenze sulla distribuzione dell'habitat e 
ridefinirne la delimitazione cartografica. 
- Identificare la presenza, la distribuzione e la consistenza delle popolazioni delle specie floristiche 
incluse nella Direttiva Habitat e nelle Liste Rosse Regionali e di tutte le altre specie floristiche di 
interesse conservazionistico. 
- Piani di Gestione Aziendali opportuni per tutti i soggetti proprietari o gestori di più di lO ha di 
pascolo. I piani di gestione dovranno tenere in considerazione le esigenze ecologiche delle specie 
floristiche e fauni stiche di interesse comunitario o comunque delle specie di interesse 
conservazionistico O l'esigenza di operare una rinaturalizzazione complessiva del paesaggio. 
E' da favorire la redazione di piani per consorzi di aziende o per aree omogenee, all ' interno di 
SIC/ZPS o di src/zPs contigui, che devono riguardare l'intero complesso degli arbll steti e delle 
aree aperte delle praterie secondarie. 
I Piani di Gestione debbono contenere il piano di pascolamento, secondo le Linee guida per la 
redazione del piano di pascolamento (documento D - punto l), in cui vengono indicate le aree in cui 
a rotazione viene effettuato l'anticipo del pascolo al 15 Maggio (solo per le aree comprese tra i 
1000 e i 1400 m; ogni area può essere utilizzata ogni 5 anni). 

Indirizzi gestionali 
- Nelle praterie tra 1000 e 1400 m di quota, l'attività di pascolo dovrà avere inizio dopo il primo di 
Giugno e potrà proseguire sino al 15 DiCembre (l'obbligo del primo di Giugno può essere dcrogato 
se in presenza di Piani di Gestione sul 20% della superficie ogni anno); nelle pratcrie poste oltre 
1400 m l' inizio del pascolo è consentito dopo il 15 Giugno. 
- Gestione delle popolazioni di brachipodio, dei cardi e di altre specie erbacee invasive, laddove 
individuata come necessaria da piani di gestione comprensoriali e aziendali, secondo le indicazioni 
fornite neJle Linee guida per gli interventi di gestione delle specie invasive (documento D - punto 
6), quando la relativa copertura supera il 40% della superficie dell ' habitat (qucst ' obbligo può essere 
derogato se in presenza di Piani di Gestione). La copertura dovrà essere calcolata su unità di 
gestione di superficie minima di l ha. Gli interventi dovranno avere durata almeno (jlladriennale. 
- Decespugliamento parziale, secondo le Linee guida per Rli interventi di deceòpugliamento 
(documento D - punto 5), degli arbusti, quando la relativa copertura supcra il 40% dclla superficie 
dell'habitat (quest 'obbligo può essere derogato in presenza di Piani di Gestione redatti dall' Azienda 
o consorzi d'Azienda, ovvero dal parco in accordo con gli s takcholdcr locali). La copertura dovrà 
essere calcolata su unità di gestione di superficie minima di 1 ha. Nella redazione del progetto di 
decespugliamento dovranno essere previsti anche interventi da effettuare negli anni success ivi per 
evitare la ricrescita delle essenze legnose. 



- E' vietata la trasemina con miscugli commerciali e la concimazione deJJe praterie naturali e semi

naturali. La concimazione è consentita nelle praterie dell'Alleanza Cynosurion erisla/i. 

- Gestione e controJJo numerico della popolazione di cinghiale, anche mediante prelivo selettivo 

tramite abbattimento da appostamento e catture, secondo i piani di gestione del cinghiale approvati 

dal Parco. 


Misure contrattuali 
- Decespugliamento parziale degli arbusti, quando la relativa copertura è compresa tra il lO e il 
40% della superficie deJJ'habitat (quest'obbligo può essere derogato in presenza di Piani di 
Gestione redatti dall' Azienda o consorzi d'Azienda, ovvero dal parco in accordo con gli stakeholder 
locali). La copeltura dovrà essere calcolata su unità di gestione di superficie minima di l ha. Nella 
redazione del progetto di decespugliamento dovranno essere previsti anche gli interventi da 
effettuare negli anni success ivi per evitare la ricrescita deJJe essenze legnose. Criteri e modalità 
sono i medesimi indicati nelle Linee guida per gli interventi di decespugliamento obbligatorio. 
- Garantire un carico minimo non inferiore a 0,3 UBNha e non superiore a 2,0 UBNha. 
- Favorire lo sfalcio nel periodo compreso tra il 15 Giugno e il 30 Luglio, laddove le condizioni di 
produttività lo consentano (versanti poco acclivi esposti a Nord) e garantire poi un pascolo per 
almeno 20-30 giorni con un carico minimo di 0,2 UBNha. 
- Limitare fenomeni da sov raccarico neJJe aree di abbeveraggio (racco lte d'acqua, abbeveratoi) 
rea lizzando nelle aree a maggiore intensità di pascolamento un numero di punti d'acqua congruo 
con il numero di capi e omogeneamente distribuito sul territorio; i punti d'acqua dovranno avere 
anche caratteristiche idonee al l'insediamento di anfibi e all' util izzo da parte dei chirotteri secondo i 
criteri per la realizzazione e gestione di fontanili e abbeveratoi (documen to D - punto 7). 
- Recuperare le aree degradate dal sov rapascolamento o dall'attività della fauna selvatica med iante 
trasemina di semi (fiorume) provenienti da aree di pascolo limitrofe. Le aree individuate per la 
raccolta dei semi debbono essere interdette al pascolo (recintate) e indicate nel piano di 
pasco lamento. 
- Favorire lo sfalcio (Luglio) e la concimazione organica deJJe praterie del!' Alleanza Cynosurion 
eristati in stato di abbandono o utilizzate come pascolo (queste aree devono essere individuate nella 
cartografia allegata al Piano di pascolamento). 
- [n considerazione del fatto che le aree più xeriche tendono ad essere abbandonate più facilmente 
di quelle mesofile e più produttive viene incentivato il pascolo ovi-caprino con un carico di 0.4 
UBA ettaro da effettuarsi nel periodo 15 giugno - 30 settembre. 11 pascolo deve essere effettuato 
all'interno di recinti mobili e gli eventuali cespugli presenti debbono essere tagliati manualmente 
all'altezza del colletto nel primo anno di intervento. 
- Viene favorita la diversificazione delle specie pascolanti, prediligendo l'utilizzo di razze 
autoctone. 

Sistema degli habitat erbacei e arbustivi ripariali 

6430 Bordure planiziali, montane e alpine di megaforbie idrofile 
NOIa: Habitat indicato nel formulario standard Narura 2000 del sjto (aggiornamento 20 J3), ma non nella cartografia 
ufficiale della Regione Marche. 

Obiellivi 
Mantenimento della struttura e della composizione floristica. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Definizione cartografica della distribuzione dell ' habitat ne l si to e valutazione del suo stato di 
conservaZIOne. 



Sistema dei ghiaioni e delle rupi 

8120 Ghiaioni calcarei e scisto-calcarei montani e alpini (Tltlaspie/ea rotundi[olilì 
Nola: L'habitat 8120 non è indicato né nel formulurio Natura 2000 del si to (aggiornamento 2013) né nella cartografia 
ufficiale della Regione Marche, in cui invece è indicato l'habitat 8140 (l ' in te rpretazione però non è coerente con quella 
riportata nel Manuale Italiano di Interpretazione degli habitat della Direttiva 92/43/CEE del Ministero dell'Ambiente e 
della Tutela del Territorio e del Mare - Direzione per la Protezione della Natura). 

Obiettivi 
Conservazione della biodiversità dell'habitat; salvaguardia delle specie di interesse 
conservazionistico (incluse nella Direttiva Habitat, minacciate, rare, di interesse biogeografico); 
prevenzione delle alterazioni della struttura e della composizione floristica delle comunità vegetali. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di moni/oraggio e ricerca 
- A seguito del cambiamento nell'interpretazione dell'habitat a livello nazionale è necessario 
definire la distribuzione cartografica dell ' habitat 8120 nel sito Natura 2000 e verificare il suo stato 
di conservazione. La definizione caltografica del sito è fondamentale per l'applicazione delle 
misure proposte. 
- Identificare la presenza, la distribuzione e la consistenza delle popolazioni delle specie floristiche 
incluse nella Direttiva Habitat e nelle Liste Rosse Regionali e di tutte le altre specie floristiche di 
interesse conservazionistico. 

lndiriu.i gestionali 
- Divieto di pasco lo e di calpestio (attraversamento con veicoli meccanici da strada o da fuoristrada , 
attività di escursionismo a piedi o a cavallo). Sono fatti salvi i sentieri escursionistici già esistenti. 

8210 Pareti rocciose calcaree cou vegetazione casmofitica 
Nola: Habitat indicato nel fonmulario standard Natura 2000 del sito (aggiornamento 2013), ma non 
nella cartografia ufficiale della Regione Marche. 

Obiettivi 
Conservazione dell ' integrità dell'habitat, nelle sue componenti biotiche e abiotiche; mantenimento 
della struttura e dell' integrità dei popolamenti floristici di intercsse conservazionistico. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di moni/oraggio e ricerca 
- Definizione cartografica della distribuzione dell'habitat nel sito. 

- Definizione dello stato di conservazione dell 'habitat nel sito. 

- Identificare la presenza, la distribuz ione e la consistenza delle popolazioni delle spec ie floristiche 

incluse nella Direttiva Habitat e nelle Liste Rosse Regionali e di tutte le altre specie floristiche di 

interesse eonservaz ionistico. 


lndiriu.i gestionali 
- Divieto di ripulitura della vegetazione delle vie di arrampicala sportiva. 



Sistema delle ru pi umide 

7220 Sorgenti pietrificanti con formazione di tufi (Cratoneurion) 

Obiettivi di conservazione 
Conservazione dell'integrità dell'habitat, nelle sue componenti biotiche e abiotiche; mantenimento 
della strllttura e dell'integrità dei popolamenti briofitici; salvaguardia delle specie briofitiche di 
interesse conservazionistico (incluse nella Direttiva Habitat, minacciate, rare, di interesse 
biogeografico). 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Definizione cartograflca della distribuzione dell'habitat nel sito. 

- Identificare la presenza, la distribuzione e la consistenza delle popolazioni delle specie floristiche 

incluse nella Direttiva Habitat e nelle Liste Rosse Regionali e di tutte le altre specie floristiche di 

interesse conservazionistico. 

- Definizione dello stato di conservazione dell'habitat. 


Indirizzi gestionali 
- Divieto assoluto di pascolo, raccolta materiale vegetale e calpestio. 

Sistema degli habitat forestali 

Misure generali 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
Per il raggiungimento degli obiettivi di conservazione degli Habitat forestali e delle specie di 
interesse comunitario presenti, è raccomandabile la redazione, secondo le Linee guida per la 
redazione del Piano di gestione forestale (documento D - punto 2), di un Piano di gestione forestale 
a carattere comprensoriale, che comprenda tutte le proprietà (o quantomeno le aziende) ricadenti 
all'interno del sito Natura 2000, e che consenta di mettere in relazione le esigenze delle proprietà 
con i vincoli e le opportunità determinate dallo status di SIC, definendo per ciascun bosco gli 
obiettivi a lungo, a medio e a breve tennine. Il Piano può riguardare anche siti Natura 2000 
adiacenti. 

9180* Foreste di versanti, ghiaioni e valloni del Tilio-Acerion 
Nota: Habitat non indicato né nel formulario standard Natura 2000 del sito (aggiornamento 2013) né nella cartografia 
ufficiale della Regione Marche, ma probabilmente presente all'interno del sito. 

Obiettivi 
Le formazioni del Tilio-Acerion (9180) sono presentl ln modo molto puntuale nel sito con 
dimensioni medie non sempre cartografabili alla scala del Piano. La loro rarità rende necessaria una 
gestione che escluda lo sfruttamento commerciale ma si ponga come unico obiettivo il 
mantenimento o il ripristino di uno stato di conservazione soddisfacente, favorendo l'evoluzione 
verso assetti più maturi e complessi dal punto di vista ecosistemico, sia a scala di paesaggio sia di 
comunità vegetale, incrementando la dotazione di alberi di grandi dimensioni e di legno morto, 
quindi la diversità strutturale e i caratteri di vetustà dei boschi, con conseguenze positive sulla 
componente floristica e faunistica. A questo scopo è prioritariamente necessario definire in modo 
preciso distribuzione ed estensione dell'habitat. La gestione sarà attentamente monitorata e valutata 



nel tempo, al fine di apportare opportune integrazio ni e correttivi alle misure proposte (anche in 
base alle specificità dei si ti) o altrimenti avvallare le medesime. 

Indirizzi gestionali 
- Per contribuire al miglior raggiungi mento degli obiettivi, è fatto obbligo, in sede di atto 
autorizzativo del parco per istanze, progetti o piani di taglio e in fase esecutiva degli interventi , 
adottare tutte le misure di conservazione predisposte per I ' habitat 9180. 
- Le formazioni del Tilio-Acerion (9180) devono essere lasciate alla libera evoluzione. Sono 
prevedibili interventi finalizzati alla conservazione, alla rinnovazione ed al miglioramento della 
compos izione, della complessità strutturale, in senso orizzontale e verticale, e bioecologica 
dell'habitat, previa approvazione di un Piano o progetto specifico da parte del parco. [ boschi da 
assoggettare a questa misura devono essere individuati e cartografati dal parco ad una scala 
adeguata (1 :2000). 
- E' vietato qualsiasi tipo di pascolo di domestici e di allevamento di selvatici. 
- È vietato effettuare la carbonizzazione in bosco. 

Misure contrattuali 
- Favorire l'installazione di strutture artificiali, quali bat box, per facilitare l'insediamento della dei 
chirotteri forestali. L'intervento dovrà prevedere anche un piano di monitoraggio e di 
manutenzione. 
- Monitorare e approfondire le conoscenze sulla composizione floristi ca dell'habitat e sui processi 
dinamici in atto. 

9lAA* Boschi orientali di quercia bianca 
9210* Faggeti degli Appennini con Taxus e l/ex 
9340 Foreste di Quercus i1ex e Quercus rotllndifolia 

Obiettivi 
Favorire l'evoluzione verso assetti più maturi e compless i dal punto di vista ecosistemico, sia a 
scala di paesaggio sia di comunità vegetale, in modo da inlluenzare positivamente la conservazione 
e l'incremento della componente faunistica , con particolare riguardo alle specie di Direttiva. 
Migliorare e diversificare l'assetto floristico e strutturale attuando una gestione che garantisca la 
costituzione di un soprassuolo plurispecifico e disetaneo a gruppi e con ricco sottobosco. Ridurre la 
consistenza del carpino nero a favore della roverella. 
La composizione della volta arborea dovrebbe raggiungere le seguenti percentuali indicative: 
habitat 9IAA: specie quercine 60%, sorbi ed aceri 20%, orniello e carpino nero 15%, altro 5%. 
habitat 9210*: nella zona alto-montana (l350/1450-18501l900m), 75% di faggio, 15% di aceri, 
10% delle altre specie (Sorbus auclIparia, Sorbus aria, Fraxinus excelsior, Ilex aqu!{olium, TaxlIs 
baccata e Ulmus glabra) ; mentre nella zona basso-montana (900/1000-1350/1450 m), 65% di 
faggio, 15% di aceri, 20% delle altre specie (Taxus baccata, J/ex aquifolium, Tilia platyphyllos, 
Carpinlls betulus, Quercus cerris, Sorbus aria, Sorbus al/cuparia, Coryll/s avellana c PrUl1l1S 
avium); 
habitat 9340: specie quercine 80%, acero minore, sorbo domestico e albero di Giuda 15%, altro 5%. 
Incrementare la dotazione di alberi di grandi dimensioni, di legno morto e degli altri caratteri di 
vetuslà dei boschi. Favorire la conservazione di un elevato numero di nicchie ecologiche 
diffusamente create e mantenute a "macchia di leopardo", sostenendo la diversità delle tipologie di 
governo e di trattamento, che devono essere attuate secondo criteri naturalistico-colturali c tenendo 
conto delle più recenti e appurate conoscenze e mctodologie tecnico-scientifiche. La gestione sarà 
attentamente monilOrata e valutata nel tempo, al fine di apportare· opportune integrazioni e correttivi 
al le misure proposte (anche in base alle specificità dei siti) o altrimenti avvallare le medesime. 

UI 




Inoltre, per l'habitat 92 10, è importante migliorare la conoscenza su [[a presenza e distribuzione di 

specie di interesse bio[ogico-natura1istico (su tutte tasso e agrifogl io), nonché di aree id onee per 

[' a llevamento e [a diffusione dell'abete bianco. 

Per contribuire al mig lior raggiungi mento degli obiettivi, è fatto obbligo, in sede di atto 

autorizzativo del parco per istanze, progetti o piani di tagli o e in fase esecut iva degli interventi , 

adottare tutte [e misure di conservazione predisposte per tali habitat. 


Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Per ['hab itat 9210 Approfondire scientificamente e definire mediante la redazione di opportune 
linee-guida i[ tipo di gestione più idoneo riguardante i[ limite superiore della vegetazione arborea 
(quanto posto a l di sopra dei [500 m. di altitudine), soprattutto in rel az io ne ai fenomeni va langhi vi. 

Indirizzi gestionali 
- In sede di atto autorizzati vo del parco per istanze, progett i o p iani di taglio è fatto obbligo , 
mediante apposita prescrizione, di indicare, rilevare, descrivere, classificare, misurare, posizionare 
su ca rtografi a o su GIS e marcare in modo più duraturo possibile gli alberi [asciati a invecchiamento 
indefinito, a i sensi delle Prescrizioni di massima e Polizia forestale regiona li e nonne per la gestione 
dei boschi marchigiani . 
- E' vietato il taglio di Tilia p/atyphyllos, Sorbus al/cuparia, Fraxinlls exce/sior, l/ex aquifolium, 
Taxus bOCCOla, Carpinus betu/us e BlIxus sempervirens presenti in fonnazioni fo resta li. Sono fatti 
salvi gli interventi finalizzati alla conservazione delle specie in elenco e a lla loro tutela e 
rinnovaz ione nei boschi, previa approvazione di un Piano o progetto specifico da parte del parco. 
- È vietata qualsiasi operazione selvicolturale sulla vegetazione arborea adiacente a fossi e va lloni 
non caratterizzati da deflusso idrico superficiale pennanente, per una fascia della profondità di IO 
metri per lato dall a linea di impluvio, qualora non si ravvisino problemi legati a lla prevenzione del 
dissesto idrogeo logico de[le sponde naturali e de[le pendici sovrastanti e dei danni a lla sa lute e 
sicurezza umana, animale e vegetale e delle strutture ed infrastrutture a va ll e, legati ad eventi 
meteoro log ici eccezionali. Questo obbligo può essere derogato in presenza di progett i o Piani 
foresta li spec ifici tesi al miglioramento ecologico-struttura[e del bosco. G [i impluvi da assoggettare 
a questo obb li go devono essere individuati e cartografati dal parco ad una sca la adeguata (l :2000). 
- È vietata qualsiasi operazione se[vicolturale in prossimità di sorgenti , pozze d 'acqua, ingressi di 
grotte e cavi tà per un raggio di IO metri . Le loca[ità dove applicare questo obbligo devono essere 
indiv iduate e cartografate dal parco. Sono fatti sa lvi g li interventi necessari alla tutela di tali 
ecosistemi e di quelli legati a ll a tutela della s icurezza pubblica o privata ed a disposizion i in materia 
fitosanitaria emanate da ll e autorità competenti . 
- È vietato j[ taglio dei margini ecotonali (margini boschi-pascoli e margini boschi-campi) per una 
profondità di 3 m. Sono fatt i sa lvi g[i interventi legati a problemi di tutela della sicurezza pubblica o 
priva ta, alla rea lizzaz ione di interventi di prevenzione e lotta degli incendi boschivi ed a 
disposizioni in materi a fitosan itaria emanate dalle autorità competenti. 
- I tagli valUlO effettuati nei periodi indicati dalle PMPF e seguendo anche le prescrizioni della DGR 
147 1/08 e gli ind irizzi del Piano Foresta[e Regiona[e in relazione a i Siti Natura 2000. La 
sospensione si applica non so lo alle operazioni di abbattimento, apertura, allargamento o 
manutenzione della viabilità di servizio forestale e di esbosco (di qualsiasi tipo, attuato con mezzi 
meccanici e non), ma anche alle operazioni di potatura, spalcatura, ramatura, scortecciatura, 
depezzamento, concentramento ed allestimento. 
- È vietato il taglio, all'interno dei boschi, di alberi d'alto fusto (Ati. 2 LR 6/2005) morti in pied i e/o 
evidentemente deperienti, per un massimo di 5-6 individui ad ha. Sono fatti salvi gli interventi 
legati alla prevenzione e lotta degli incendi boschivi ed a disposizioni in materia fitosanitaria 
emanate dalle autorità competenti . 



- La dotazione e la scelta delle matnCIne è quella prevista dalla vigente nonnativa (PMPF 

regionali); esse dovranno tuttavia essere ripart ite secondo i seguenti criteri: 

habitat 9 1AA: spec ie quercine 60%, sorbi ed aceri 20%, omiello e carpino nero 15%, altro 5%. 

habitat 92 10*: nella zona alto-montana (l350/1450-1850/1900m), 75% di faggio, 15% di aceri, 

10% delle altre specie (Sorbus aucuparia, Sorbus aria, Fraxinus excelsior, lIex aquifolium, Taxus 

baccata e Ulmus glabra); mentre nella zona basso-montana (900/1000-1350/1450 m), 65% di 

faggio, 15% di aceri, 20% delle altre specie (Taxus baccata, lIex aquifolium, Ti/ia platyphyllos, 

Carpinus betulus, Quercus cerris, Sorbus aria, Sorbus aucuparia, Corylus avellana e Prunus 

avium). 

habitat 9340: prevalentemente specie quercine 80%, acero minore, sorbo domestico e albero di 
Giuda 15%, altro 5%. 
Tali percentuali sono derogabili nel caso di mancanza o insufficienza di specie subordinate (da 
dichiarare nell'ano di istanza, presentazione di progetto o piano di taglio), che in tal caso devono 
essere rilasciate nella percentuale maggiore possibile. 
- Nei cedui è vietato il taglio degli individui plurisecolari (ossia con diametro superiore del 50% 
rispetto a quanto previsto dalla definizione di albero secolare della LR 6/2005) in bosco salvo 
motivi legati alla tutela della sicurezza pubblica o privata. Nelle fasi di avviamento a ll 'alto fusto e 
nelle fustaie il taglio delle piante plurisecolari deve essere soggetto a V.lnc.A. finalizzata 
all'esclusione dell'utilizzo passato e/o attuale per la nidificazione di specie animali di Direttiva o 
della presenza di specie vegetali di Direttiva (muschi, licheni ed epatiche). Le piante anzidette, in 
ogni tipo di gestione, devono essere abbattute senza interposizione solo a seguito di disposizioni in 
materia fitosan itaria emanate dalle autorità competenti. 
- Negli interventi se lvicolturali è obb ligatorio il rilascio di arbusti spontanei, fatti salvi gli interventi 
finalizzati alla conservazione e al miglioramento strutturale dell ' habitat e quelli finalizzati alla 
prevenzione degli incendi boschivi in attuazione delle pertinenti misure forestali di sostegno 
comunitarie, nazionali O regionali, previa approvazione di un progetto o Piano specifico da parte del 
parco. In particolare nell'habitat 91AA* favorire il rilascio di arbusti sempreverdi (Arbutus unedo, 
Phillyrea latifolia, Viburnum tinus, Pistacia terebinthlls) e di specie rare (come il Carpinus 
orientalis). Il rilascio può essere effettuato privilegiando una struttura a nuclei, laddove questi non 
intralcino le operazioni selvicoltura li . 
- La carbonizzazione in bosco può essere effettuata solo nei boschi cedui e nel periodo della 
stagione silvana disposto dalle correnti misure di conservazione. 
- Per ogni utilizzazione inferiore o uguale a 2000 mq si deve rilasciare una pianta, sce lta tra quelle 
di maggiori dimensioni e pregio naturalislico, ad invecchiamen to indefinito. 
- È vietata qualsiasi operazione se lvieolturale sulle fonnazioni forestali situate su terreni aventi 
pendenza media superiore a 60 gradi, lasciando quindi i boschi alla libera evoluzione. Sono 
prevedi bili interventi finalizzati a lla conservazione, alla rinnovazione ed al miglioramento della 
composizione, della complessità struttura le, in senso orizzontale e verticale, e bioecolog ica 
dell 'habitat, previa approvazione di un Piano o progetto specifico da parte del parco. I boschi da 
assoggettare a questa misura devono essere individuati e cartografati dal parco ad una scala 
adeguata ( I :2000). 
- È vietato il pasco lo non occasionale di animali domestici in bosco. lnoltre, è vietato, sull" intera 
estensione dell'habitat, l'a ll evamento di se lvatici . Sono fatti salvi i progetti di interesse scientifico
applicativo valutati e coordinati dal parco, i cui effetti sull 'ccosistcma forestale dovranno essere 
attentamente monitorati nel tempo. 
- Alternare le differenti tagliate con aree cuscinetto, di larghezza almeno pari all'altezza delle piante 
dominanti, non utilizzabili nei 3/5 an ni seguenti. 
- La ramaglia e i residui della lavorazione vanno sempre depeaati e lasciati sul Ictto di caduta, 
possibilmente non disposti in cordoni. Nei canaloni, nelle conoidi, nei versanti con pendenza 
superiore al 60% ed in prossimità di terreni instabili soggetti a movimenti gravitativi, l'Ente 
competente può prescrivere l'eventuale accordonamento, da realizzarsi preferibilmente lungo le 



curve di livello, qualora tecnicamente ed economicamente sostenibi le (l'intera misura è riportata 
negli indirizzi gestionali del PFR in relazione ai siti Natura 2000). 

Misure contrattuali 
- In sede di progettazione esecutiva o con un apposito progetto viene favorita la georeferenziazione 
e la caratterizzazione (secondo procedure indicate dal parco) degli alberi seco lari , monumentali 
(formazioni monumentali come da art. 2 della L.R. 6/2005), lasc iati alla libera evoluzione e tutti gli 
altri alberi di particolare interesse naturalistico-ambientale present i. 
- Nei boschi cedui idonei per specie e parametri geotopografici , bioecologici e se lvicolturali favorire 
una matricinatura a gruppi, più e meno densi, dispersi in modo disomogeneo all' interno della 
tagliata . 
- Nelle stazioni e nei suo li e soprass uoli con condizioni idonee, adottando criteri essenzialmente 
naturali stici, favorire l'avviamento all'alto fusto e il governo a fustaia con trattamento del taglio a 
scelta/di curazione per i querceti di roverella (91AA) delle stazioni più mesofile che presentano un 
elevato grado di mescolanza. Laddove le condizioni lo consentano è auspicabile adottare il taglio 
per piccoli gruppi (4-8 individui) in modo da mimare le condizioni e le caratteristiche ecologico
strutturali tipiche dei boschi maturi costituiti da zone con individui più addensati e da chiarie con 
dinamismo in atto. 
- Definizione e attuaz ione di un programma integrato di interventi tesi ad incrementare le 
caratteristiche ecologico-funzionali tipiche dei boschi maturi (presenza di alberi vetusti, legno 
morto, alternanza di strutture aperte e chiuse, diversificazione della volta arborea, ecc.). 
- In occasione delle cure colturali e dei tagli di rinnovazione, favorire il rilasc io in situ di una 
quantità di tronchetti con diametro almeno di lO cm, i quali dovranno essere accatastati in una/due 
cataste per ettaro (lunghezza e larghezza almeno un metro ed altezza di 50 cm). 
- Incrementare il numero delle piante per l'invecchiamento indefinito previste dalle PMPF fino a 2 
per ogn i 2000 mq di superficie utilizzata. 
- Favorire l'insta ll azione di strutture artificiali, quali bat box, per facilitare l' insediamento dei 
chirotteri forestali. L'intervento dov rà prevedere anche un piano di monitoraggio e di 
manutenzione. 
- Creazione di un s istema di aree libere di evolversi verso situazioni di maggior naturalità in cui 
monitorare l'evo luzione delle dinamiche successionali della vegetazione e della fauna. Le aree 
destinate alla libera evoluzione devono essere individuate tra quelle di maggiore interesse flora
faunistico, nonché cartografate e georeferenziate. L'intero sistema deve essere gestito o coordinato 
dal parco. 
- Promuovere strumenti di pianificazione forestale con interventi tesi all'ecocertificazione forestale 
(cosi come sostenuto dall'art. 5 della L.R. 6/2005). 
- Promuovere corsi di fOrmazione forestale rivolti agli operatori del settore (cosi come riportato 
nell'art. 8 della L.R. 6/2005) con particolare attenzione alle competenze tecniche necessarie 
all'attuazione di misure ed azioni previste nel Piano. 
- Valutare la possibilità e/o necessità di realizzare ex-novo piccole radure (di circa 1000 mq) e con 
densità non superiore a I ogni IO ettari. È d'obbligo far assumere alle radure forme irregolari a 
contorno curvilineo. 
- Promuovere, nell'ambito degli interventi selvicolturali, la ripulitura delle radure intrasilvane 
esistenti (decespugJiamento degli inclusi particeJJari non boscati) . 
- Favorire l'esbosco attuato mediante l' utilizzo di risine, gru a cavo e teleferiche, valutando che 
l'impatto sull'ecos istema sia minore rispetto alle normali pratiche attuate via terra . 
- E' incentivata la sistemazione idraulico-forestale dei fossi montani esclusivamente mediante opere 
di ingegneri a naturali stica e interventi forestali (diradamenti se lettivi) , al finc di favorire e 
migliorare l'assetto idrodinamico dei corsi d 'acqua, la composizione e struttura forestale e la fauna 
legata a tali ambienti, in coerenza con le indicazioni selvicolturali delle "Linee guida per 
l'elaborazione dei progetti generali di gestione dei corsi d ' acqua" (D.A. n. 100/2014). Gli interventi 



dovranno prevedere anche piccole opere a favore degli anfibi presenti, quale la realizza7.iClne di 
microhabitat idonei alle specie (ad es . piccole aree umide lungo il corso d'acqua). Tali interventi 
dovranno essere assoggettati a V.lnc.A .. 
- Favorire la rinaturalizzazione dei rimboschimenti di conifere avendo cura di procedere in maniera 
graduale e selettiva. Per la tutela delle specie faunistiche è tuttavia opportuno mantenere alcuni 
esemplari di conifere (scelti tra quelli meglio conformati e annosi) prevalentemente riuniti a piccoli 
nuclei (salvaguardando, qualora presenti, quelli centenari e in buono stato fitosanitario), anche per 
motivi storico-culturali. Alla fine degli interventi di rinaturalizzazione la copertura delle conifere 
deve attestarsi tra il 5-10%. I rimboschimenti devono essere individuati e cartografati dal parco. 
- In sostegno alla conservazione della biodiversità (sia a scala di paesaggio sia a scala di comunità 
vegetale) e dei caratteri storico-culturali dell'area interessata, favorire la non rinaturalizzazione di 
circa un 20% dell'attuale superficie rimboschita a conifere, scelta tra i rimboschimenti di maggior 
pregio floro-faunistico e strutturale nonchè in buono stato fitosanitario. Tali rimboschimenti 
andranno ripuliti dalla vegetazione autoctona di sottobosco circa ogni IO anni, salvaguardando, 
invece, [a rinnovazione di conifere. I rimboschimenti devono essere individuati e cartografati dal 
parco. 
- Nei si ti dell'habitat 6210 in cui è storicamente presente il castagno, favorire il recupero dei 
castagneti da frutto e il loro impianto ex novo. 
- Favorire, laddove è possibile, l'esecuz ione di tagliate aventi forme irregolari a contorno curvilineo 
disposte con il lato maggiore lungo le curve di livello. 
- Favorire la libera evoluzione delle formazioni forestali situate su terreni aventi pendenza media 
superiore a 45 gradi. Sono prevedibi[i interventi finalizzati alla conservazione, alla rinnovazione ed 
al miglioramento della composizione, della complessità s trutturale, in senso orizzontale e verticale, 
e bioecologica dell'habitat, previa approvazione di un Piano o progetto specifico da parte del parco. 
I boschi da assoggettare a questa misura devono essere individuati e cartografati dal parco ad una 
scala adeguata (I :2000). 
- Nell'habitat 9210* favorire: 

la reintroduzione di piccoli nuclei di Abies alba di provenienza appenninica certificata ed 
idonea al substrato ed agli altri fattori ecologici e parametri stazionalinelle faggete. Tale 
intervento dovrà prevedere idoneo studio di fattibilità che individui puntualmente e su base 
ecologica i siti adatti, interessare aree sufficientemente ampie dove impiantare i nuclei di 
abete bianco. Il progetto deve essere gestito O coordinato dal parco. 
la realizzazione di vivai in situ, per l'allevamento e la diffusione delle specie di interesse 
biologico-naturalistico (abete bianco, tasso, agrifoglio, sorbi, frassino maggiore, tiglio 
selvatico, olmo montano, aceri) con germoplasma di provenienza locale (Appennino 
centrale); 
la realizzazione di interventi tesi a migliorare le condizioni ambientali nelle faggete e nelle 
ostrio-faggete per il tasso e l'agrifoglio mediante diradamento della volta arborea 
SOvrastante. Reintroduzione, in aree idonee, di piccoli nuclei di tasso e agrifoglio di 
provenienza locale (Appennino centrale); 
nelle ostrio-faggete favorire il riassetto forestale per il recupcro dell'Habitat 9210 con 
l'obiettivo di aumentare la consistenza delle specie mesofi le (faggio, carpino bianco, cerro, 
frassino maggiore e aceri) e ridurre quella del carpino nero. Bisognerà, inoltre, ridurre al 
minimo l' erosine dello strato umico. L'obiettivo potrà essere raggiunto con le tecniche 
selvieolturali valutate più opportune in relazione alle condizioni ecologiche dci sito e 
lasciando per l'invecchiamento indefinito faggio, carpino bianco, cerro, frassino maggiore e 
aceri in numero di 2 per ogni 2000 mq. 

- Monitorare e approfondire le conoscenze sulla composiziClne floristica dell'habitat c su i processi 

dinamici in atto. 



92AO Foreste a galleria di Salix alba e Populus alba 
Nota: Habitat indicato nel formulario standard Natura 2000 del silo (aggiornamento 2013), ma non nella cartografia 
ufficiale della Regione Marche. 

Obiettivi 
La gestione dell'habitat 92AO deve escludere lo sfruttamento commerciale, ponendosi come unico 
obiettivo il mantenimento O il ripristino di uno stato di conservazione soddisfacente, favorendo 
l'evoluzione verso assetti più maturi e complessi dal punto di vista ecosistemico. A tal proposito, 
bisogna incrementare la dotazione di alberi di grandi dimensioni in piedi e non pericolanti e la 
diversità strutturale (in particolare sostenendo una maggior stratificazione) e floristica della 
vegetazione, nonché rimuovere le specie alloctone presenti. A questo scopo è prioritariamente 
necessario definire e cartografare distribuzione ed estensione dell'habitat. La gestione sarà 
attentamente monitorata e valutata nel tempo, anche in relazione agli interventi di sistemazione 
idraulico-forestale dei corsi d'acqua. 
Per contribuire al miglior raggiungimento degli obiettivi, è fatto obbligo, in sede di atto 
autorizzativo del parco per istanze, progetti o piani di taglio e in fase esecutiva degli interventi, 
adottare tutte le misure di conservazione predisposte per l'habitat 92AO. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Redazione di un piano di assetto idrogeologico e dell'assetto vegetazionale cbe nel rispetto delle 
linee guida regionali ("Linee guida per l'elaborazione dei progetti generali di gestione dei corsi 
d'acqua" - D.A. n. 100/2014) garantisca la funzionalità minima degli ecosistemi ripariali e delle 
pianure alluvionali. Il Piano dovrà essere redatto dal parco, e in particolare dovrà prevedere: 
· il libero deflusso delle acque mediante la ripulitura ambientalmente sostenibile degli alberi (taglio 
e asportazione degli individui sradicati, pericolanti o insediati in aree instabili dal punto di vista 
idrogeologico); 
· la realizzazione di interventi di consolidamento con tecnica di ingegneria naturalistica delle 
scarpate (laddove sono necessari); 
· l'ampliamento della vegetazione ripariale in aree pianeggianti disposte fuori dell'alveo (laddove è 
possibile ); 
· il taglio delle specie alloctone; 
· il censimento e la salvaguardia degli alberi di particolare interesse naturalistico-ambientale 
(esempio, vetusti, secolari, ecc.) laddove questi non apportano problemi legati al dissesto 
idrogeologico; 
· l'acquisizione delle conoscenze e monitoraggio degli aspetti distributivi e deJJe tendenze 

dinamiche in atto della vegetazione. 

Habitat oggetto di modifiche interpretative 
Gli habitat di seguito elencati sono presenti nella cartografia ufficiale della Regione Marche, ma 

non nel formulario standard Natura 2000 del sito (aggiornamento 2013). La loro interpretazione non 
è coerente con quella riportata nel Manuale Italiano di Interpretazione degli habitat della Diretliva 
92/43/CEE del Ministero dell' Ambiente e della Tutela del TelTitorio e del Mare - Direzione per la 
Protezione della Natura. Questo cambiamento di interpretazione richiede la verifica della loro 
presenza e l'eventuale ridefinizione della loro distribuzione cartografica nel sito Natura 2000 e la 
valutazione del loro stato di conservazione. Allo stato attuale delle conoscenze non è possibile 
definire misure di conservazione per questi habitat. 

8140 Ghiaioni del Mediterraneo orientale 

91 EO* Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno-Padion, Alnion incanae, 

Salicion albae) 




Habitat non presenti nel sito (o nOD segnalati), ma che potrebbero essere oggetto di interventi 
d i resta uro o di recu pero 

4070* Boscaglie di Pinus mugo e Rhododendron hirsutum (Mugo-Rhododendretum hirsutt) 

Misure contrattuali 
- Ricostituzione degli arbusteti a Pinus mugo, di provenienza appenninica certificata ed idonea al 
substrato ed agli altri fattori ecologici e parametri stazionali. Tale intervento dovrà prevedere idoneo 
studio di fattibilità che individui puntualmente e su base ecologica i siti idonei ed interessare aree di 
impianto sufficientemente ampie. 11 progetto deve essere gestito o coordinato dal parco. 

Altri indirizzi per la conservazione delle specie faunistiche 

Indirizzi gestionali 
- Confermare il divieto di circolazione ai mezzi a motore lungo la strada della Sibilla dal rifugio 
fino alla cresta per la conservazione delle seguenti specie: camoscio appenninico (Rupicapra 
pyrenaica ornata), vipera dell'Orsini (Vipera ursinii). 
- Confermare il divieto di circolazione ai mezzi a motore lungo la strada dall'Infemaccio fino a S. 
Leonardo, Capotenna e Passo Cattivo al fine di ridurre il disturbo e la pressione antropica nei 
confronti di lupo (Canis lupus) e vipera dell'Orsini (Vipera ursinii). 
- Regolamentazione delle discipline alpinistiche per la conservazione del camoscio appenninico 
(Rupicapra pyrenaica ornata). 
- Regolamentazione delle attività sportive e in mountain bike per la conservazione delle seguenti 

specie: camoscio appenninico (Rupicapra pyrenaica ornata), vipera dell'Orsini (Vipera ursinii). 

- Regolamentazione della conduzione di cani per la conservazione delle seguenti specie: camoscio 

appenninico (Rupicapra pyrenaica ornata), vipera dell'Orsini (Vipera ursinii). 

- AI fine di garantire la permeabilità faunistica nei confronti del lupo (Canis lupus) le recinzioni, 


soprattutto se per superfici maggiori di un ettaro, e tenendo conto di eventuali altre recinzioni nella 


stessa area, devono avere un'altezza massima di 150 cm, fatte salve le recinzioni finalizzate alla 


prevenzione dei danni da lupo. 


Interventi prioritari 

- Interventi di recupero dei fenomeni di erosione, e progressiva rinaturalizzazione della strada della 
Sibilla dal rifugio fmo alla cresta al fine della conservazione dell'habitat 6210. 
- Organizzazione dei servizi turistici e dell'afflusso di visitatori, anche mediante navette e parcheggi 
scambiatori a Tre Ponti, Montefo11ino e Rubbiano, al fine di ridurre il carico di mezzi motorizzati a 
Valleria e la conseguente pressione antropica nei confronti del lupo (Canis lupus). 
- Interventi per il recupero e la conservazione della trota mediterranea anche mediante 
ripopolamenti con individui geneticamente controllati ed eradicazione dei genotipi alieni. 



SIC/ZPS IT521 0071- MONTI SIBTLLINI (VERSANTE UMBRO) 

Indirizzi generali 

Oltre alle misure di conservazione di cui al presente documento, s i applicano le misure di 
conservazione generali e sito-spec ifiche e le azioni da incetivare di cui alla DGR Umbria n. 123 del 
20/02/2013. 

Sistema delle aCque correnti 

3260 Fiumi delle pianure e montani con vegetazione del Ranunculion fluitantis e Callitricho
Batracbion 

Obiettivi 
Conservazione dell'integrità e della biodiversità dell'habitat. 

Indirhzi gestionali 
- Tutela integrale dell'habitat. In particolare non sono consentiti interventi in alveo, prelievi idrici e 
modificazioni del regime delle acque. Sono fatti salvi eventuali interventi indicati dal Parco e 
direttamente finalizzati alla conservazione o miglioramento dell'habitat. Eventuali interventi sug li 
argini fluviali sono ammessi solo se compatibili con le finalità di conservazione dell'habitat e 
necessari per motivi di sicurezza pubblica. 

Sistema delle praterie e degli arbusteti 

4060 Lande alpine e boreali 
NOIa : Habitat indicato nel fonnulario standard Natura 2000 del sito (aggiornamento 20 \3), ma no n nella cartografia 
ufficiale della Regione Marche. 

Obiettivi 
Conservazione della biodiversità dell'habitat; sa lvaguardia delle specie di interesse 
conservazionistico (incluse nella Direttiva Habitat, minacciate, rare, di interesse biogeografico); 
prevenzione delle alterazioni della struttura e della composizione floristica delle comunità vegetali. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
• Definizione cartografica della distribuzione dell 'habitat nel sito. 

Indirizzi gestionali 
· Divieto assoluto di pasco lo, racco lta frutti, calpestio e qualsiasi altro utilizzo de ll ' habitat. 

5130 Formazioni a Junipe/'us commllnis su lande O prati calcicoli 
NOia: Habitat indicato nel formulario slandard Na tura 2000 del sito (aggiornamento 2013), ma non nella cartografia 

u fficìale della Regione Marche. 

Obiettivi 
Conservazione della struttu ra dell'habitat; controllo delle dinamiche evolutive della vegetazione. 

Strllmellli di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
· Definizione cartografica della distribuzione dell'habitat nel sito. 



- Definizione dello stato di conservazione dell'habitat nel sito. 

- Realizzazione da parte del parco di un piano di gestione degli arbusteti, specifico per il sito. Il 

piano di gestione deve tenere conto della eventuale presenza di specie floristiche e/o faunistiche di 

interesse comunitario, nonché delle altre specie rare o di interesse conservazionistico. 


lndirh.zi gestionali 
- Decespugliamento parziale degli arbusti, quando la relativa copertura supera il 40% della 
superficie dell ' habitat (quest'obbligo può essere derogato in presenza di Piani di Gestione redatti 
dall' Azienda o consoni d'Azienda, ovvero dal parco in accordo con gli s takeholder locali) secondo 
le Linee guida per gli interventi di decespugliamento (documento D - punto 5). La copertura dovrà 
essere calcolata su unità di gestione di superficie minima di I ha. Nella redazione del progetto di 
decespugliamento dovranno essere previsti anche interventi da effettuare negli anni successivi per 
evitare la ricrescita delle essenze legnose. 

6170 Formazioni erbose calcicole alpine e subalpine 

Obiettivi 
Conservazione della biodiversità dell ' habitat; salvaguardia delle specie di interesse 
conservazionistico (incluse nella Direttiva Habitat, minacciate, rare, di interesse biogeografico); 
prevenzione delle alterazioni dell a struttura e della composizione florist ica delle comunità vegetali. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- E' necessario completare il quadro delle conoscenze sulla distribuzione dell ' habitat e ridefinirne la 

delimitazione cartografica. 

- Definire lo stato di conservazione dell'habitat nel sito e approfondimento delle conoscenze sui 

processi dinamici nelle aree interessate dalle comunità a Sesleria juncifolia (Seslerietum apenninae; 

Carici humilis-Seslerietum apenninae)" anche con riferimento ali 'avifauna. 

- Identificare la presenza, la distribuzione e la consistenza delle popolaz ioni delle specie floristiche 

incluse nella Direttiva Habitat e nelle Liste Rosse Regionali e di tutte le altre specie floristiche di 

interesse conservazionistico. 


Misure contralluali 
- Nelle aree ricoperte da vegetaz ione a Pian/ago alrata (Senecio scopoli-Ranunculelum pollinensis 

plan/aginetosllm alratae) viene favorito un pascolo a bassa intensità nel mese di Agosto, onde 

prevenire e/o controllare l' invasione di Brachypodium gel1uense nelle aree poste a cavallo di 2000 

m di quota. 

- E' auspicabile la redazio ne di un piano di gestione delle praterie d ' alta quota attribuite a questo 

habitat. 


6210* Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato 

calcareo (Fesluco-Bromelalia) (*stupenda fioritura di orchidee) 

6230* Formazioni erbose a Nardus, ricche di specie, su substrato siliceo delle zone montane (e 

delle zone submontane dell'Europa continentale) (') 


+
( ) F_"scndo questi habitat d istnbUltl a mOS'ItCO con l'h3bil."'H 6210, ad essi vannO applicate le stesse mIsure dI conservazione aprllcatc per ]>hahitat 
62 10 

Obiettivi 
Conservazione della biodiversità dell ' habitat; mantenimento della struttura e della composIZIone 
fl oristica delle comunità; mantenimento della struttura e dell 'integrità dci mosaico vegetazionale 

http:lndirh.zi


delle praterie aride; controllo delle dinamiche evolutive della vegetazione e della diffu sione delle 
.. .

specie lnVaSlve. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Poiché esistono fondati dubbi circa la corrispondenza di alcuni tipi vegetazionali con l' habitat 
6210, è necessario completare iI quadro delle conoscenze sulla distribuzione dell'habitat e 
ridefinime la delimitazione cartografica. 
- Identificare la presenza, la distribu zione e la consistenza delle popolazioni delle specie floristiche 
incluse nella Direttiva Habitat e nelle Liste Rosse Regionali e di tutte le altre specie floristiche di 
interesse conservazionistico. 
- Piani di Gestione Aziendali opportuni per tutti i soggetti proprietari o gestori di più di lO ha di 
pascolo. I piani di gestione dovranno tenere in considerazione le esigenze ecologiche delle specie 
floristiche e faunisticile di interesse comunitario o comunque delle specie di interesse 
conservazionistico o l'esigenza di operare una rinaturalizzazione complessiva del paesaggio. 
E' da favorire la redazione di piani per consorzi di aziende o per aree omogenee, all'interno di 
SlC/ZPS o di SIC/ZPS contigui, che devono riguardare l' intero complesso degli arbusteti e delle 
aree aperte delle praterie secondarie. 
l Piani di Gestione debbono contenere il piano di pascolamento, secondo le Linee guida per lo 
redazione del piano di pascolamento (documento D - punto I). in cui vengono indicate le aree in cui 
a rotazione viene effettuato l' anticipo del pasco lo al 15 Maggio (so lo per le aree comprese tra i 
1000 e i 1400 m; ogni area può essere utilizzata ogni 5 anni). 

Indirizzi gestionali 
- Nell e praterie tra 1000 e 1400 m di quota, l'attività di pascolo dovrà avere inizio dopo i I primo di 
Giugno e potrà proseguire sino al 15 Dicembre (l'obbligo del primo di Giugno può essere derogato 
se in presenza di Piani di Gestione sul 20% della superfic ie ogn i anno); nelle praterie poste oltre 
1400 m j'inizio del pascolo è consentito dopo il 15 Giugno. 
- Gestione delle popolazioni di brachipodio, dei cardi e di altre specie erbacee invasive, laddove 
indi viduata come necessaria da piani di gestione comprensoriali e aziendali, secondo le indicazioni 
fomi te nelle Linee guida per gli interventi di gestione delle specie invasive (documento D - punto 
6), quando la relativa copertura supera il 40% della superficie dell'habitat (quest'obbligo può essere 
derogato se in presenza di Piani di Gestione). La copertura dovrà essere calcolata su unità di 
gestione di superficie minima di I ha. Gli interventi dovranno avere durata almeno quadriennale. 
- Decespugliamento parziale, secondo le Linee guida per gli interventi di decespugliamento 
(documento D - punto 5), degli arbusti, quando la relativa copertura supera il 40% della superficie 
dell'habitat (quest'obbligo può essere derogato in presenza di Piani di Gestione redatti dall' Azienda 
o consorzi d'Azienda, ovvero dal parco in accordo con gli stakeho lder locali). La copertura dovrà 
essere calcolata su unità di gestione di superficie minima di I ha. Nella redazione del progetto di 
decespugliamento dovranno essere previsti anche interventi da effettuare negli anni successivi per 
ev itare la ricrescita delle essenze legnose. 
- E' v ietata la trasemina con miscugli commerciali e la concimazione delle praterie naturali e semi
naturali. La concimazione è consentita nelle praterie dell'Alleanza Cynosurion cristati 
- Gestione e controllo numerico della popolazione di cinghiale, anche mediante prelivo se lettivo 
tramite abbattimento da appostamento e catture, secondo i piani di gestione del cinghiale approvati 
dal Parco. 

Misure contrattuali 
- Decespugliamento parziale degli arbusti , quando la relativa copertura è compresa tra il IO e il 
40% de lla superficie dell'habitat (quest'obbligo può essere derogato in presenza di Piani di 
Gestione redatti dall' Azienda o consorzi d'Azienda, ovvero dal parco in accordo con gli stakeholder 
locali) . La copertura dovrà essere calcolata su unità di gestione di superficie minima di I ha. Nella 



redazione del progetto di decespugliamento dovranno essere previsti anche gli interventi da 
effettuare negli anni successivi per ev itare la ricrescita delle essenze legnose. Criteri e moda lità 
sono i medesimi indicati nelle Li nee guida per gli interventi di decespugliamento obbl igatorio. 
- Garantire un carico minimo non inferiore a 0,3 USA/ha e non superiore a 2,0 USA/ha. 
- Favorire lo sfa lcio nel periodo compreso tra il 15 Giugno e il 30 Luglio, laddove le condizioni di 
produtti vità lo consentano (versanti poco acclivi espost i a Nord) e garantire poi un pascolo per 
almeno 20-30 giorni con un carico minimo di 0,2 USA/ha . 
- Limitare fenomeni da sovraccarico nelle aree di abbeveraggio (raccolte d'acqua, abbeveratoi) 
realizzando nelle aree a maggiore intensità di pascola mento un numero di punti d'acqua congruo 
con il numero di capi e omogeneamente distribuito su l territorio; i punti d'acqua dovranno avere 
anche caratteristiche idonee all'insediamento di anfibi e all ' utilizzo da parte dei chirotteri secondo i 
criteri per lo realizzazione e gestione difontanili e abbeveratoi (documento D - punto 7) 
- Recuperare le aree degradate dal sovrapascolamento o dall'attività de lla fau na selvatica mediante 
trasemi na di semi (fi orume) provenienti da aree di pascolo limitrofe. Le aree individuate per la 
raccolta dei semi debbono essere interdette a l pascolo (rec intate) e indicate nel piano di 
pascolamento. 
- Favorire lo sfalcio (Luglio) e la concimazione organica delle praterie de ll ' Alleanza Cynosurion 
cristati in stato di abbandono o utilizzate come pascolo (queste aree devono essere individuate nella 
cartografia allegata al Piano di pascolamento). 
- In considerazione del fatto che le aree più xeriche tendono ad essere abbandonate più facilmente 
di quelle mesofile e più produttive viene incentivato il pascolo ov i-caprino con un carico di OA 
USA ettaro da effettuarsi nel periodo 15 giugno - 30 settembre. Il pascolo deve essere effettuato 
all ' interno di recinti mobili e gli eventuali cespugli presenti debbono essere tagliat i manualmente 
all ' altezza del colletto nel primo anno di intervento. 
- Viene favorita la diversificazione delle spec ie pascolanti, prediligendo l' utilizzo di razze 
autoctone. 

Sistema degli habitat erbacei e arbustivi ripariali 

6430 Bordure planiziali, montane e alpine di megaforbie idrofile 
Nofa: Habitat indicato nel fonnulario standard Natura 2000 del sito (aggiornamento 20 13). ma non nella cartografia 

uffic iale della Regione Marche. 

Obiettivi 
Mantenimento della struttura e della composizione florist ica. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di moni/oraggio e ricerca 
- Definizione cartografica della di stribuzione dell ' habitat nel sito e valutazione del suo stato di 
conservazione. 

Sistema dei ghiaioni e delle rupi 

8130 Ghiaioni del Mediterraneo occidentale e termofili 

Obiettivi 
Conservazione della biodiversità dell'habitat; salvaguardi a delle specie di interesse 
conservazionistico (i ncluse nella Direttiva Habita t, minacciate, ra re, di interesse biogeogra lico); 
prevenzione delle alterazio ni della struttura e dell a composizione floris tica dclle comunità vegeta li . 



Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Identificare la presenza, la distribuzione e la consistenza delle popolazioni delle specie fl oristiche 
incluse nella Direttiva Habitat e nelle Liste Rosse Regionali e di tutte le altre specie floristiche di 
interesse conservazionistico. 

Indirizzi gestionali 
- Divieto di pascolo e di calpestio (attraversamento con veicoli meccanici da strada o da fuoristrada, 
attività di escursionismo a piedi o a cavallo). Sono fatti salvi i sentieri escursionistici già esistenti. 

8210 Pareti rocciose calcaree con vegetazione casmofitica 

Obiettivi 
Conservazione dell' integrità del!' habitat, nelle sue componenti biotiche e abiotiche; mantenimento 
della struttura e dell'integrità dei popolamenti floristici di interesse conservazionistico. 
Nola: L 'habitat è indicato nel formulario Natura 2000 del sito (aggiornamento 2013), ma non nella cartografia ufficiale 
della Regione Marche. 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Definizione cartografica della distribuzione dell'habitat nel sito. 

- Identificare la presenza, la distribuzione e la consistenza delle popolazioni delle specie floristiche 

incluse nella Direttiva Habitat e nelle Liste Rosse Regionali e di tutte le altre specie floristiche di 

interesse conservazioni sti co. 

- Definizione dello stato di conservazione dell'habitat nel sito. 


Indirizzi gestionali 
- Divieto di ripulitura della vegetazione delle vie di arrampicata sportiva. 

8310 Grotte non ancora sfruttate a livello turistico 
Nola: Habitat indicato nel formulario slandard Natura 2000 del silO (aggiornamento 2013), ma non nella cartografia 
ufficiale della Regione Marche. 

Obiettivi 
Conservazione dell'integrità dell ' habitat, nelle sue componenti abiotiche e biotiche, con particolare 
riferimento alle specie di interesse conservazionistico (inc luse nella Direttiva Habitat, minacciate, 
rare, di interesse biogeografico). 

Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Definiz ione cartografica della distribuzione dell'habitat nel sito. 
- Definizione dello stato di conservazione dell'habitat nel sito. 

Indirizzi gestionali 
- Divieto assoluto di utilizzo dell 'habitat 8310 per qualsiasi fine che non riguardi attività di ricerca 
mirate al miglioramento e/o alla conservazione dell'integrità dell'habitat e delle popolazioni di 
specie di interesse conservazionistico presenti. 



Sistema degli habitat forestali 


Misure generali 


Strumenti di pianificazione e Programmi di moni/oraggio e ricerca 
Per il raggiungimento degli ob iettivi di conservazione degli Habitat forestali e delle specie di 
interesse comunitario presenti, è opportuno coordinare gli interventi sotto un ' ottica di pianificazione 
e programmazione di area vasta. Per tale pianificaz ione, è d'obbligo la redazione, secondo le Linee 
guida per la redazione del Piano di gestione forestale (documento D - punto 2), di un Piano di 
gestione forestale a carattere comprensoriale, che comprenda tutte le proprietà (o quantomeno le 
aziende) ricadenti all'interno del sito Natura 2000, e che consenta di mettere in relazione le esigenze 
delle proprietà con i vincoli e le opportunità determinate dallo status di SIC, definendo per ciascun 
bosco gli obiettivi a lungo, a medio e a breve termine. 
91AA * Boschi orientali di quercia bianca 

9210* Faggeti degli Appennini conTaxus e Ilex 
9340 Foreste di Quercus ilex e Quercus rotuodifolia 

Obie/livi 
Favorire l'evoluzione verso assetti più maturi e complessi dal punto di vista ecosistemico, sia a 

scala di paesaggio sia di comunità vegetale, in modo da influenzare positivamente la conservazione 

e l' incremento della componente faunistica, con particolare riguardo alle specie di Direttiva. 

Migliorare e diversificare l' assetto floristico e strutturale attuando una gestione che garantisca la 

costituzione di un soprassuolo plurispecifico e disetaneo a gruppi e con ricco sottobosco. Ridurre la 

consistenza del carpino nero a favore della roverella. 

La composizione della volta arborea dovrebbe raggiungere le seguenti percentuali indicative: 

habitat 91 AA: specie quercine 60%, sorbi ed aceri 20%, orniello e carpino nero 15%, altro 5%. 

habitat 9210': nella zo na alto-montana (I3501l450-185011900m), 75% di faggio, 15% di aceri, 

10% delle altre specie (Sorbus aucuparia, Sorbus aria, Fraxinus excelsior, Ilex aquifolium, Taxus 
baccala e Ulmus glabra); mentre nella zo na basso-montana (9001l 000-13501l450 m), 65% di 
faggio, 15% di aceri, 20% delle altre specie (Taxus baccata, Ilex aquifolium, Tilia platyphyllos, 
Carpinus betulus, Quercus cerris, Sorblls aria, Sorbus Ollcuparia, Corylus avellana e Prllnlls 
avium); 
habitat 9340 : specie quercine 80%, acero minore, sorbo domesti co e albero di Giuda 15%, altro 5%. 
Incrementare la dotazione di alberi di grandi dimens ioni, di legno morto e degli altri caratteri di 
vetustà dei boschi. Favorire la conservazione di un elcvato numero di nicchie ecologiche 
diffusamente create e mantenute a "macchia di leopardo", sostenendo la diversità delle tipologie di 
governo e di trattamento, che devono essere attuate secondo criteri naturalistico-colturali e tenendo 
conto delle più recenti e appurate conoscenze e metodologie tecnico-scientifiche. La gestione sa rà 
attentamente monitorata e valutata nel tempo, al fine di apportare opportune integrazioni e correttivi 
alle misure proposte (anche in base alle spec ificità dei siti) o altrimenti avvallare le medesimc. 
Inoltre, per l'habitat 9210, è importante migliorare la conoscenza sulla presenza e d istr ibuzionc di 
specie di interesse biologico-naturalistico (su tutte tasso e agrifoglio), nonché di aree idonee per 
l'allevamento e la diffusione dell'abete bianco. 
Per contribuire al miglior raggiungimento degli obiettivi, è fatto obbligo, in sede di atto 
autorizzativo del parco per istanze, progetti o piani di taglio e in fase esecutiva degli interventi, 
adottare tutte le misure di conservazione predisposte per tali habitat.Strumenti di piallificazione e 
Programmi di moniloraggio e ricerca 
- Per l'habitat 9210 Approfond ire scientificamente e definire mediante la redazione di opportune 
linee-guida il tipo di gestione più idoneo riguardante il limite superiore della vegetazione arborea 
(quanto posto al di sop ra dei 1500 m. di altitudine), soprattutto in relazione ai fenomeni valanghivi. 



Indirizzi gestionali 
- In sede di atto autorizzativo del parco per istanze, progetti o piani di taglio è fatto obbligo, 
mediante apposita prescrizione, di indicare, rilevare, descrivere, classificare, misurare, posizionare 
su cartografia o sU GIS e marcare in modo più duraturo possibile gli alberi lasciati a invecchiamento 
indefinito, ai sensi delle Prescrizioni di massima e Polizia forestale regionali e nonne per la gestione 
dei boschi marchigiani. 
- E' vietato il taglio di Tilia platyphyllos, Sorbus aucuparia, Fraxinus excelsior, llex aquifolium , 
Toxus baccata, Carpinus betulus e Buxus sempervirens presenti in fonnazioni forestali. Sono fatti 
salvi gli interventi finalizzati alla conservazione delle specie in elenco e alla loro tutela e 
rinnovazione nei boschi, previa approvazione di un Piano o progetto specifico da parte del parco. 
- È vietata qualsiasi operazione selvicolturale sulla vegetazione arborea adiacente a fossi e valloni 
non caratterizzati da deflusso idrico superficiale pennanente, per una fascia della profondità di IO 
metri per lato dalla linea di impluvio, qualora non si ravvisino problemi legati alla prevenzione del 
dissesto idrogeologico delle sponde naturali e delle pendici sovrastanti e dei danni alla salute e 
sicurezza umana, animale e vegetale e delle strutture ed infrastrutture a valle, legati ad eventi 
meteoro logici eccezionali. Questo obbligo può essere derogato in presenza di progetti o Piani 
forestali specifici tesi al miglioramento ecologico-strutturale del bosco. Gli impluvi da assoggettare 
a questo obbligo devono essere individuati e cartografati dal parco ad una scala adeguata (I :2000). 
- È vietata qualsiasi operazione selvicolturale in prossimità di sorgenti, pozze d'acqua, ingressi di 
grotte e cavità per un raggio di IO metri . Le località dove applicare questo obb ligo devono essere 
individuate e cartografate dal parco. Sono fatti salvi gli interventi necessari alla tutela di tali 
ecosistemi e di quelli legati alla tutela della sicurezza pubblica o privata ed a disposizioni in materia 
fitosanitaria emanate dalle autorità competenti. 
- È vietato il taglio dei margini ecotonali (margini boschi-pascoli e margini boschi-campi) per una 
profondità di 3 m. Sono fatti salvi gli interventi legati a problemi di tutela della sicurezza pubblica o 
privata, alla realizzazione di interventi di prevenzione e lotta degli incendi boschivi ed a 
di spos izioni in materia fitosanitaria emanate dalle autorità competenti. 
-I tagli vanno effettuati nei periodi indicati dalle PMPF e seguendo anche le prescrizioni della DGR 
1471/08 e gli indirizzi del Piano Forestale Regionale in relazione ai Siti Natura 2000. La 
sospensione si applica non solo alle operazioni di abbattimento, apertura, allargamento o 
manutenzione della viabilità di servizio forestale e di esbosco (di qualsiasi tipo, attuato con mezzi 
meccanici e non) , ma anche alle operazioni di potatura, spalcatura, ramatura, scortecciatura, 
depezzamento, concentramento ed allestimento. 
- È vietato il taglio, all'interno dei boschi, di alberi d'alto fusto (Art. 2 LR 6/2005) morti in piedi e/o 
evidentemente deperienti, per un massimo di 5-6 individui ad ha. Sono fatti salvi gli interventi 
legati alla prevenzione e lotta degli incendi boschivi ed a disposizioni in materia fitosanitaria 
emanate dalle autorità competenti. 
- La dotazione e la scelta delle matricine è quella prevista dalla vigente nOlmativa (PMPF 
regionali): esse dovranno tuttavia essere ripartite secondo i seguenti criteri: 
habitat 91AA: specie quercine 60%, sorbi ed aceri 20%, orniello e carpino nero 15%, altro 5%. 
habitat 9210*: nella zona alto-montana (l35011450-1850/1900m), 75% di faggio, 15% di aceri, 
10% delle altre specie (Sorbus aucuparia, Sorbus aria, Froxinus excelsior, Ilex aquifolium, Taxus 
baccala c Ulmus glabra); mentre nella zona basso-montana (900/1000-1350/ 1450 m), 65% di 
faggio, 15% di aceri, 20% delle altre specie (Taxus baccata, llex aquifolium, Tilia platyphyllos, 
Carpinus betulus, Quercus cerris, Sorbus aria, Sorbus aucuparia, Corylus avellana e Prunus 
avium). 
habitat 9340: prevalentemente specie quercine 80%, acero minore, sorbo domestico e albero di 
Giuda 15%, altro 5%. 
Tali percentuali sono derogabili nel caso di mancanza o insufficienza di specie subordinate (da 
dichiarare nell ' atto di istanza, presentazione di prilgetto o piano di taglio), che in tal caso devono 
essere rilasciate nella percentuale maggiore possibile. 



- Nei cedui è vietato il taglio degli individui plurisecolari (ossia con diametro superiore del 50% 
rispetto a quanto previsto dalla definizione di albero secolare della LR 6/2005) in bosco salvo 
motivi legati alla tutela della sicurezza pubblica o privata. Nelle fasi di avviamento all'alto fusto e 
nelle fustaie il taglio delle piante plurisecolari deve essere sogge tto a V.Inc.A. fmalizzata 
all'esclusione dell'utilizzo passato e/o attuale per la nidificazione di specie animali di Direttiva o 
della presenza di specie vegetali di Direttiva (muschi, licheni ed epatiche). Le piante anzidette, in 
ogni tipo di gestione, devono essere abbattute senza interposiz ione so lo a seguito di disposizioni in 
materia fitosanitaria emanate dalle autorità competenti. 
- Negli interventi selvicolturali è obbligatorio il rilascio di arbusti spontanei, fatti sa lvi gli interventi 
finalizzati alla conservazione e al miglioramento strutturale dell'habitat e quelli finalizzati alla 
prevenzione degli incendi boschivi in attuazione delle pertinenti misure forestali di sostegno 
comunitarie, nazionali o regiona li, previa approvazione di un progetto o Piano specifico da parte del 
parco. II rilascio può essere effettuato privilegiando una struttura a nuclei, laddove questi non 
intralcino le operazioni selvicolturali. 
- La carbonizzazione in bosco può essere effettuata solo nei boschi cedui e nel periodo della 
stagione silvana disposto dalle correnti misure di conservazione. 
- Per ogni utilizzazione inferiore o uguale a 2000 mq si deve rilasciare una pianta, scelta tra quelle 
di maggiori dimensioni e pregio naturalistico , ad invecchiamento indefinito. 
- È vietata qualsiasi operazione selvicolturale sulle formazioni forestali situate su terreni aventi 
pendenza media superiore a 60 gradi, lasciando quindi i boschi alla libera evoluzione. Sono 
prevedibili interventi finalizzati alla conservazione, alla rinnovazione ed al miglioramento della 
composizione, della complessità s trutturale, in senso orizzontale e verticale, e bioecologica 
dell'habitat, previa approvazione di un Piano o progetto specifico da parte del parco. I boschi da 
assoggettare a questa misura devono essere individuati e cartografati dal parco ad una scala 
adeguata (I :2000). 
- È vietato il pascolo non occasionale di animali domestici in bosco. Inoltre, è vietato, sull"intera 
estensione dell'habitat, l'allevamento di selvatici. Sono fatti salvi i progetti di interesse scientifico
applicativo valutati e coordinati dal parco, i cui effetti sull'ecosistema forestale dovranno essere 
attentamente monitorati nel tempo. 
- Altemare le differenti tagliate con aree cuscinetto, di larghezza almeno pari all'altezza delle piante 
dominanti, non utilizzabili nei 3/5 anni seguenti. 
- La ramaglia e i residui della lavorazione vanno sempre depezza ti e lasciati sul letto di caduta, 
possibilmente non di sposti in cordOni. Nei canaloni, nelle conoidi, nei versanti con pendenza 
superiore al 60% ed in prossimità di terreni instabili soggetti a movimenti gravitativi, l'Ente 
competente può prescrivere l'eventuale accordonamento, da realizzarsi preferibilmente lungo le 
curve di livello, qualora tecnicamente ed economicamente sostenibile (l'intera misura è riportata 
negli indirizzi gestionali del PFR in relazione ai si ti Natura 2000). 

Misure conlralluali 
- In sede di progettazione esecutiva o con un apposito progetto viene favorita la georeferenziazione 
e la caratterizzazione (secondo procedure indicate dal parco) degli alberi secolari, monumentali 
(formazioni monumentali come da art. 2 della L.R. 6/2005), lasciati alla libera evoluzione e tutti gli 
altri alberi di particolare interesse naturalistico-ambientale presenti. 
- Nei boschi cedui idonei per spec ie e parametri geotopografici, bioecologici e selvicolturali favorire 
una matricinatura a gruppi, più e meno densi, dispersi in modo di somogeneo all'intemo della 
tagliata. 
- Nelle stazioni e nei suo li e soprassuo li con condizioni idonee, adottando criteri essenzialmente 
naturalistici, favorire l'avviamento all'alto fusto e il governo a fustaia con trattamento del taglio a 
scelta/di curazione per i querceti di roverella (91AA) delle stazioni più mesofile che presentano un 
elevato grado di mescolanza . Laddove le condizioni lo consentano è auspicabile adottare il taglio 
per piccoli gruppi (4-8 individui) in modo da mimare le condizioni e le caratteristiche ecologico



strutturali tipiche dei boschi maturi costituiti da zone con individui più addensati e da chiarie co n 
dinamismo in atto. 
- Definizione e attuazione di un programma integrato di interventi tesi ad incrementare le 
caratteristiche eco logico-funzionali tipiche dei boschi maturi (presenza di alberi vetusti, legno 
morto, alternanza di strutture aperte e chiuse, diversificazione della volta arborea , ecc.). 
-. In occasione delle cure colturali e dei tagli di rinnovaz ione, favorire il ril ascio in situ di una 
quantità di tronchetti con diametro almeno di lO cm, i quali dovranno essere accatastati in una/due 
cataste per ettaro (lunghezza e larghezza almeno un metro ed altezza di 50 cm). 
- lncrementare il numero de lle piante per l' invecchiamento indefinito previste dalle PMPF fino a 2 
per ogni 2000 mq di superficie utilizzata . 
- Favorire l'insta llazione di strutture at1ificiali, quali cassette nido e bat box, per facilitare 
l'insediamento dell'avifauna e dei ch irotteri forestal i. L'intervento dovrà prevedere anche un piano 
di monitoraggio e di manutenzione. 
- Creazione di un sistema di aree libere di evo lversi verso situazioni di maggior natura lità in cui 
monitorare l'evoluz ione delle dinamiche success ionali della vegetazione e della fauna. Le aree 
destinate alla libera evoluzione devono essere individuate tra quelle di maggiore interesse floro
faunistico, nonché cartografate e georeferenziate. L'intero sistema deve essere gestito o coordinato 
dal parco. 
- Promuovere strumenti di pianificazione forestale con interventi tesi all'ecocel1ificazione forestale 
(così come sostenuto dall 'art. 5 della L.R. 6/2005). 
- Promuovere corsi di formazione forestale rivo lti agli operatori del settore (cos ì come riportato 
nell 'art. 8 della L.R. 6/2005) con pal1icolare attenzione alle competenze tecniche necessarie 
all'attuazione di misure ed azioni previste nel Piano. 
- Valutare la poss ibilità e/o necessità di realizzare ex-novo piccole radure (di ci rca 1000 mq) e con 
densi tà non superiore' a 1 ogni IO ettari. È d'obbligo far assumere alle radure forme irrego lari a 
contorno curvilineo. 
- Promuovere, nell'ambito degli interventi se lvicolturali, la ripulitura delle radure intrasilvane 
esistenti (decespugliamento degli inclusi particellari non boscati). 
- Favorire l'esbosco attuato mediante l'utilizzo di ris ine, gru a cavo e teleferiche, valutando che 
l'impatto sull'ecosistema sia minore rispetto alle normali pratiche attuate vi a terra. 
- E ' incentivata la sistemazione idraulico-forestale dei fossi montani esclusivamente mediante opere 
di ingegneria naturali st ica e interventi forestali (diradamenti se lettivi ), al fine di favo rire e 
migliorare l'assetto idrodinamico dei corsi d' acqua, la composizione e struttura foresta le e la fauna 
legata a tali ambienti, in coerenza con le indicazioni selvicolturali delle "Linee guida per 
l'e laborazione dei progetti generali di gestione dei corsi d'acqua" (D.A. n. 100/20 14). Gli interventi 
dovranno prevedere anche piccole opere a favore degli anfibi presenti , quale la realizzazio ne di 
microhabitat idonei a lle spec ie (ad es. piccole aree umide lungo il corso d'acqua). Tali interventi 
dovranno essere assoggetta ti a V.lnc.A .. 
- Favorire la rinaturalizzazione dei rim boschimenti di conifere avendo cura di procedere in maniera 
graduale e selett iva. Per la tutela delle specie faunistiche è tuttav ia opportuno mantenere alcuni 
esemplari di conifere (scelti tra quelli meglio conformati e annosi) prevalentemente riuniti a piccoli 
nuclei (salvaguardando, qualora presenti, quelli centenari e in buono stato fitosanitario), anche per 
motivi sto rico-culturali. Alla fine degli interventi di rinaturalizzazione la copertura delle con ifere 
deve attestarsi tra il 5-10%. l rimboschiment i dev ono essere individuati e cartografati dal parco. 
- In sostegno alla conservazione della biodiversità (sia a sca la di paesaggio sia a sca la di comunità 
vegetale) e dei caratte ri storico-culturàli dell ' area interessata, fa vorire la non rina turalizzazionè di 
circa un 20% dell'attuale superficie rimboschita a coni fere, scelta tra i l'imboschimenti di maggior 
pregio floro-faunistico e strutturale nonchè in buono stato fitosanitari o. Tali rimboschimenti 
andranno ripuliti dalla vegetazione autoctona di sottobosco circa ogni IO anni, sa lvaguardando, 
invece, la rinnovazione di conifere. I rimbosch imenti devono essere individuati e cartografati dal 
parco. 



- Nei siti dell'habitat 9210 in CUI e storicamente presente il castagno, favorire il recupero dei 

castagneti da frutto e il loro impianto ex novo. 

- Favorire, laddove è possib ile, l'esecuzione di tagliate aventi forme irregolari a contorno curvilineo 

disposte con il lato maggiore lungo le curve di livello. 

- Favorire la libera evoluzione delle formazioni forestali situate su terreni aventi pendenza media 

superiore a 45 gradi. Sono prevedibili interventi finalizzati alla conservazione, alla rinnovazione ed 

al miglioramento della composizione, della complessità strutturale, in senso orizzontale e verticale, 

e bioecologica dell'habitat, previa approvazione di un Piano O progetto specifico da parte del parco. 

I boschi da assoggettare a questa misura devono essere individuati e cartografati dal parco ad una 

scala adeguata (l :2000). 

- Nell'habitat 9210' favorire: 


la reintroduzione di piccol i nuclei di Abies alba di provenienza appenninica certificata ed 
idonea al substrato ed agli altri fattori ecologici e parametri stazionalinelle faggete. Tale 
intervento dovrà prevedere idoneo studio di fattibilità che individui puntualmente e su base 
ecologica i siti adatti, interessare arce sufficientemente ampie dove impiantare i nuclei di 
abete bianco. Il progetto deve essere gestito o coordinato dal parco. 
la realizzazione di vivai in situ, per l'allevamento e la diffusione delle specie di interesse 
biologico-naturalistico (abete bianco, tasso, agrifoglio, sorbi, frassino maggiore, tiglio 
selvatico, olmo montano, aceri) con gennoplasma di provenienza locale (Appennino 
centrale); 
la realizzazione di interventi tesi a migliorare le condizioni ambientali nelle faggete e nelle 
ostrio-faggete per il tasso e l'agrifoglio mediante diradamento della volta arborea 
sov rastante . Reintroduzione, in aree idonee, di piccoli nuclei di tasso e agrifoglio di 
prove nienza locale (Appennino centrale); 
nelle ostrio-faggete favorire il riassetto forestale per il recupero dell'Habitat 9210 con 
l'obiettivo di aumentare la consistenza delle specie mesofile (faggio, carpino bianco, cerro, 
frassino maggiore e aceri) e ridurre quella del ca rpino nero. Bisognerà, inoltre, ridurre al 
minimo l'e rosine dell o strato umico. L'obiettivo potrà essere raggiunto con le tecniche 
selvico lturali valutate più opportune in relazione alle condizioni ecologiche del sito e 
lasciando per l'invecchiamento indefinito faggio, carpino bianco, cerro, frassino maggiore e 
aceri in numero di 2 per ogni 2000 mq . 

. Monitorare e approfondire le conoscenze sulla composizione floristica dell'habitat e sui processi 
dinamici in atto. 

92AO Foreste a galleria di Salix alba e Populus alba 
Nota: Habitat indicato nel formulario standard Natura 2000 del sito (aggiornamento 2013), ma non nella cartografia 
ufficiale della Regione Marche. 

Obiettivi 
La gestione dell'habitat 92AO deve escludere lo sfruttamento commerciale, ponendos i come unico 
obiettivo il mantenimento o il ripristino di un O stato di conservazione soddisfacente, favorendo 
l'evoluzione verso assetti più maturi e compless i dal punto di vista ecosistemico. A tal proposito, 
bisogna incrementare la dotazione di alberi di grandi dimensioni in piedi e non pericolanti e la 
diversità strutturale (in particolare sostenendo una maggior stratiftcazione) e floristica della 
vegetazione, nonché rimuovere le specie alloctone presenti. A questo scopo è prioritariamente 
necessa rio definire e cartografare distribuzio ne ed cstensione del\'habitat. l.a gestione sarà 
attentamente monitorata e valutata ncl tempo, anche in relaLione agli interventi di s istemazione 
idraulico-forestale dei corsi d 'acqua. 
Per contribuire al miglior raggiul1gimento degli obicttivi, è fatto obbligo, in sede di atto 
autorizzativo del parco per istanze, progetti o piani di taglio e in fase esecutiva degli interventi, 
adottare tutte le misure di conservazione predisposte per l'habitat 92AO. 



Strumenti di pianificazione e Programmi di monitoraggio e ricerca 
- Definizione cartografica della distribuzione dell'habitat nel s ito da parte del parco. 
- Redazione di un piano di assetto idrogeo logico e dell'assetto vegetazionale che nel rispetto dell e 
linee guida regionali ("Linee guida per l'elaborazione dei progetti generali di gestione dei corsi 
d'acqua" - D.A. n. 100/2014) garantisca la funzionalità minima degli ecosistemi ripariali e delle 
pianure alluvionali. Il Piano dovrà essere redatto da l parco, e in partico lare dovrà prevedere: 
· il libero deflusso delle acque mediante la ripulitura ambientalmente sosteni bil e degli alberi (taglio 
e asportaz ione degli indi vidui sradicati, perico lan ti o insediati in aree instabili dal punto di vista 
idrogeologico); 
· la realizzazione di interventi d i conso lidamento con tecnica di ingegneria natura listica de ll e 
scarpate (laddove sono necessari ); 
· l' amp li amen to della vegetazione ripariale in aree pianeggianti di sposte fuori de ll'al veo (laddove è 
poss ibil e); 
· il taglio delle specie a lloctone; 
· il censimento e la salvaguardia degli albe ri di particolare interesse naturali stico-ambientale 
(esempio, vetusti, secolari , ecc.) laddove questi non apportano prob lemi legati al di ssesto 
idrogeologico; 
· l'acquis izione del le conoscenze e monitoraggio degli aspetti di stributivi e de lle tendenze 

d inamiche in atto della vegetazione. 

Altri indirizzi per la conservazione delle specie faunistiche 

Sirumenii di pianificazione e Programmi di moniloraggio e ricerca 
- Indagini e monitoraggio su di stribu zione , consistenza e caratterizzazione genetica d i coturnice 
(A lecloris graeca) e starna (Perdix perdix). 

Indirizzi gestionali 
- al fine di ridurre i potenzia li fa ttori di disturbo nei confronti delle specie di interesse com unitario 
e, in particolare, delle seguenti specie: lupo (Canis lupus), aquila reale (Aquila chrysaetos), 
albanella minore (Circus pygargus), starna (Perdix perdix), averla piccola (Lanius collurio), 
allodola (Alauda arvensis) e calandro (A nthus campeslris): 

a. Interdire, d'intesa con le amministrazioni competenti e fatti salvi g li us i per attività di 
pubblica utilità e agro-si lvo -pasto rali da parte degl i aventi diritto, la libera circo lazio ne ai 
mezzi a motore lungo tutte le strade secondarie del bacino di Castelluccio, della dorsale 
tra M. Serra e M. Mo ricon e e nella Valle di Patino. 

b. Regolamentare le attività turistico-ricretive ne l bacino di Castelluccio; in particolare, 
dovrà essere limitato il campeggio libero, anche con i camper, e l'accesso e il transito di 
mezzi motorizzati nonché interdire gli eventi e le manifestazioni che possono promuovere 
la fruiz ione motorizzata dell'area. 

- Gestione atti va delle Marc ite di Norcia a l fine di ga rantire la conservazione degli habitat umidi 
mantenuti dalle attivi tà d i fienagione tradizionali, in armonia con il mantenimento della biodiversità 
derivante da ll'incremento di naturalità. 
- Nei sistemi fores tali i tagli vanno sospes i nei period i di riproduzione de lla fauna. La sospensione 
s i applica non so lo alle operazioni di abbattimento, apertura, allargamento o manutenzione della 
viabi lità di servizio forestale e di es bosco (di qual s iasi tipo, attuato con mezzi meccanici e non), ma 
anche alle operazioni di pota tura, spa lcatura, ramatura, scortecciatura, depezzamento, 
concen tramento ed allestimento. 



In particolare, le specie ornitiche di interesse comunitario potenzialmente presenti nei boschi del 

sito sono: balia dal collare, biancone e falco pecchiaiolo. 

I loro periodi riproduttivi ed habitat di nidificazione sono rispettivamente: 

Balia dal collare 15 maggio - 30 giugno (faggete, castagneti e cen'ete d'alto fusto). 

Biancone I aprile - 15 agosto (faggete, querceti e rimboschimenti). 

Falco pecchiaiolo 15 apri le - 15 agosto (faggete, quercc!i e rimboschimenti). 

- Regolamentazione delle discipline alpinistiche e del volo libero nelle aree di nidificazione 

accertata o probabile, nonché di a limentazione, delle seguenti specie: aquila reale (Aquila 

chrysaetos), falco pellegrino (Falco peregrinus), [anar io (FlIlco biarmicus) e gracchio corallino 

(Pyrrhocorax pyrrhocorax). In particolare, tali attività devono essere regolamentate nelle aree di M. 

Patino, C.ma del Redentore-Scog[io dell'Aquila e Colle delle Cupaie. 

- Rego[ amentazione del la conduzione di cani nelle aree di presenza della coturnice (Alectoris 

graeca) e della vipera de[I'Orsini (Vipera ursinii). 

- Rafforzare i controlli sulla conduzione di cani da guardiania a[ fine di prevenire fenomeni di 


randagismo e vagantismo canino e i conseguenti rischi per la starna (Perdix perdix), [a coturnice 


(Alecloris graeca) e di competizione o ibridazione con il lupo (Canis lupus). 

- A[ fine di salvaguardare nidi e uccell.i [e attività di sfa[cio o taglio della vegetazione erbacea dovrà 

procedere dal centro verso l'esterno dell'appezzamento, in modo da dare la possibilità agli uccelli di 

trovare rifugio nelle aree limitrofe. 

- A[ fine di garantire la permeabi[ità faunistica nei confronti di specie preda per gli uccelli rapaci le 


recinz ion i, soprattutto se per superfici maggiori di un ettaro, e tenendo conto di eventuali altre 


recinzioni nella stessa area, devono per quanto possibile essere realizzate, almeno nella parte 


inferiore, con reti a maglie larghe di almeno 15 cm di Jato. 


- Nelle aree limitrofe al Parco - nei comuni di Preci e Norcia - deve essere vietata qualsiasi 


immissione in natura di specie faunisti che geneticamente non autoctone, quali, in particolare, la 


chukar (Alectoris chukar) e genotipi non autoctoni di starna (Perdix perdi x), che costituiscono un 


grave rischio di ibridazione con le popolazioni autoctone di coturnice (Alecloris graeca) e starna 


(Perdix perdix). 

- Gestione e controllo numerico della popolazione di cinghiale, anche mediante prelivo selettivo 

tramite abbattimento da appostamento e catture, secondo i piani di gestione del cinghiale approvati 

dal Parco, ai fini della tutela delle specie ornitiche che nidificano a terra quali succiacapre, 

(Caprimulgus europaeus) , tottavi lla (Lulluta arborea), calandro (Anlhus campestris), coturnice 

(Alectoris graeca) e starna (Perdix perdix). 


Misure contralluali 
- Creazione di fasce inerbite durevoli dislocate con preferenza a fianco di canali, corsi d'acqua, 
siepi, strade interpoderali ed aree con vegetazione naturale, di larghezza pari a 6 metri e con uno 
sviluppo in lunghezza in rapporto agli ettari aziendal i di almeno 100 metri ad ettaro. Nelle aree 
classificate come montane dalla Regione Marche, ai sensi della Direttiva 268/75/CEE, articolo 3, 
paragrafo 3, tali fasce avranno una larghezza pari a 4 metri e con uno sviluppo in lunghezza in 
rapporto agli ettari aziendali di almeno 150 metri ad ettaro. Possono contribuire alla costituzione del 
numero minimo di 100 metri ad ettaro anche fasce inerbite circolari di 6 metri di raggio che 
circondino querce camporili. Le fasce inerbite sono s falciate una sola volta all'anno nel periodo 
invernale ed entro il mese di febbraio. 
- Creazione di fasce inerbite durevoli a fianco di aree umide, falesie e calanchi, di larghezza pari a 
20 metri per tutta [a lunghezza disponibile. Tali fasce sono sfalciate una sola volta all'anno nel 
periodo invernale ed entro il mese di febbraio. 



Interventi prioritari 

- Pianificazione per la fruizione sostenibile del bacino di Castelluccio, al fine di ridurre il carico di 
mezzi motorizzati in sosta o in transito, anche mediante la realizzazione di strutture turistiche 
(parcheggi, aree sosta camper e campeggi) di limitata estensione o in aree meno sensibili (quali 
Norcia, M. Prata e Forca Canapine) e la promozione di forme di mobilità dolce e altemativa. 
- Interventi diretti di messa in sicurezza delle linee elettriche MT che interessano il s ito. A questo 
scopo dovrà essere redatto un progetto esecutivo che individui per ogni tratto la tecnica, tra quelle 
di sponibi li, più idonea al raggiungimento degli obiettivi . In particolare, relativamente aJla linea MT 
del Piano Grande dovrà esserne previsto il completo interramento. 
- Interventi di recupero e riqualificazione ambientale delle aree degradate, quali cave dismesse e 
aree produtt ive. 
- Interventi atti a favorire la permeabilità faunistica e a prevenzione le collisioni tra mezzi 
motori zzati e fauna, in particolare lungo la Strada Statale n. 685. 

ZPS IT5330029 - DALLA GOLA DEL FIASTRONE AL MONTE VETTORE 

Illdirizzi gellerali 
Nelle aree in cui la ZPS coincide anche con un SIC, gli obiettivi e le misure di conservazione 
specifiche per gli habitat di quel SIC sono considerate anche funzionali al raggiungi mento degli 
obiettivi di conservazione delle specie omitiche di interesse comunitario presenti nella s tessa ZPS. 

Strumenti di pianificaziolle e Programmi di mOllitoraggio e ricerca 
- mon itoraggio annuale dei siti di riproduzione e del successo riproduttivo delle seguen ti spec ie: 

(Aquila chrysaelos) e lanario (Falco bìarmìcus). 

- monitoraggio almeno triennale dei siti di riproduzione del successo riproduttivo delle seguenti 

specie: falco pellegrino (Falco peregrìnlls) e gracchio corallino (Pyrrhocorax pyrrhocorax). 

- Indagini per l'individuazione di siti riproduttivi delle seguenti specie: biancone (Cìrcaetus 

galliclls), albaneJla minore (Circus pygargus), falco pecchiaiolo (Pernìs apìvorus), astore (Accipiler 

gentì/is) e gufo reale (El/bo bubo). 

- Indagini e monitoraggio su distribuzione, consistenza e caratterizzazione genetica di coturnice 

(Aleclorìs graeca) e stama (Perdix perdi.x). 


Illdirizzi gestiollali 
- Nei sistemi forestali i tagli vanno effettuati nei periodi indicati dalle PMPF e seguendo anche le 

prescrizioni della DGR 1471/08 e gli indirizzi del Piano Forestale Regionale in relazione ai Siti 

Natura 2000. La sospensione si applica non so lo aJle operazioni di abbattimento, apertura, 

allargamento o manutenzione della viabilità di servizio forestale e di esbosco (di qualsiasi tipo, 

attuato con mezzi meccanici e non), ma anche alle operazioni di pota tura, spalcatura, ramatura , 

scortecciatura, depezzamento, concentramento ed allestimento. 

In particolare, le specie omitiche di interesse comunitario potenzialmente presenti nei boschi del 

s ito sono: balia dal collare, biancone e falco pecchiaiolo. 

I loro periodi riproduttivi ed habitat di nidificazione sono ri spettivamente: 

Balia dal collare 15 maggio - 30 giugno (faggete, castagneti e cerrete d'alto fusto). 

Biancone I aprile - 15 agosto (fàggete, querceti e rimboschimenti). 

Falco pecchiaiolo J5 aprile - 15 agosto (fàggete, querceti e rimboschimenti). 

- Regolamentazione delle discipline alpinistiche e il volo libero nelle aree di nidificazione accertata 

o probabile delle seguenti specie: aquila reale (Aquila chrysaelosl, fàlco pellegrino (Falco 



peregrinus), lanario (Falco biarmiclls), gufo reale (Eubo bubo) e gracchio corallino (Pyrrhocorax 
pyrrhocorax). 
- Interdire lo svolgimento di attività sportive e il transito in mountain bike nelle aree somm itali per 
la conservazione delle seguenti specie: coturnice (Alectoris graeca), Piviere tortolino (Charadrius 
morineffus) (area del M. Vettore). 
- Regolamentazione della conduzione di cani nelle aree di presenza della coturnice (Alecloris 
graeca) e di passo (o eventuale riproduzione) del Piviere tortolino (Charadrius morineflus) (area 
del M. Vettore). 
- Regolamentaz ione delle attività turistico-ricreative ai Prati di Ragnolo al fine della riduzione dei 
potenziali fattori di disturbo in particolare nei confronti di averla piccola (Lanius coflurio), 
(Albanella minore (Circus pygargus) e tottavilla (Lulfula arborea). 
- AI fine di salvaguarda re nidi e uccelli le attività di sfalcio o taglio della vegetazione erbacea dovrà 
procedere dal centro verso l'esterno dell'appezzamento, in modo da dare la possibilità agli uccelli di 
trovare rifugio nelle aree limitrofe. 
- AI fine di garantire la perrneabilità faunistica nei confronti di specie preda per gli ucce lli rapaci le 

recinzioni , soprattutto se per superfici maggiori di un ettaro, e tenendo conto di eventuali altre 

recinzioni nella stessa area, devono per quanto possibile essere realizzate, almeno nella parte 

inferiore, con reti a maglie larghe di almeno 15 cm di lato. 

- Interdire o regolamentare la libera circolazione ai mezzi a motore, d'intesa con le amministrazioni 
competenti e fatti salvi gli us i per attività di interesse pubblico e agro-silvo-pastorali per gli aventi 
diritto, lungo le seguenti strade: da Pintura di Bo106'l101a a Forcella del Fargno, al fine di ridurre il 
disturbo e la pressione antropica nei confronti di aquila reale (Aquila chrysaetos) e coturnice 
(Alectoris graeca). 
- Confermare il divieto di circolazione ai mezzi a motore, fatti sa lvi gli usi per attività di interesse 
pubblico e agro-silvo-pastorali per gli aventi diritto, lungo le seguenti strade: per Piani e Monte 
Berro, M. Amandola e versante meridionale di M. Castel Manardo al fine di ridurre il disturbo e la 
pressione antropica nei confronti di coturnice (Alectoris graeca), averla piccola (Lanius collurio); la 
strada dall'Infernaccio fino a S. Leonardo, Capotenna, Passo Cattivo e M. Cornaccione al fine di 
ridurre il disturbo e la pressione antropica nei confronti di aquila reale (Aquila chrysaetos), 
coturnice (Alecloris graeca) e gracchio corallino (Pyrrhocoraxpyrrhocorax). 
- Divieto di uso di munizioni contenenti piombo nell'attività venatoria nella porzione delle ZPS 
esterna al Parco, a l fine delle conservazione degli uccelli di interesse comunitario. 
- Divieto di caccia nell'area esterna al Parco di M. Castelmanardo e M. Berro, oltre la curva di 

livello di 10400 m slm - già in gran parte ricadente all'interno della Foresta Demaniale Regionale di 

M. Castel Manardo - al fine della conservazione degli uccelli di interesse comunitario e, in 

particolare, della coturnice (Alectoris graeca) e dell'aquila reale (Aquila chrysaetos) . 

- Nelle aree limitrofe al Parco - soprattutto nei settori dei COmuni di Fiordimente, Pieve Torina, 

Pievebovigliana, Cessapalombo, Caldarola, San Ginesio e Sarnano - deve essere vietata qualsiasi 

immissione in natura di specie faun istiche geneticamente non autoctone, quali, in particolare, la 

chukar (Alectoris chukar) e genotipi non autoctoni di stama (Perdix perdix), che costituiscono un 

grave rischio di ibridazione con le popolazioni autoctone di coturnice (Alecforis graeca) e 5tama 

(Perdix perdix). 

- Gestione e controllo numerico della popolazione di cinghiale, anche mediantc prelivo selettivo 
tramite abbattimento da appostamento e catture, secondo i piani di gestione del cinghiale approvati 
dal Parco, ai fini della tutela delle specie ornitiche che nidificano a terra quali succiacapre, 
(Caprimulgus europaeus), tottavi lla (LuI/ula arborea), ca landro (Anthus campeslris), coturnice 
(Alecforis graeca) e sta rna (Perdix perdLe). 

Misure contrattuali 



- Favorire l'installazio ne di strutture artificiali, quali cassette nido, per facilitare l'insediamento di 
specie omitiche e in particolare, negli habitat di faggeta, della baia dal collare. L'intervento dovra 
prevedere anche un piano di monitoraggio e di manutenzione. 
- Creazione di fasce inerbite durevoli dislocate con preferenza a fianco di canali, corsi d'acqua, 
siepi, strade interpodera li ed aree con vegetazione natural e, di larghezza pari a 6 metri e con uno 
sviluppo in lunghezza in rapporto agli ettari aziendali di almeno 100 metri ad ettaro . Nelle aree 
classificate come montane dalla Regione Marche, ai sensi della Direttiva 268175/CEE, articolo 3, 
paragrafo 3, tali fasce avranno una larghezza pari a 4 metri e con uno sviluppo in lunghezza in 
rapporto agli ettari aziendali di almeno 150 metri ad ettaro. Possono contribuire alla costituzione del 
numero minimo di 100 metri ad ettaro anche fasce inerbite circolari di 6 metri di raggi o che 
circondino querce camporili. Le fasce inerbite sono s falciate una sola volta all'anno nel periodo 
invernale ed entro il mese di febbrai o. 
- Creazione di fa sce inerbite durevoli a fianco di aree umide, fale sie e calanchi, di larghezza pari a 
20 metri per tutta la lunghezza disponibile. Tali fasce sOnO sfalciate una sola volta all'anno ne l 
periodo invernale ed entro il mese di febbrai o. 
- Trebbiatura dei cereali autunno vernini effettuata con un taglio ad un'altezza dal terreno superiore 
a 30 centimetri e mantenimento delle stoppie tino al 3 1 agosto. Sono previste deroghe specifiche in 
caso di allettamento del cereale e di utilizzo aziendale da parte di aziende zootecniche; 

I/lterve/lti prioritari 
- Interventi diretti di messa in sicurezza delle linee elettriche MT e AT che interessano il si to. A 
questo scopo dovrà esse re redatto un progetto esecutivo che individui per ogni tratto la tecnica, tra 
quelle disponibili, più idonea al raggiun gimento degli obiettivi. 
- Realizzazione di una o più stazioni di alimentazione per la conservazione del nibbio reale (Milvus 
milvus) e del grifone (Gypsjidvus) . 
- Eventuali interventi di ripopolamento del grifone (Gyps jidvus) e di reintrod uzione del gipeto 
(Gypaetus barbatus) in attuazione del relativo studio di fattibilità e di ulteriori valutazioni. 
- Smantellamento de lle st rutture de lla funivia non più in uso del M. Bove Sud e della sc iovia mai 
completata "le Spigare" e rinaturalizzazione dei siti, al fine di eliminare il rischio di collisione con 
gli uccelli di interesse comunitario, con particolare riferimento all'aquila reale (Aquila chrysaetos) e 
al gracchio corallino (Pyrrhocorax pyrrhocorax). 





PARCO NAZIONALE DEI MONTI SIBILLINI 

MISURE DI CONSERVAZIONE DEI SITI NATURA 2000 

Documento C - Misure di conservazione generali e regolamentari 
(adozione definitiva D.C.D. n. 19 del 04/07/2016) 

TITOLO 1- MISURE DI CONSERVAZIONE GENERALI COMUNI A TUTII I SITI NATURA 2000 

Art. 1 - Normativa vigente 

1. 	 Ai Siti Natura 2000 (SIC, ZPS e ZSC), o parti di essi, ricadenti all'interno del Parco si applicano 
le presenti misure di conservazione nonché quelle previste dalla normativa vigente, ai sensi 
dell'art. 4, comma 3, del D.P.R. n. 357/1997 e smi; 

2. 	 In particolare, oltre alle misure di cui ai successivi articoli, formano parte integrante del sistema 
di misure di conservazione degli habitat e delle specie di cui alle direttive 2009/147/CE e 
92/43/CEE la legge n. 394/1991 e smi e le seguenti norme del Parco: 
a. D.M. del 03/02/1990; 
b. D P R. del 06/08/1993; 
c. misure minime di conservazione delle Regioni Marche e Umbria, di cui al successivo art. 

2; 
d. disciplinare per lo svolgimento di attività sportive, attività ricreative a carattere itinerante e 

di manifestazioni motoristiche, approvato con DCD n. 18 del 12/03/2004 e s.m.i.; 
e. disciplinare per la salvaguardia e l'uso compatibile delle risorse idriche, approvato con 

DCS n. 25 del 27/04/2007; 
f. disciplinare di procedura semplificata per il rilascio del nulla osta e per le valutazioni di 

incidenza negli interventi forestali, approvato con D.C.D. n. 35/2012 e smi. 

3. 	 Le presenti misure di conservazione saranno integrate nel Regolamento del Parco di cui 
all'art. 11 della legge n. 394/1991 e smi. Nell'ambito della predisposizione del Regolamento le 
presenti misure di conservazione potranno essere modificate o integrate, sulla base anche dei 
risultati e delle valutazioni del monitoraggio sugli habitat e sulle specie e delle indicazioni dello 
screening del Piano per il Parco. 

Art. 2 - Misure minime di conservazione delle Regioni Marche e Umbria 

1. 	 Ai Siti Natura 2000, o parti di essi, ricadenti nel territorio marchigiano del Parco si applicano, 
oltre alle misure di cui al precedente art. 1, le misure di conservazione di cui agli allegati 1 
(misure minime di conservazione per i Siti di Importanza Comunitaria), 2 (misure minime di 
conservazione per le Zone di Protezione Speciale), e 4 (misure minime di conservazione per 
le Zone di Protezione Speciale sulla base delle tipologie ambientali di riferimento), alla DGR 
Marche n. 1471 del 27/10/2008 e smi. 

2. 	 All'interno del SIC/ZPS "Monti Sibillini (versante umbro)" si applicano, oltre alle misure di cui al 
precedente art. 1, le misure di conservazione di cui all'allegato 2 (misure generali di 
conservazione per la tutela delle ZPS dell'Umbria in attuazione della direttiva n. 2009/147/CE 
e del DPR n. 357/97 e ss. mm), alla DGR Umbria n. 226 dél 23/02/2009 e smi, nonché le 
misure di conservazione generali e sito-specifiche di cui alla DGR n. 123 del 20/02/2013. 



Art. 3 - Infrastrutture 

1. Ai fini della tutela delle specie di uccelli di cui all'allegato I alla direttiva 2009/147/CE: 
a. la realizzazione di linee elettriche a bassa e media tensione deve obbligatoriamente 

prevedere il prioritario interramento dei cavi; qualora sia dimostrata l'impossibilità tecnica di 
procedere in tal senso, devono comunque essere previsti gli interventi di prevenzione del 
rischio di elettrocuzione/collisione mediante cavi tipo elicord e l'eventuale applicazione di 
piattaforme di sosta e la posa di spirali di segnalazione; 

b. la sostituzione di linee elettriche a bassa e media tensione deve valutare la possibilità, 
qualora anche economicamente sostenibile, di interramento dei cavi ; in ogni caso devono 
essere previsti eventuali delocalizzazioni in aree meno sensibili ovvero interventi di 
prevenzione del rischio di elettrocuzione/collisione mediante cavi possibilmente protetti e 
l'eventuale applicazione di piattaforme di sosta e la posa di spirali di segnalazione; 

c. la realizzare di nuove linee elettriche ad alta tensione è vietata, fatti salvi gli eventuali casi 
in cui, come dimostrato dalla valutazione di incidenza o dalla VIA, non esistano validi 
percorsi alternativi esternamente al Parco; in tal caso, la loro realizzazione deve prevedere, 
qualora tecnicamente possibile, il prioritario interramento dei cavi o comunque la 
realizzazione di adeguate opere di prevenzione del rischio di collisione e adeguate misure 
compensative. 

Art . 4 - Attività sportive e turistico-ricreative 

1. 	 Le attività sportive e turistico-ricreative nel Parco sono regolamentate dal disciplinare per 
attività n'creative a carattere itinerante e di manifestazioni motoristiche, approvato con DCD n. 
18 del 12/03/2004 e s.m.i., dai seguenti commi nonché dalle misure di conservazione 
regolamentari sito specifiche di cui al titolo III. 

2. 	 Il campeggio fisso didattico-educativo, secondo le vigenti norme regionali, é consentito nelle 
sole aree preventivamente approvate dal Parco. 

3. 	 Il campeggio itinerante, con soste nella medesima area non superiori alle quarantotto ore 
consecutive, può essere svolto nel rispetto della normativa vigente e, all'interno dei siti Natura 
2000, solo per finalità didattico-educative nelle aree di cui al precedente comma 4- Z Fatte 
salve eventuali ulteriori disposizioni del Parco, il campeggio fisso e itinerante é comunque 
vietato nella zona A del piano per il Parco e nelle aree di cui all'articolo 11 comma 1 delle 
presenti misure. E' fatto salvo il pernottamento con tende o altre modalità effettuato per finalità 
di soccorso o sorveglianza. 

4. 	 Nei Siti Natura 2000 il Parco individua, d'intesa con le Regioni, i Comuni e le Unioni Montane 
dei Comuni, siti in cui consentire il bivacco con o senza tenda per una sola notte, 
preferibilmente in prossimità di strutture (quali casali e rifugi) e fonti , prevedendo adeguate 
prescrizioni . 

5. 	 Coerentemente con le finalità di conservazione del Parco e le misure di salvaguardia di cui 
alla L. n. 394/1991, e fatti salvi gli artI. 9 e 11 (comma 4) del presente atto, le attività e 
discipline alpinistiche e speleologiche possono essere svolte senza compromettere la 
salvaguardia del paesaggio e degli ambienti naturali tutelati con particolare riguardo alla flora e 
alla fauna protette e ai rispettivi habitat; a tal fine, in particolare, non è consentito : 
a. modificare le rocce e gli habitat e utilizzare mezzi invasivi, come 	il trapano a scoppio o a 

batteria ; 
b. 	 asportare vegetazione o campioni di rocce o minerali o fossili; 
c. 	 eseguire interventi o apporre segnaletiche di qualsiasi genere, ivi comprese indicazioni con 

l'uso di vernici, nonché la realizzazione o il miglioramenti di appigli e appoggi con l'uso di 
martello o resine; 



d. 	 sostituire o integrare gli ancoraggi di protezione o di sosta con "chiodi" che per la loro 
installazione richiedono la foratura della roccia (come Spit Roc, Fix, Resinati, Multimonti, 
ecc.); 

e. 	 posizionare strutture fisse di qualsiasi genere, ivi comprese catene, cavi d'acciaio, insegne 
e targhe; 

f. 	 abbandonare rifiuti e attrezzature di qualsiasi genere, ivi comprese corde fisse; 
g. 	 introdursi in ambienti ipogei inesplorati o non raggiunti da strade o sentieri o comunque non 

abitualmente frequentati da visitatori. 

6. 	 Deroghe al precedente comma 5 {con esclusione del punto f) possono essere concesse, per 
situazioni di effettiva necessita, nell'ambito di progetti del Parco o per attivita conoscitive, di 
monitoraggio o ricerca o per interventi, incluse le attivita di esercitazione da parte del CNSAS, 
preventivamente autorizzati dal Parco. 

7. 	 L'accesso e la circolazione con biciclette (ivi incluse quelle a pedalata assistita) o qualsiasi 
altro mezzo con ruote non a motore é consentito esclusivamente lungo i percorsi rappresentati 
nella "Carta dei Percorsi" ufficiale del Parco pubblicata sul sito www.sibillini.net . nonché lungo 
le strade e i sentieri riportati nella carta I.G.M. in scala 1 :25 .000 . 

Non é comunque consentito l'accesso con gli stessi mezzi lungo i seguenti percorsi e in tutti 
gli altri percorsi all'interno delle stesse aree cosi come cartografate dal Parco: 

a. 	 cresta del M. Rotondo: 279 (dal Fargno alla strada di Pian di Pao); 
b. 	 area del M. Bove: E8 (con eccezione della strada secondaria dal Cornaccione al Cristo delle 

Nevi e del tratto da Frontignano alle intersezioni con le carrarecce per Calcara), sentieri non 
numerati in zona A; 

c. 	 creste M. Bove Sud-P.zzo Berro-Forc.la Angagnola-M, Priora-II Pizzo: zona A. sentiero 
non numerato cresta M, Priora-II Pizzo, sentiero Prato Porfidia-II Pizzo; 

d. 	 creste dal M. Porche al M. Sibilla: Ei0 (con eccezione della strada della Sibilla), sentiero di 
cresta non numerato; 

e. 	 area del M, Argentella, M. Vettore e del Lago di Pilato: E15 (da Forca di Presta a incrocio 
con sentiero 132),151 (dal Lago di Pilato al sentiero 152), 153, 552 (da Forca Viola al percorso 
E17), 554, 558, tutti i sentieri non numerati in zona A, sentiero non numerato del M. Torrone 
fino a sentiero 132, 

Deve essere in ogni caso mantenuta, soprattutto in discesa una andatura moderata e 
rispettosa dei sentieri, della fauna e degli escursionisti; in particolare é obbligatorio il trasporto 
a mano del mezzo sulle creste di P.zzo Tre Vescovi (sentieri 273 e 274), lungo il sentiero non 
numerato da Passo Cattivo a Cima di Vallinfante e lungo il tratto in zona A del sentiero non 
numerato dalla Strada della Sibili a al sentiero 222 (Capo Tenna) . 

Ai sensi e agli effetti del presente comma per "accesso" si intende l'entrata con il mezzo in una 
determinata area , anche se condotto a mano (non in sella) o in spalla. 

8, 	 Ferma restando la procedura di autorizzazione prevista nel disciplinare di cui al comma 1, 
nella zona A del piano per il Parco lo svolgimento di eventi sportivi o manifestazioni 
organizzate di ogni genere senza l'uso di mezzi a motore devono prioritariamente svolgersi 
lungo le strade, fatti salvi limitati tratti di sentiero nelle aree meno sensibili e purché sia 
adottato ogni accorgimento per prevenire il rischio di disturbo alla fauna . 

9, 	 Nella zona A del piano per il Parco, nonché nelle altre aree sensibili nei confronti di specie di 
cui alle direttive 92/43/CEE e 2009/147 CE individuate dal Parco con apposito atto del 
Direttore, non é consentito il sorvolo a quota inferiore a 1.500 ft AGL da parte di aeromobili di 
qualsiasi tipo, anche non a motore, ivi compresi deltaplano, aliante e para pendio e oggetti 
volanti privi di persone a bordo, quali droni e aeromodelli telecomandati. Il Parco può 
autorizzare il sorvolo da parte di droni per attività di interesse per le finalità del Parco o di 
pubblico interesse nonché il sorvolo da parte di alianti nell'ambito di eventi sportivi, 
individuando aree, altezze e periodi (preferibilmente agosto e settembre) compatibili con le 
finalità di conservazione e comunque non inferiori a 500 ft AGL. Il Parco può altresì 
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autorizzare dei passaggi Est-Ovest (fino a un massimo di 2) per parapendio e deltaplano o 
altre modalità di volo anche per alianti su richiesta dell'Aero Club d'Italia evitando comunque le 
aree più sensibili per specie faunistiche di interesse comunitario . Sono fatti salvi il divieto di 
sorvolo con aeromobili a motore per l'intero territorio del Parco e le relative deroghe, di cui alla 
L. n. 394/1991 e smi e al disciplinare di cui all'art. 1, c. 2, lettera d, nonché le specifiche norme 
di cui all'art. 9, c. 2, art. 10 c. 6, art. 11 , c. 4 e c. 5, e art. 12 c. 1. 

Art . 5 - Altre azioni di conservazione e incentivazione 

1. 	 Nei casi in cui vengano evidenziate situazioni di rischio nei confronti degli habitat o delle 
specie di cui alle direttive 2009/147/CE e 92/43/CEE, o comunque di interesse 
conservazionistico per il Parco, nonché ai fini della realizzazione di interventi gestionali o di 
conservazione, il Direttore può disporre specifiche misure urgenti e temporanee di 
conservazione. Tali misure, della durata massima di 24 mesi, possono essere rese 
permanenti secondo le procedure previste dalla vigenti norme. 

2. 	 Le azioni e le misure da promuovere prioritariamente ai fini della tutela e della valorizzazione 
dei siti Natura 2000 del Parco comprendono: 
a. 	 azioni favorite e da promuovere e incentivare, di cui alla DGR Marche n. 1471 del 

27/10/2008; 
b. 	 azioni di conservazione da promuovere e/o da incentivare di cui all'allegato B) alla DGR 

Umbria n. 1775 del 18/10/2006; 
c. 	 misure di incentivazione di cu i all'art. 7 della L n. 394/1991 e s.m. i.; 
d. 	 indirizzi e strategie contenuti nel Piano per il Parco ; 
e. 	 interventi prioritari indicati al titolo Il del presente atto per ogni sito. 
f. 	 misure di conservazione sito specifiche non regolamentari di cui al documento B. 

TITOLO 11 - MISURE DI CONSERVAZIONE OBBLIGATORIE PER SISTEMA DI HABITAT 

Art . 6 - Sistema degli habitat erbacei e arbustivi ripariali 

1. 	 Non sono consentiti interventi di modifica e alterazione, anche temporanea, degli alvei e delle 
sponde dei corsi d'acqua perenni e temporanei , comprese le relative fasce di vegetazione 
ripariale; sono fatti salvi gli interventi finalizzati alla prevenzione del dissesto idrogeologico e 
al ripristino di danni a strutture e infrastrutture, nonché ad alvei e corpi idrici , causati da 
eventi meteorologici eccezionali , nonché finalizzati al recupero e al mantenimento degli 
habitat. 

2. 	 Gli interventi di cui al precedente comma 1 sono sottoposti al preventivo nulla osta del Parco 
e devono comunque risultare compatibili con la conservazione degli habitat, delle specie 
floristiche e faunistiche e delle funzioni degli ecosistemi; eventuali interventi eseguiti in 
regime di indifferibilitè e urgenza tali da causare sostanziali alterazioni degli habitat devono 
prevedere, successivamente alla loro realizzazione, un progetto di recupero o 
compensazione sottoposto alla approvazione del_Parco. 

3. 	 Gli interventi di recupero ambientale devono interessare prioritariamente i seguenti habitat: 
a. 	 3240 Fiumi alpini con vegetazione riparia legnosa a Sa/ix e/eagnos; 
b. 	 3260 Fiumi delle pianure e montani co~ vegetazione del Ranuncu/ion fluitantis e 

Callitricho-Batrachion; 
c. 	 6430 Bordure planiziali , montane e alpine di megaforbie idrofile. 



Art. 7 - Sistema delle praterie e degli arbusteti 

1. 	 Le attività di pascolo tradizionali sono favorite e incentivate, secondo pratiche sostenibili e 
adeguati carichi di bestiame e nel rispetto delle presenti misure di conservazione, nelle 
praterie incluse nei seguenti habitat: 

a. 	 6210* Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato 
calcareo (Festuco-Brometa/ia) (*stupenda fioritura di orchidee); 

b. 	 6110* Formazioni erbose rupicole calcicole o basofile dell'Alysso-Sedion albi (+); 
c. 	 6220* Percorsi substeppici di graminacee e piante annue dei Thero-Brachypodietea (+), 
d. 	 6230* Formazioni erbose a Nardus, ricche di specie, su substrato siliceo delle zone 

montane (e delle zone submontane dell'Europa continentale). 

2. 	 Fatti salvi i periodi di pascolo stabiliti dagli Enti territorialmente competenti sul rischio 
idrogeologico, nella Rete Natura 2000 il pascolo oltre 1200 m slm, per le aziende 
zootecniche con sede dell'allevamento - secondo codice aziendale - fuori dai Comuni del 
Parco, è consentito solo dal 1 giugno, fatto salvo il comma 4 del presente articolo e l'art. 11, 
comma 5 del presente atto. L'Ente Parco promuove accordi con gli allevatori e le 
associazioni di categoria per definire modalità di pascolo sostenibili nell'ambito delle misure 
di conservazione e delle linee guida approvate; tali accordi dovranno fare riferimento alle 
eventuali misure di finanziamento messe a disposizione dai rispettivi PSR regionali . 

3. 	 Fatti salvi gli eventuali pareri più restrittivi degli Enti competenti sul rischio idrogeologico, 
deroghe ai periodi di cui al precedente comma possono essere richieste al Parco almeno 45 
giorni prima dell'awio del pascolo. La richiesta può riguardare un periodo massimo di cinque 
anni e deve indicare, per ogni particella catastale, i periodi di pascolo e il carico di bestiame. 
Il Parco può pronunciarsi mediante diniego o prescrizioni entro 30 giorni dall'acquisizione 
della richiesta; in caso di assenza di risposta entro tale termine la richiesta di deroga è 
automaticamente accolta. 

4. 	 Il pascolo ovicaprino è comunque vietato nelle zona A di "riserva integrale" oltre i 1800 m 
slm, latti salvi il pascolo effettuato dal 1 luglio al 31 ottobre_dagli utenti di usi civici, le attività 
di pascolo nell'ambito dei contratti di affitto stipulati entro la data del 15/06/2016, di pascolo 
controllato svolte in attuazione di progetti, anche sperimentali, di conservazione degli habitat 
approvati dal Parco nonché le eventuali deroghe previste nel piano di pascola mento di cui al 
comma 7 del presente articolo. Deroghe alla presente misura sono concesse altresì secondo 
la procedura di cui al precedente comma, per modalità di pascolo turnato, salvo eventuali 
prescrizioni o dinieghi che possono interessare solo le aree dei SIC IT5330004 Monte Bove 
e IT5340014 Monte Vettore e Valle del lago di Pilato ed eventuali altre aree sensibili 
individuate dal Parco in relazione alle specie e habitat di cui alle direttive 92/43/CEE e 
2009/147CE. 

5. 	 Gli utenti o i proprietari di pascoli negli habitat di cui al comma 1 del presente articolo sono 
tenuti al mantenimento degli stessi habitat di prateria secondaria anche mediante interventi 
di manutenzione ordinaria che possono prevedere lo slalcio dei nuovi ricacci di specie 
legnose o del brachipodio o di altre specie erbacee invasive; è comunque vietata la 
trasemina - se non con germoplasma raccolto in situ - e la concimazione delle praterie 
naturali e semi-naturali fatta salva la concimazione, previa autorizzazione del Parco, nei parti 
da slalcio o falciabili, owero dell'Alleanza Cynosun·on cristati. 

6. 	 Interventi di recupero dei pascoli , anche tramite decespugliamento e sfalcio, devono 
interessare prioritariamente gli habitat di cui al precedente comma 1 in cui la copertura di 
specie arbustive, o di brachipodio o altre specie erbacee invasive supera il 40% della 
superficie e essere dimensionati rispetto alle effettive esigenze di pascolo; per superfici 
superiori a 20 ha tali interventi posso essere autorizzati solo nell'ambito del piano di 
pascolamento di cui al successivo comma 7. I relativi progetti, sottoposti al preventivo nulla 
osta del Parco, devono prevedere, in particolare il mantenimento: 



a. alla evoluzione naturale di aree con intensa copertura arborea; 
b. delle fasce di "mantello" ed ecotonali di transizione tra il bosco e le praterie; 
c. delle specie legnose di interesse conservazionistico; 
d. di individui arbustivi e arborei sparsi nei pascoli , con prioritè per quelli di maggiori 

dimensioni. 

7. 	 Alle aziende dotate di piano di pascolamento, redatto secondo le Linee guida di cui al punto 
1 del documento D delle presenti misure di conservazione e approvato dal Parco, sono 
prioritariamente riconosciuti eventuali incentivi con particolare riferimento agli interventi di 
recupero dei pascoli, alla prevenzione dei danni da fauna e dei rischi sanitari e al recupero e 
manutenzione delle fonti; i Piani di pascolamento possono prevedere deroghe alle presenti 
misure di conservazione qualora vengano attuate modalità di allevamento sostenibili con 
particolare riferimento alla turnazione e al carico di bestiame, alla conduzione dei cani e 
all'uso di mezzi motorizzati. 

Art. 8 - Sistema degli habitat forestali 

1. 	 I Piani e gli interventi forestali all'interno del Parco sono sottoposti alle procedure di cui al 
Disciplinare di procedura semplificata per il rilascio del nulla osta e per le valutazioni di 
incidenza negli in teNenti forestali, approvato con D.C.D. n. 35/2012 e smi. 

2. 	 I soggetti pubblici, ivi comprese le Comunanze agrarie, proprietari di boschi sono comunque 
tenuti alla realizzazione di piani forestali secondo le Linee guida per la redazione del piano di 
gestione forestale di cui al documento D delle presenti misure di conservazione. 

3. Ai suddetti piani e interventi si applicano inoltre le misure di conservazione di cui al presente 
articolo, oltre alle norme forestali regionali. 

4. 	Negli interventi forestali gli alberi lasciati a invecchiamento indefinito ai sensi delle norme 
forestali regionali devono essere esattamente individuati mediante coordinate gps, e marcati in 
maniera duratura. 

5. 	 Nei siti della Rete Natura 2000 é vietato qualsiasi intervento selvicolturale o comunque 
sottoposto alla valutazione, con concessione di deroga o meno, da parte dell'Ente Parco: 
a. 	 nelle fasce di larghezza di 10 metri (per ogni lato) adiacenti ai corsi d'acqua della rete 

idrografica principale e secondaria di cui alla tavola b2 (inquadramento strutturale) del 
Piano per il Parco. L'Ente Parco, nel territorio marchig,iano, applica come riferimento , 
qualora autorizzi l'intervento , le indicazioni selvicolturali di cui al capitolo 5, lettera b) delle 
"Linee guida per l'elaborazione dei progetti generali di gestione dei corsi d'acqua" (Delibera 
Amministartiva dell'Assemblea legislativa - Consiglio regionale delle Marche n. 100/2014; 

b. 	 in un raggio di 10 metri da fontanili nonché dalle sorgenti di cui al quadro conoscitivo 
(sistema ambientale - idrologeologia) del Piano per il Parco, fatti comunque salvi gli 
interventi realizzativi e di manutenzione ordinaria o straordinaria presentati ed autorizzati 
agli enti gestori delle sorgenti e captazioni ad uso idropotabile o di abbeveraggio del 
bestiame al pascolo; 

c. 	nei margini ecotonali (margini boschi-pascoli e margini boschi-campi) per una profonditè di 
5 m, fatti salvi gli interventi di manutenzione ordinaria dell'attività agricola aziendale. L'Ente 
Parco può valutare positivamente solo gli interventi di prevenzione degli incendi boschivi, di 
prevenzione del dissesto idrogeologico, di incolumità , salute e sicurezza pubblica o privata; 

d. 	 sui versanti aventi pendenza media superiore a 60 gradi , fatti salvi eventuali usi civici e 
diritti di godimento dei frutti pendenti stabiliti dal Codice civile, sempre se compatibili con le 
finalità di conservazione dell'habitat e nella misura strettamente necessaria agli utenti degli 
stessi usi civici e delle esigenze di riscaldamento dei proprietari pubblici, privati o degli 
aventi diritto; 

e. 	 Fino a 1000 m di altitudine dal 1 aprile al 31 luglio; da 1000 m a 1200 m di altitudine: dal15 
aprile al15 agosto; oltre 1200 m di altitudine: dal1 maggio al15 agosto . L'Ente gestore può 



concedere deroghe al periodo di divieto delle attività selvicolturali qualora si accerti d'ufficio 
o si faccia accertare da un libero professionista competente in materia, che il bosco oggetto 
di istanza di taglio non ospiti le specie faunistiche di interesse comunitario. L'Ente gestore 
si riserva inoltre la possibilità di modificare detti periodi qualora soprawenissero particolari 
esigenze bio-ecologiche, di tutela della biodiversità complessiva dell'ecosistema coinvolto, 
di dissesto idrogeologico, di prevenzione degli incendi boschivi o di incolumità, salute e 
sicurezza pubblica e privata. 

6. 	Negli interventi selvicolturali ricadenti nei siti della rete Natura 2000 è comunque vietato il 
taglio : 
a. degli individui appartenenti alle seguenti specie: agrifoglio 	(I/ex aquifolium) , bosso (Buxus 

sempervirens), tiglio (Tilia platyphy/los) , sorbo degli uccellatori (Sorbus aucuparia), frassino 
maggiore (Fraxinus exce/sior), tasso (Taxus baccata), carpino bianco (Carpinus betulus) . In 
relazione alla locale abbondanza, nella composizione del soprassuolo, del tiglio, del 
frassino maggiore e del carpino bianco, l'Ente Parco, per esigenze legate alla rinnovazione 
di queste specie di norma non longeve, può concedere deroghe alla presente disposizione; 

b. 	 di alberi d'alto fusto morti in piedi e/o evidentemente deperienti , per un minimo, qualora 
presenti, di 5-6 individui ad ha , fatti salvi gli interventi di prevenzione degli incendi boschivi 
per cui si può diminuire il numero di soggetti morti o deperienti da rilasciare. 

c. degli individui plurisecolari (cioè con diametro superiore del 50% rispetto a quanto previsto 
dalla definizione di albero secolare della LR Marche 6/2005) ; 

d. degli arbusti spontanei , fatti salvi gli interventi di prevenzione degli incendi boschivi e quelli 
in cui gli arbusti intralcino l'incedere e rendano pericolosa l'esecuzione degli interventi 
autorizzati e l'esbosco del legname. 

7. 	La carbonizzazione in bosco è consentita solo nei boschi cedui nei siti già a tal fine utilizzati o 
nell'ambito di progetti approvati dal Parco. La carbonizzazione è comunque vietata nell'habitat 
9180. 

8. 	Nelle aree boscate è vietato il pascolo fatto salvo durante il transito e per attività di riparo 
spontaneo degli animali . Negli habitat forestali di interesse comunitario è vietato altresì 
l'allevamento in recinto di animali domestici o selvatici, fatti salvi gli allevamenti già esistenti e i 
progetti di gestione e conservazione faunistica del Parco. 

9. Fatti 	 salvi eventuali interventi per la sicurezza pubblica indifferibili e urgenti disposti dai 
Comuni competenti , deroghe al presente articolo possono essere approvate dal Parco, 
comunque nel rispetto degli obiettivi generali di conservazione e tenendo conto degli usi e 
consuetudini locali: 
a. 	per interventi finalizzati alla prevenzione del dissesto idrogeologico e al ripristino di danni a 

strutture e infrastrutture causati da eventi meteorologici eccezionali; 
b. 	 per motivi di sicurezza pubblica; 
c. 	per interventi approvati dal Parco finalizzati alla conservazione di specie o al recupero e 

miglioramento ambientale di habitat; 
d. 	per la prevenzione e 10Ua degli incendi boschivi, in coerenza con il Piano Antincendio 

boschivo del Parco; 
e. 	per interventi fitosanitari previsti dalle Autorità competenti; 
f. 	 qualora motivatamente previste, sulla base di approfondite valutazioni specialistiche, in 

progetti o piani approvati dal Parco. 

TITOLO III - MISURE DI CONSERVAZIONE REGOLAMENTARI SITO SPECIFICHE 

Art 9 - SIC IT5330004 Monte Bove 

1. 	 Le attività alpinistiche ed escursionistiche sono regolamentate ai sensi del DD. n. 542/2009 e 
del DD n. 384/2014 . 



2. 	 Fatto salvo il divieto di sorvolo con aeromobili a motore per l'intero territorio del Parco, e le 
relative deroghe, di cui alla l. n. 394/1991 e smi e al disciplinare di cui all'art. 1, c. 2, lettera d, 
è vietato il sorvolo a quota inferiore a 1.500 ft AGL da parte di velivoli e aeromobili di qualsiasi 
tipo, anche non a motore, ivi compresi deltaplano, aliante e parapendio e oggetti volanti privi di 
persone a bordo, quali droni e aeromodelli telecomandati . Nella zona A del Piano per il parco 
la quota minima di sorvolo è pari a 3.000 ft AGL. Il Parco può autorizzare il sorvolo da parte di 
droni per attività di interesse per le finalità del Parco o di pubblico interesse nonchè 
promuovere progetti sperimentali in collaborazione con l'Aero Club d'Italia. 

3. 	 Fatti salvi i divieti di campeggio e le deroghe di cui all'art. 4 (commi 2 e 3) nella zona A del 
Piano per il Parco non è consentito il bivacco di cui allo stesso art . 4, comma 4. 

Art. 10 - SIC IT5340014 Monte Vettore e Valle del lago di Pilato 

1. 	 L'accesso, esclusivamente pedonale, alla Valle del Lago di Pilato in assenza di neve è 
consentito solo attraverso i sentieri esistenti ; è in ogni caso vietato tagliare lungo i ghiaioni. 

2. 	 Il ghiaione che costeggia il lato orientale del Lago di Pilato può essere attraversato solo lungo 
il sentiero con minore pendenza (è pertanto vietato tagliare il ghiaione lungo altre tracce aventi 
pendenza maggiore). 

3. 	 E' vietato l'avvicinamento al lago oltre la linea di massimo livello riconoscibile in zona ed 
eventualmente delimitato da apposita tabellazione, fatta salva la possibilità di raggiungere gli 
specchi d'acqua in corrispondenza di eventuali siti individuati dal Parco ed appositamente 
delimitati . 

4. 	 E' vietato condurre all'abbeveraggio gli animali domestici nel lago. 

5. 	 Fatti salvi i divieti di campeggio e le deroghe di cui all'art. 4 (commi 2 e 3) del presente atto il 
bivacco di cui allo stesso art. 4, comma 4 nella zona A del Piano per il Parco è consentito solo 
all'interno del rifugio Zilioli e della grotta posta ai piedi del Pizzo del Diavolo. 

6. 	 Nella zona A del Piano per il Parco il sorvolo con deltaplano o para pendio è consentito 
esclusivamente e occasionai mente in base alla condizioni del tempo, nell'area di Prato pulito e 
del M. Vetto retto , a sud del Rifugio Zilioli ed entro il limite individuato ad est dalla linea che 
congiunge lo stesso Rifugio con la fonte delle Cacere. Eventuali altre prescrizioni dettate da 
esigenze di conservazione potranno essere all'occorrenza concordate con le scuole di volo 
locali. 

Art. 11 - SIC/ZPS IT5210071 Monti Sibillini (versante umbro) 

1. 	 Nell'area dei piani di Castelluccio, comprendenti il Piano Grande, il Piano Perduto, il Piano 
Piccolo e la Valle della Dogana, sono vietati il campeggio , ivi compresa la permanenza 
notturna dei camper, cioè da un'ora dopo il tramonto fino a un'ora prima dell'alba, nonchè 
l'accampamento, anche diurno, con presenza di tende, gazebo o simili, o con occupazione di 
suolo con strutture, quali tende e verande, annesse ai camper. 

2. 	 E' fatta salva l'individuazione, in accordo con il Parco, di apposite aree limitate per la sosta 
temporanea dei camper e altri veicoli, senza comunque l'occupazione di suolo con tavoli, 
tende o verande. Eventuali aree definitive di limitata estensione destinate alle attività di 
campeggio possono essere individuate nell'ambito della pianificazione per la fruizione 
sostenibile del bacino di Castelluccio. 



3. 	 Il sorvolo nella zona A del Piano per il Parco è consentito esclusivamente mediante deltaplano 
e parapendio e, relativamente agli alianti, solo nell'ambito delle attività autorizzate ai sensi 
dell'art. 4, comma 9 del presente atto; il sorvolo con gli stessi mezzi lungo la linea di cresta 
(confine con la ZPS IT5330029 "dalla Gola del Fiastrone al Monte Vettore") è comunque 
consentito esclusivamente ad una altezza superiore a 700 ft AGL. Eventuali altre prescrizioni 
dettate da esigenze di conservazione potranno essere all'occorrenza concordate con le scuole 
di volo locali. 

4. 	 L'attività di arrampicata nell'area di Colle delle Cupaie è disciplinata dalla disposizione di cui al 
0.0. n. 238 del 07/05/2013. Nella stessa area dal 1 febbraio al 30 giugno è vietato il sorvolo!! 
quote inferiori a 1.500 ft AGL da parte di velivoli e aeromobili di qualsiasi tipo, anche non a 
motore, ivi compresi deltaplano, aliante e parapendio e oggetti volanti privi di persone a bordo , 
quali droni e aeromodelli telecomandati. Il Parco può autorizzare il sorvolo da parte di droni 
per attivita di interesse per le finalita del Parco o di pubblico interesse, nonchè l'individuazione 
di un sito di decollo per deltaplano e para pendio compatibilmente con le esigenze di 
conservazione. 

5. 	 Il pascolo nelle aree circostanti il fosso dei Mergani e il Laghetto della Dogana é consentito 
solo dal 15 giugno; il Parco prowede alla esatta delimitazione cartografica di tali aree. 

6. 	 Oltre alle misure di conservazione di cui al presente documento, si applicano le misure di 
conservazione generali e sito-specifiche di cui alla DGR Umbria n. 123 del 20/02/2013, 
qualora più restrittive . 

Art. 12 - SIC IT5330006 Faggete del San Lorenzo 

1. 	 Il sorvolo nella zona A del Piano per il Parco é consentito esclusivamente mediante deltaplano 
e parapendio owero, nell'ambito dell'autorizzazione di cui all'art . 4 comma 9 del presente atto, 
di alianti ; il sorvolo con gli stessi mezzi lungo la linea di cresta (confine con la ZPS IT5330029 
"dalla Gola del Fiastrone al Monte Vettore") è comunque consentito esclusivamente ad una 
altezza superiore a 700 ft AGL. Eventuali altre prescrizioni dettate da esigenze di 
conservazione potranno essere all'occorrenza concordate con le scuole di volo locali. 

Art . 13 - SIC IT5330007 - Pian Perduto 

1. 	 Il pascolo nei nardeti (habitat 6230) é consentito solo dal 15 giugno; il Parco provvede alla 
esatta delimitazione cartografica di tali aree. 

Art. 14 - SIC IT5340012 Boschi ripariali del Tronto 

1. 	 Per il sito di importanza comunitaria SIC IT5340012 Boschi ripariali del Tronto , oltre alle norme 
e alle misure di conservazione generali di cui ai titoli I e Il del presente atto, valgono le misure 
di conservazione di cui allo specifico piano di gestione dall'Ente Parco nazionale del Gran 
Sasso e Monti delle Laga, approvato con Decreto del Presidente n. 13 del 17/06/2015. 



TITOLO IV - NORME FINALI E TRANSITORIE 

Art. 	15 - Deroghe 

1. 	 Oltre alle deroghe specificate nei diversi articoli, eventuali ulteriori deroghe alle presenti misure 
di conservazione possono essere concesse dal Direttore del Parco: 
a. per comprovati motivi di necessità o per attività di particolare interesse per le finalità del 

Parco; 
b. per particolari esigenze tecniche e ambientali motivate sulla base di studi e valutazioni 

specialistici ; 
c. nell'ambito di strumenti di pianificazione settoriali coerenti con il Piano per il Parco e con gli 

obiettivi di conservazione degli habitat e delle specie, predisposti dal Parco o comunque 
approvati dal Parco. 

Art. 	16 - Norme transitorie 

1. 	 Nelle more dell'approvazione definitiva del Piano per il Parco ai sensi dell'art. 12 della legge n. 
394/1991 e smi, l'articolazione territoriale (zone A, B, C e D) ai fini dell'applicazione delle 
presenti misure di conservazione è riferita all'articolazione territoriale del Piano per il Parco 
(approvato con D.C.D. n. 59 del 18.11.2002 ed adottato con DGR Marche n.898 del 
31 .07.2006 e DGR Umbria n. 1384 del 02.08.2006). 

2. 	 Oltre alle presenti misure di conservazione fino al 30 giugno 2017 valgono le seguenti ulteriori 
misure di conservazione: 
a. 	 DGR Marche n. 1107 del 01/08/2011 relative alla ZPS IT5330030 Valnerina, Monte Fema e 

Monte Cavallo e al SIC IT5330023 Gola della Valnerina-Monte Fema; 
b. 	 DGR Marche n. 1109 del 01/08/2011 relative alle porzioni dei seguenti Siti natura 2000 

ricadenti all'interno del Parco nei Comuni di Cessapalombo, Fiastra, Pievebovigliana, S. 
Ginesio e Visso: ZPS IT5330029 Dalla Gola del Fiastrone al M. Vettore, SIC IT5330003 
Rioterro, SIC IT5330002 Val di Fibbia - Valle dell'Acquasanta, SIC IT5330017 Gola del 
Fiastrone. 

Art . 17 - Ripristino dello stato dei luoghi 

1. 	 Fermo restando quanto previsto dall'art . 29 della L. n. 394/1991 e smi, gli interventi e le opere 
realizzate in difformità a quanto disposto dal piano di gestione e dalle misure di conservazione 
o in assenza o in difformità dalla valutazione di incidenza oppure in contrasto con gli obiettivi 
specifici di tutela e di conservazione indicati nelle schede e nei documenti descrittivi dei SIC, 
delle ZSC o delle ZPS, qualora comportino un'alterazione dell'ambiente , determinano l'obbligo 
del ripristino , a cura e spese del responsabile, della situazione ambientale antecedente, in 
conformità alle disposizioni formulate con apposito provvedimento dall'Ente Parco. Qualora il 
ripristino ambientale non sia possibile o l'Ente Parco non lo ritengano opportuno nell'interesse 
della salvaguardia dei siti, il responsabile è tenuto al pagamento di una indennità equivalente 
alla maggior somma tra il danno arrecato ed il profitto conseguito mediante la violazione 
commessa. La somma è determinata previa perizia di stima. Fino all 'adozione del 
provvedimento medesimo l'Ente Parco può ordinare l'immediata sospensione dei lavori . 

2. 	 Qualora il responsabile della violazione non provveda nei termini e con le modalità stabilite ai 
sensi del comma 1 del presente articolo, l'Ente Parco provvede direttamente con spese a 
carico del responsabile. 



Art. 	18 - Sanzioni 

1. 	 La violazione dei divieti contenuti nelle presenti misure di conservazione generali e 
regolamentari è punita con una sanzione amministrativa pecuniaria compresa tra un minimo di 
100 ed un massimo di 1000 euro. 

2. 	 Le violazioni alle norme del Parco di cui all'art. 1, comma 2, delle presenti misure comportano 
le sanzioni specificate nelle stesse norme. 

3. 	 Fatto salvo quanto stabilito dal precedente art. 17, l'esecuzione di interventi e opere in 
assenza o in difformità dalla valutazione di incidenza è punita con una sanzione 
amministrativa pecuniaria compresa tra un minimo di 500 ed un massimo di 1.000 euro. 
Per i siti che si trovano nella Regione Marche trovano applicazione le sanzioni previsti dalll'art. 
26, comma 3, della L.R Marche n. 6/2007 . 

4. 	 E' comunque fatto salvo quanto stabilito dall'art. 30 comma 2 della L. 394/1991. 





PARCO NAZIONALE DEI MONTI SIBILLINI 

MISURE DI CONSERVAZIONE DEI SITI NATURA 2000 


Documento D - LINEE GUIDA E CRITERI PER LA REALIZZAZIONE DI PIANI E INTERVENTI 

1 - Linee guida per la redazione del piano di pascolamento 
Il Piano di Pascola mento deve contenere i seguenti elementi: 

Nome azienda - CUA 

Descrizione azienda: conduzione, SAU, USA, titolo di possesso, ettari di superficie a pascolo da 

fascicolo aziendale, altre superfici a pascolo, periodo di pascola mento. 

Quadro riassuntivo di tutte le particelle condotte dall'azienda distinte per superficie e tipologia di 

utilizzo del suolo e calcolo delle superfici foraggere aziendali , distinte in superfici interne ed 

esterne al SIC/ZPS e dentro e fu ori accordo d'area. 

Cartografia a livello aziendale o per comprensorio nelle si tuazion i di pascolo collettivo: su base 

CTR in scala 1: 10.000 individuare le superfici a pascolo, con sovrapposte la cartografia 

fitosociolog ica fornita dall'Ente Gestore; su base catastale (1 :2000 o altra scala idonea) individuare 

le diverse forma zioni vegetali e le diverse tipologie di impegno da attuare e suddivisione dei lotti di 

pascolamento: 

- quota compresa tra 1000 e 14000 m s.l.m .; 

- aree invase da Brachypodium sp. pl. , cardi ed altre specie erbacee invasive di cui si intende 

effettuare la gestione; 

- aree invase da specie arbustive di cui si intende effettuare la gestione; 

- aree in cui a rotazione viene effettuato l'anticipo del pascolo al 15 maggio . 

Individuazione delle aree a rischio di erosione. 

Descrizione dello schema di utilizzo del pascolo (carico di bestiame totale, n° dei lotti, sequenza di 

occupazione dei lotti , durata del pascolo totale e parziale, carico UBNlotto) ed eventuali modalità 

di delimitazione dei lotti (recinti fissi, mobili, pascolo guidato, ecc.) . 

Piano di attuazione delle misure di conservazione. 

Il piano ha valenza quinquennale. 


2 - Linee guida per la redazione del piano di gestione forestale 
Il Piano, per la realizzazione degli obiettivi di conservazione degli habitat e delle specie di interesse 
comunitario, deve rispondere alle misure di conservazione (regolamentari e contrattuali) del sito ed 
essere coerente ai 6 criteri europei della gestione forestale sostenibile (SFM, ital. GFS) di cui alle 
Conferenze ministeriali per la Protezione delle Foreste in Europa (MCPFE); inoltre deve consentire 
di valutare e quantificare le eventuali carenze tecniche e finanziarie che possono ostacolare il 
conseguimento degli obiettivi e favorire cosi la realizzazione di pOlitiche di incentivi e di sostegno 
tecnico mirate e adeguate alle reali necessità. A tal fine, il Piano deve considerare, oltre alle 
caratteristiche forestali, paesaggistiche ed ambientali, anche gli aspetti idrogeologici e di 
prevenzione degli incendi boschivi. Il Piano deve anch~ ~omprendere : 

carta fitosociologica (in scala catastale), con indiqazione dello stato di conservazione degli 
habitat. 
. Prospetto delle superfici, registro delle particelle forestali e registro degli eventi. 

Mappatura delle tipologie forestali e degli altri elementi ai quali applicare le misure di 
conservazione del sito Natura 2000, definendo le aree idonee per l'applicazione dell'alto fusto 
(preferibilmente per l'adozione del taglio a scelta per piccoli gruppi, 4-8 individui), del ceduo 
(preferibilmente per l'applicazione della matricinatura a gruppi) e dell'avviamento a fustaia , nonché 
per il rilascio delle formazioni destinate alla libera evoluzione . Inoltre, per la conservazione del 
Carpinus orientalis, è importante individuare le stazioni in cui è presente la specie, in modo da 
attuare una gestione finalizzata anche a tale scopo; per tali stazioni, il ceduo deve avere una 
bassa densità di matricine e mantenere la struttura mista latifoglie-sclerofille sempreverdi . 



Mappature delle formazioni forestali aventi carattere di vetustà , definendo i rispettivi parametri 
composizionali, strutturali e ambientali; i caratteri di vetustà saranno meglio definiti in sede di 
progettazione dell'indagine conoscitiva, seguendo le indicazioni fornite in letteratura e adattandole 
alle caratteristiche sito-specifiche. 
· Approfondimento delle conoscenze per la definizione e l'attuazione di una rete di monitoraggio 
(digitalizzata ed informatizzata) delle aree ed elementi di particolare interesse comunitario e 
conservazionistico, nonché pianificazione della verifica periodica dell'andamento dei parametri 
esaminati e dei processi dinamici in atto. 

Mappatura dei rimboschimenti e valutazione della loro rinaturalizzazione, avendo cura di 
procedere in maniera graduale e selettiva, preservando dalla rinaturalizzazione alcuni nuclei di 
conifere e parte dei rimboschimenti di maggior pregio floro-faunistico e strutturale nonché in buono 
stato fitosanitario, in modo da sostenere la conservazione della biodiversità e dei caratteri storico
culturali dell'area soggetta a pianificazione. 
· Georeferenziazione e caratterizzazione (secondo procedure indicate dall'Ente gestore) degli 
alberi secolari , monumentali (formazioni monumentali come da art. 2 della L.R. 6/2005), lasciati 
alla libera evoluzione, e tutti gli altri alberi (o nuclei di alberi) di particolare interesse naturalistico
ambientale presenti. 

Mappatura delle aree potenzialmente idonee per il recupero e il ripristino di habitat forestali di 
interesse comunitario (come ad esempio, riqualificare le aree con presenza di ostrio-faggete 
favorendo la conversione a faggete - Habitat 9210*) e per l'allevamento e/o la diffusione delle 
specie di interesse biologico-naturalistico (abete bianco, tasso, agrifoglio, sorbi , frassino maggiore, 
tiglio selvatico, olmo montano, aceri) con germoplasma di provenienza locale (Appennino 
centrale). 

3 - Linee guida per /a redazione del Piano di gestione forestale del SIC /T5330006 - Faggete del 
San Lorenzo 
Il Piano, per la realizzazione degli obiettivi di conservazione dell'Habitat e delle specie di interesse 
comunitario , deve rispondere alle misure di conservazione (regolamentari e contrattuali) del sito; 
inoltre, deve consentire di valutare e quantificare le eventuali carenze tecniche e finanziarie che 
possono ostacolare il conseguimento degli obiettivi e favorire cosi la realizzazione di politiche di 
incentivi e di sostegno tecnico mirate e adeguate alle reali necessità . A tal fine, il Piano deve 
considerare, oltre alle caratteristiche forestali, paesaggistiche ed ambientali , anche gli aspetti 
idrogeologici e di prevenzione degli incendi boschivi. Il Piano deve anche comprendere: 
· carta fitosociologica (in scala catastale) , con indicazione dello stato di conservazione dell'Habitat. 
· Prospetto delle superfici, registro delle particelle forestali e registro degli eventi. 

Mappature delle formazioni forestali aventi carattere di vetustà, definendo i rispettivi parametri 
composizionali, strutturali e ambientali; i caratteri di vetustà saranno meglio definiti in sede di 
progettazione dell'indagine conoscitiva, seguendo le indicazioni fornite in letteratura e adattandole 
alle caratteristiche sito-specifiche. 
· Approfondimento delle conoscenze per la definizione e l'attuazione di una rete di monitoraggio 
(digitalizzata ed informatizzata) delle aree ed elementi di particolare interesse comunitario e 
conservazionistico, nonché pianificazione e programmazione della verifica periodica 
dell'andamento dei parametri esaminati e dei processi dinamici in atto. 
· Mappatura delle aree potenzialmente idonee per il recupero e il ripristino dell'Habitat 9210 (per 
ad esempio, i prati-pascoli interposti ai frammenti forestali, in quanto costituiscono aree importanti 
per realizzare azioni di riforestazione che permettano la riconnessione delle patch forestali) . 

4 - Linee guida per la redazione del Piano di assetto idrogeologico e di assetto vegetaziona/e: 
· acquisizione delle conoscenze idrauliche e idrogeologiche dell'area di interesse e la realizzazione 
della cartografia di riferimento ad una scala adeguata; 

prevedere interventi che riguardano le verifiche idrauliche e la messa in sicurezza delle aree 
esonda bili , nonché prevedere interventi relativi al monitoraggio dei movimenti franosi e agli 
opportuni consolidamenti con tecnica di ingegneria naturalistica; 



prevedere interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria che sostengano il regolare 
deflusso delle acque in alveo ; 

definire e relazionare le esigenze delle proprietà con le azioni di prevenzione del rischio di 
dissesto idrogeologico e con i vincoli e le opportunità determinate dallo status di SIC; 
· acquisizione delle conoscenze sulle caratteristiche floristico-vegetazionali e faunistiche dell'area 
di interesse, anche in riferimento agli Habitat e alle specie di Direttiva "Habitat" e di Direttiva 
"Uccelli", realizzando cartografie di dettaglio sulla base delle informazioni raccolte. 
· censimento e salvaguardia delle specie di interesse conservazionistico e degli alberi di particolare 
interesse naturalistico-ambientale (esempio, vetusti, secolari, ecc.), qualora non si rawisino 
problemi legati alla prevenzione del dissesto idrogeologico; 

monitoraggio e valutazione degli aspetti distributivi e delle tendenze dinamiche in atto della 
vegetazione e della componente faunistica. 

elenco degli interventi puntuali per il miglioramento ambientale/riqualificazione che devono 
garantire la funzionalità minima degli ecosistemi legati ai corsi d'acqua e quindi la 
conservazione/miglioramento degli Habitat di interesse comunitario presenti. 

valutazione e quantificazione delle eventuali carenze tecniche e finanziarie che possono 
ostacolare il conseguimento degli obiettivi e favorire così la realizzazione di politiche di incentivi e 
di sostegno tecnico mirate e adeguate alle reali necessità ; 
· snellimento dell'iter burocratico necessario ad ottenere le autorizzazioni, concessioni o quant'altro 
sia opportuno per operare all'interno di proprietà pubbliche e/o private. 
I Piani di assetto idrogeologico e vegetazionale devono inoltre tenere conto delle "Linee guida per 
l'elaborazione dei progetti generali di gestione dei corsi d'acqua" (DA n. 100/2014 della Regione 
Marche), con particolare riferimento al territorio marchigiano del Parco. 

5 - Linee guida per g/i interventi di decespugliamento 
Nel decespugliamento dovranno essere rispettati i seguenti criteri 
Dovrà essere rilasciato un numero di arbusti sufficiente a garantire la copertura compresa tra 10
30% mediante soprattutto il rilascio degli esemplari più alti di 1,50 m e possibilmente raggruppati 
ad isole. 
Non dovranno essere oggetto di intervento le fasce ecotonali (margini di formazioni forestali e pre
forestali) per una profondità di 3 m e le zone arbustate che si interpongono tra lingue forestali 
(distanza tra i lembi di bosco < 25 m) fatti salvi i casi in cui il decespugliamento sia necessario per 
la gestione del bestiame. 
Il taglio degli arbusti dovrà essere effettuato al livello del colletto e potrà prevedere anche la 
trinciatura. Il materiale di risulta dovrà essere completamente asportato o nel caso di trinciatura 
sparso nell'area circostante. La bruciatura del materiale di risulta è consentita secondo le modalità 
di legge vigenti. 
Gli interventi non potranno essere realizzati nel periodo 15 aprile-30 luglio. Non potranno essere 
tagliati gli alberi d'alto fusto (art. 2 LR 6/2005). Le essenze arboree di diametro inferiore a 15 cm 
potranno essere awiate all 'alto fusto purché distino almeno 150 m da altri esemplari arborei. 
Non potranno essere eliminati esemplari di Taxus baccata e "ex aquifolium. In presenza di 
Juniperus communis dovranno essere prioritariamente eliminate le altre specie legnose. In 
presenza di ginestra questa deve essere eliminata prioritariamente . Il Piano aziendale per i 
ginestreti può prevedere la deroga all'obbligo del rilascio per garantire una copertura di almeno il 
10% consentendone la completa asportazione. 
Non potranno essere effettuati interventi nelle aree a contatto con formazioni forestali in cui la 
copertura delle chiome delle specie arboree sia continua. 

6 - Linee guida per g/i interventi di gestione delle specie invasive 
Nella gestione del brachipodio, dei cardi e delle altre specie invasive gli interventi, da ripetersi 
annualmente , dovranno essere realizzati in due fasi: intervento meccanico estivo (Giugno-Luglio) 
nel primo anno , seguito da pascolo nella stagione autunnale, nel primo anno, e pascolo da Giugno 



a tutto Settembre nei 3 anni successivi preferibilmente in condizioni di pascolo recintato in 
condizioni di sovraccarico temporaneo, al fine di assicurare il prelievo con l'alimentazione delle 
essenze vegetali meno appetibili . Il brachi podio , i cardi e le altre specie invasive devono coprire 
più del 50% della superficie recintata . Nella gestione di specie rizomatose come asfodelo e felce 
aquilina lo sfalcio meccanico, seguito dal pascolo di erbivori domestici deve essere ripetuto in tutti 
gli anni previsti dall'intervento di recupero dell'habitat. 

7 - Criteri per la realizzazione e gestione di fontanili e abbeveratoi 
Nel caso in cui sia previsto il restauro della vasca perché compromessa da lesioni o cedimenti 
delle pareti , prevedere appropriati interventi in muratura, utilizzando possibilmente tecniche 
analoghe a quelle dell'architettura originaria del manufatto. 

Il materiale utilizzato per impermeabilizzare le vasche, necessario a preservare l'integrità nel 
tempo delle strutture , dovrà essere ecocompatibile e atossico idoneo al contenimento di acqua 
potabile, privo inoltre di sostanze antialgali e antifungine, la cui presenza precluderebbe 
l'instaurarsi di un equilibrato ecosistema acquatico. 

Nel cronoprogramma di esecuzione dei lavori, in linea generale, e soprattutto se questi 
comportano utilizzo di materiali quali cemento o altri leganti, prevedere di intervenire a fine estate, 
autunno o inverno. 

Prevedere in tutte le situazioni possibili, un sistema per il troppo pieno costituito da una 
scanalatura praticato sul bordo superiore della vasca , che esclude, come nel caso di fori e 
tubatura, il rischio di occlusione e tracimazione su tutte le pareti esterne e conseguenti infiltrazioni 
d'acqua che accelerano il degrado della struttura . Escludere in ogni caso fori nella parte inferiore 
della vasca. 

In tutti i siti in cui è prevista la sostituzione di vasche lesionate o totalmente deteriorate, porre 
particolare attenzione affinché sia mantenuta la continuità tra una vasca e l'altra. 

In presenza di terreni in pendenza, in cui il bordo esterno di una o più vasche del fontanile si trova 
in prossimità del livello del piano di campagna, attuare tutti gli accorgimenti atti a mantenere un 
adeguato contatto tra questi mediante pietre e terra reperite in loco preferibilmente senza l'impiego 
di materiali leganti . 

Per la realizzazione delle rampe prevedere un piano inclinato con il maggior sviluppo possibile, 
preferibilmente sul lato lungo della vasca. La rampa di risalita deve avere inizio direttamente sul 
fondo della vasca e possibilmente distante dall'angolo opposto di circa 1/3-1/4 della lunghezza 
della pa rete . 

La larghezza ideale della rampa è di 20-25 cm, tuttavia, nei fontanili con uno sviluppo in larghezza 
contenuto, una rampa interna di tali dimensioni ridurrebbe eccessivamente la capacità della vasca, 
in questi casi evitare tuttavia di costruire rampe con larghezza inferiore ai 10-12 cm. 

La pendenza ottima le è di 20-25° (rampa lunga 3 volte l'altezza della parete interna) arrivare fino a 
35-45° se la possibilità di risalita viene agevolata dalla scabrosità del piano. 

Nel caso di varianti con rampe "a gradini" utilizzare pietra e cemento con gradini di massimo 2 cm. 

Nelle rampe esterne, da realizzarsi con pietrame, prevedere l'utilizzo di pietre e materiale legante 
ponendo particolare attenzione nel garantire un ancoraggio duraturo alle pareti della vasca. 



Nella finitura delle vasche con le rampe interne porre particolare attenzione affinché le opere in 
muratura previste si raccordino esattamente con il margine esterno del fontanile, senza creare 
dislivelli particolari né bordi sporgenti verso !'interno, che impedirebbero la fuoriuscita degli anfibi 
dalla vasca . 

Porre particolare attenzione in tutte le sistemazioni connesse al ripristino delle captazioni e ai 
sistemi di scarico delle acque in uscita dalle vasche. In particolare nei pozzetti di captazione e 
negli scarichi posti sul piano di campagna, causa di possibile caduta e intrappolamento di molte 
specie animali tra cui gli Anfibi, si dovrà provvedere alla chiusura di tutti gli accessi, o nel caso in 
cui questo non fosse possibile, dovranno essere posizionate rampe di adeguata pendenza per 
consentire agli esemplari caduti all 'interno di poter uscire. 

Per la realizzazione di nuovi fontanili di abbeveraggio valgono gli stessi criteri sopra elencati. 

Manutenzione dei fontanili 

Verificare costantemente in ogni singola vasca la capacità di contenere acqua e di mantenerla a 
livello del troppo pieno. 

Nel caso in cui sia presente un eccessivo accumulo di materiale organico depositato sul fondo 
della vasca, che riduce il volume d'acqua disponibile, si potrà prevedere la ripulitura del fontanile. 
Nell'attività di pulitura vanno considerate una serie di norme cui attenersi per non arrecare danno 
agli Anfibi : 

- non svuotare completamente la vasca ; 

- non asportare completamente la vegetazione presente in particolare dalle pareti (rimuovere circa 
1'80% della stessa); 

- effettuare gli interventi preferibilmente a mano e porre particolare attenzione durante l'utilizzo di 
attrezzi (badili, bastoni , ecc ... ), escludendo tassativamente l'utilizzo di idropulitrici; 

- riporre il materiale vegetale asportato vicino al fontanile, possibilmente sui bordi e rimuoverlo solo 
dopo alcuni giorni, quando risulta completamente secco; 

- escludere qualsiasi utilizzo di sostanze chimiche; 

- per evitare di vanificare la riproduzione o arrecare lesioni ad eventuali individui presenti in acqua, 
programmare le pulizie tra ottobre e dicembre. 

Laghetti di abbeveraggio 

Nel realizzare nuovi laghetti di abbeveraggio, utili anche come siti riproduttivi per alcune specie di 
Anfibi e come aree di foraggiamento per molti animali tra cui i Chirotteri, bisognerà prevedere una 
differenziazione della profondità in modo da consentire l'instaurarsi di comunità vegetali 
diversificate. 

L'intervento potrà essere realizzato allagando terreni collocati a quote inferiori al piano generale di 
campagna, ovvero rimodellando il profilo del terreno al fine di creare differenti profondità della 
colonna d'acqua, con una profondità massima non superiore ad un metro. 



L'Impermeabilizzazione del fondo potrà essere reaiizzata attraverso il compattamento dì strati di 
argilla; si consiglia di evitare l'uso di teli in materiale plastico in quanto con il calpestio del bestiame 
gli stessi potranno fessurarsi con una certa facilità riducendo la capacità di trattenere l'acqua 
nell'Invaso, 

Il profilo e la gestione delle rive devono consentire lo sviluppo di una fascia di vegetazione della 
profondità minima di 2 m su almeno 1/3 del perimetro della zona allagata, 

AI fine di masslmlzzare la lunghezza della fascia di contatto fra l'area allagata e la vegetazione 
circostante, che comunque in parte dovrà essere conservata limitando l'accesso del bestiame con 
staccionate solo ad alcuni settori dell'invaso, si consiglia di realizzare numerose anse e piccoli 
promontori limitando al massimo rive troppo rettilinee, 

La cuvetta, preferibilmente di forma irregolare, dovrà essere realizzata secondo la tecnica dello 
scavo secondo più livelli concentrici, distanziali tra loro da piccoli scalini di circa 20-25 cm. 

Le sponde non devono presentare pendenze eccessive ma digradare dolcemente verso il fondo, 

Intorno all'invaso possono essere realizzate zone rifugio per dare la possibilità alla piccola fauna di 
nascondersi elo ripararsi accatastando legna e pietre disposte irregolarmente in piccoli gruppi. 

Nella scelta della localizzazione degli invasi dovranno essere preferite le aree aperte al margine di 
formazioni boschive di latifoglie, 




